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Erroris vc/ania nojhis muntine temporibus moliti* 
fu* virus excrcuit , C7 Eccleft* pacent 

Sebi/mitica infeftafione turbavit . Concitavi* enim 
adverfus Eccleftam Dei non folum innumerab'u 
lem Populi muhitudinem, verum ettam Regiam, 
fi fes eft dkere , poteftatem . 

Greg. fup. Pf. 5. Pocnitcrit. ■ 
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ÈMINENTISSIMO, e REVERENDISSIMO 



S^jl Già gran tempo, che in me contrattano, 
gareggiando fra fe, e la ftima , chj porto 
io fogolariflima pel voftro meritò impareggiabile , 
e T innata mia pufillanimita . La prima mi ha 
fempre mai (limolato a darvene una pubblica te- 
fìimonianza , ficchè a tutto il Mondo appari (fero 
fchietti i fentimenti , con cui venero io , e am- 
miro le voftre rare qualità . Me ne (coraggi tra pe- 
rò la cognizione di me fteflb , la quale ficcome 
mi andava rapprefentando la mia profonda baflez- 
za in confronto della grandezza voftra fublime, 
cosi chiudermi fempre più il tanto da me bra- 
mato accelfo al voltro Trono. Quando ecco a un 
tratto mi li affaccia quella degne, olezza fempre 
grande , di cui Voi liete folito a-1 onorare più , 
chi men lo merita : E tolto io mi fento inverti- 





re 



re di una nobile intrepidezza di animo , che fu- 
perando vittoriofamente gli oftacoli già frappofti- 
mi dalla mia inerte codardia , mi anima a rifpet- 
tofamente offerirvi nella mia prefente Operetta un 
omaggio , il quale io non dubito punto , che non 
fia per incontrare il Voftro gradimento : Tant* io 
lo ftimo degno di Voi! Imperocché febbene V Ope- 
ra , per quello avvi in effe del mio, degna non 
fìa , come non lo è , di Voi ; non per tanto n* 
è degno 1' argomento ; attefo che tutto tende a 
una ben giuda difefa della Podelta di Santa Chie- 
fa, nella quale Voi Mete uno de' primi Lumina- 
ri . Voi per tanto , Principe EminentissÌmo , 
degnate del Voftro Compatimento l* Opera ; ma 
degnate del Voftro patrocinio la Caufa , che in 
efla Opera io difendo : Caufa commune a tutto il 
Sacerdozio, e però in modo particolare propria di 
Voi Sacerdote , qual fiete , del primo Ordine datoci 
da Dio a foftegno della Religione tanto a di no- 
{tri berfagliara . Per lo che polio ben lufmgarmi , 
che non ifdegnerete di concedere un benigno ac- 
coglimento a chi neir atto di umiliarvi quefto in 
fe piccoliflìmo dono, la facra Porpora vi bacia, 
e implora la Voftra benedizione , e pieno di vene- 
razione, e di riconofenza fi prorefta 
Di Voi, Eminenriffimo Principe 

Bologna 15. Giugno- 1787. 



Vmilìho , Devtho , ed Obblmo Servitore 
Emanuele Mariano d' Irurriaga . 
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AL CORTESE LETTORE 

/ co/Jr vi </f Wa avvertire ; ' afo ferivo y 
cioè y per difendere la verità del Dogma , 
facendo fronte a chi s* è fatto a combatter- 
la colle f ilt facrileghe , ed infultanti villanie ; e 
che ferivo colla mira di difenderla in modo , eh? 
intefo fia , e bene httefo il mio parlare anche da 
rozzi. V impegno di difendere la verità del Dog- 
ma sfrontatamente combattuto , pare a me , che deb- 
ba giuflificare prejfo chiunque , /' afprezza , con cui 
neir atto di conquider F errore % m avvento con- 
tro F orgogliofo Awerfario . Egli fi fa lecito d* in- 
taccare da forfennato il Dogma , e d % infultare colla 
più infoiente alterigia , non che i Dottori Cattolici , 
gli Jleffi Sommi Pontefici, e il Corpo tutto de* Po» 
fiori , che U medefimo Dogma difendono , e cufto 
di/cono ; e dovrò io tenermi ne* limiti della mode- 
razione , cF et non merita ? • . . Non è uno fiejjo /* 
ifiruntentOy che adopera, chi prende a coltivare un 
terreno, e chi efee in un campo di battaglia a guer- 
reggiare . E così non dee nello fteffo modo contener- 
fi , chi vuole femplicemente piantar la verità > e 
chi viene ad azzuffarfi con uno , che sforzaft di 

A % Jvel- 
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/veliere ad igni modo fin dalle radici la verità 
piantata , per foftituirvi , f eminando , /' errore . Tal 
èl la majfima del gran Bafilio propofia a difenfo- 
ri della Fede, e da ejfo lui praticata nel libro De 
pia , ac vera Fide y dove così conchiude „ Quamo- 
brem nos quoque.... operam dabimus, .ut ad 
fubjeéìam matcriam ftylum accom modem us , modo 
videlicet iis , qui diabolico aftu Ulani ( Fidem ) 
conentur evertere, major! cum acrimonia, Se con- 
tcntiotie refutandis, modo iis , qui in ea aàdificari 
voluerint , mnplicius, 8c ad illorum intelligentiam 
accomodatius ipfam Fidem exponendo.» Vale à 
dire in riftretto : nel refiftere a quelli , de invefli- 
ti d' un talento diabolico , fi sforzano ( come- fa il 
Signor Ne/li ) di rovefeiare la Fede , contèrrommi 
con pih d l acrimonia , e con ?naggior contr a fi amen- 
to, laddove a iftruire i Fedeli terrò uno Jlile co* 
me J f empite e , così alla loro intelligenza proporzio- 
nato . V orme per tanto di quefto Padre della Chie- 
fa feguendo , procurerò anch' io (T adattarmi colla 
femplicità del mio fcrivere alla capacità de' meno 
ijìrutti 

Prevedo bene , che la mia dicitura dovrà riu- 
feire ftomachcvole a que Dotti, che avvezzi alla 
lezio» di libri ferini colf ultima finezza , defidere- 
rebbono in quefto mio uno ftile delicato , brillante y 
leggiadro, e in tutte le fue parti capace di fod* 
disfar appieno la delicatezza del lor gufto . . Ma da 
me che oltre al non aver materno il dialetto ita- 
liano y non vi ho meffo giammai quello ftudio , che 

puf 
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pur vorrei avervi mcjfo y da me , io dico * troppo 
pretende , chi pretende tanto \ che anzi parmt , ognun 
dovejfe compatire lo zelo y con cui lusingandomi di 
faper quanto bafta a farmi intendere ; per trafficar 
i miei fcarft talenti in benefizio , e per t ' irruzio- 
ne de 9 /empiici ; la mia ignoranza facrifico alle cen- 
fure de' bei Parlatori , defio/o per altro a" efiere ben 
accolto , o per lo meno eompatito dai diritti Penja- 
tori . Melius eft reprehendant nos Grammatici , 
quarti non intelligant Populi, dirò anch' io con 
Jlgofiino (ennarat. in Ps. 138.,) e nel principio 
del libro x. contr. Maniche Non ornato, politoque 
fermone fed rebus manifeftis convincenda eft va- 
niras eorura.... Hunc enim fermonem ufitatum, 
& fimplicem edam dofti intelligunt, iilum au- 
tem indotti non intelligunt . Certo a me preme 
in tal modo f iftruzione de' rozzi , che in grazia 
toro aftenuto ad arte mi fono da quella foverchia 
coneijion di parlare , che è divenuta /* idolo de' mo- 
derni Scrittori . La penetrazione de* Dotti pub far 
si , eh' ejji intendano molto anche allora , che di* 
cefi poco ; la ottufità de* /empiici all' oppofto fa 5J, 
eh' e/fi intendano poco anche allora , che dicefi mol- 
to* 1 Dotti fcar/eggiano y i Rozzi abbondano ; e il 
troppo laconifmo per lo più non va a" accordo colla 
chiarezza: Brevis effelaboro. Obfcurus fio. O/m- 
a ciò : le tefle non tutte fono fatte a un modo : 
che però non rie/ce a tutti d? intendere , ciò che 
non i/piegafi in più maniere : onde io per farmi in- 
tendere da tutti, diftenderommi più a lungo in 

A 3 quelle 
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quelle co/e y che mi fembreranno più difficili , e con 
diver/e immagini le illuftrerb y ed in pili modi . Ex- 
pedit, Jcrijfe già Agoftino (De Trinit. lib. l.Cap. 
3.) plures libros a pluribus fieri divcrfo ftylo... 
etiam de quseftionibus ejfdem , ut ad plurimos res 
ipfa perveniac ad alios Tic , ad alios autem fic . 
Che fe fui medejimo argomento vogliono /criver/% 
piìt libri y affinchè una co/a mede/ima pojfa inten- 
derai da chi in queflo y da chi in quelV altro mo- 
do ; potraffi per la ftejfa ragione in une flejfo li* 
bro dirft una co/a JleJJa in maniere diver/e. Vale* 




CA- 
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CAPO I. PRELIMINARE 



In cui fi da uri idea del Libto del Signor Ne/li , 
e del piano di fua confutazione i 

*. ì. 

PErdonatcmì Signor Avvocato , fé in fu le prime io 
francamente vi dico , eflcre una cauta affatto per- 
duta quella , che con raccapriccio uni vertale de* 
Buoni avete prefo a difendere nel libro intitolato 
„ T bornie Néfti Piftoriehfis - De dirimentibus Ma'trimo» 
nium impedi mentis — Li ber fingularir . Libro egli in ve^ 
ro ringoiare , anzi fingolarifiìmo nel Tuo genere : di fcan- 
dalo cioè per tutto il Criftianejìnib i Che pero que' Ltì* 
pi màfcheràti , che ogni carne mangiano ; irla làmbifcon 
la propria j voglio dire gli Annali/fi Te - dicenti Eccte* 
fiafiici , né ragguagliarono tofto il Pubblico , e quelle lo- 
di ne fecero, eh' eflì fanno a larga mano compartire a 
tutti , e foli i Libri fcahdalofi , quelli maflimamente in 
cui 1* autorità fi attacca, e le pratiche fi deprezzano 
della Santa Chiefà Romana » i facri diritti della quale fi 
fhldia per profefttofle d* atterrare da' fondamene tjuefta 
tenebrofa combricola. Ma che * Nel tempo fteflb in cui 
cddcfti difgraziati corrompitori del buon lento, e nemi- 
ci giurati della verità così lodavano il voftro mefchinif- 
finio libricciatoìo , giuftizia faceaho al fuo merito tutti 
i Buoni, che fanno, i quali ficcome compiangono Pae- 
ceccathento voftro , e la voftra ignoranza , così fremono 
contr* all' émpia temerità del Voftro fcrivcre . T. come 
poflòno i Buoni fax a meno di non lafciarfi invertire da 

A 4^ un 
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un facro fdegno per pronunziare milP anatemi contr* un 
libro da voi in omaggio d' onore , e di gratitudine of- 
ferto ,, /Eternit Sarpii Mani bus ? All' ombre , cioè, ov- 
vero alle Furie Eterne , fe già non fia agli eterni fup- 
plizj , giacché tanto lignifica 1* cfprtflìonc da voi alla 
pcntilcfca adoperata per onorare 1' Anima d' un Paolo 
Sarpi Figlio, sì, ma degenere della SSrfia Religione de' 
PP. Servi di Maria , fotto V errante fcorta del quale , 
che potevate voi fcrivere fe non fe facrileghi fentimen- 
ti di ribellione contro alla Chiefa, e contr* al Capo vi- 
abile di Lei? Si fcagliano, sì (credete a me, che non 
y* adulo) fi fcagliano prefi d' alta indignazione i Buoni 
tutti contr* uno ferino , nel quale voi , tenendo dietro 
alle pedate <T una tal guida , non pago di fcuoter voi 
con cervice indomita il giogo della legitima podeftà del 
Sacerdozio, gridate all' arme concitando il Cattolico Prin- 
cipato a follevarfi anch' eflb contro sì rifpettabile pode- 
ftà, e sì divina . 

E forfè che in tal modo meritar vi potete per lo 
meno col gradimento la grazia dei Cattolici Principi ? 
No no : Principi nati" , eì allevati nel grembo dell' uni- 
ca vera Chiefa di Crifto ; Principi , che a gloria recanfi 
d* eifer Figi; ubbidienti d' una sì cara Madre più che 
Sovrani alla fua obbedienza fottratti ; Principi , i quali 
fìimanfi più di gran lunga felici per ciò , che fono Cat- 
tolici , di quello vantinfi gloriofi per ciò , che fono Prin- 
cìpi ; Principi, cui preme di regnare in Ciclo eternamen- 
te con Crifto, più che ad effì non prema di regnare 
tranfitoriamente in terra fenza Crifto ; Principi, che am- 
maendati dalla Rcligion che profefTano , fanno bene d' 
eflere non Paftori , ma anch' effi Pecore nella Greggia 
di Crifto ; tali Principi , fiate pur certo , che fe già non 
fieno inavvedutamente forprefi , non faranno eglino mai 
per dar retta agli urli Sconcertati d* un Lupo , che far 
la vuole da Sirena , e in tanto chiuder gli orecchi alla 

voce 
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voce del fupremo Paftore . Sentono* efli air oppoflo , cred 1 
io , divorare le vifeere dallo zelo della Cafa di Dio , 
nell' udirvi gridar da pazzo , in faccia a tutt* il Mondo 
Cattolico , che il Vicario di Gesù Criito , che la Ghie- 
la è una tiranna usurpatrice d' una podeftà ficee me già 
da gran tempo ingiuftamente pofleduta , cosi venalmente 
( vide Pag. 180. ) efercitata da eflò lei . Inorridifcono nel 
(entire da voi , che un S. Gregorio Dottore , e Padre a 
doppio titolo della Chiefa , ebbe più di riguardo per le 
leggi del Principe , che non V avefle per V oflervanza 
della Legge di Dio : che anche le regole , che rifguar- 
dano la verità , la Fede , 1' oneftà > dipendono dalla vo- 
lontà del Principe a fegno che fé mutandoli col tempo 
le circoftanze dello (lato , il Principe (limi conveniente 
di mutar quefte leggi , giudo rendafi a feconda del Prin- 
cipe il trafgredirle » Inorridifcono nell 1 udirvi , ( aman- 
do d' un fol colpo per terra il più fodo foftegno del 
Cattolico Dogma) franco franco a(Terire 9 che un Conci- 
lio Ecumenico dallo Spirito Santo affittito potè ben di- 
chiarare , enere propria della Chiefa la podeftà fopra il 
Matrimonio de' Gridi ani , ma ingannato però dalle fai- 
fe opinioni , di cui imbevuti erano i Padri . E come > 
come trattener fi potranno i Sovrani Cattolici dal decre- 
tare 1w condegno diligo ( fe pur ven* abbia un con* 
degno) alla temerità voftra impudentiflìma , cui e bada- 
to T animo di (labili re dogmatizando alla diabolica , in 
confeguenza dei voftri ftorti principi , la fola Podeftà Se- 
colare eflcre da fe baftevole a far si , che fia lecito non 
folo al Cognato di fpofar la Cognata , al Fratello di fpo- 
far la Sorella , al Patrigno di fpofar la Figliala &c. H 
ma, ciò che riempie le mifure tutte dello fcandalo , c 
dell* orrore, la Podeftà Secolare eflere da fe fufnciente 
a feiogliere i più facri legami, quelli cioè, che ftrineo- 
no fpiri tualmente 1' uom con Dio ; onde col folo Rc- 
fcritto favorcvol del Principe e Frati,, e Suore , e Preti, 



IO 

tutti juftat nuptias contrsétrt poflint pofTano c valida- 
mente e lecitamente maritarti. Ahi errori cosi fpropofi- 
tati, come fono e quefti , ed altri, eh'» tempo, e luo- 
go annerò rilevando, e confutando, tanto fon lungi dal 
poter riufeire gradevoli ai Sovrani Cattolici , eh anzi 
dovranno rifvegliaré contro di voi il religiofo zelo dei 
medefimi , come pure dovranno rendere 2 voftro nome 
fempiternamente esecrabile prefTo chiunque sfornito affat- 
to non fi a e di fede , e di pi età , e di ragione . 

A dar di ciò una invitta riprova, badar dovrebbe 
T accennare, che ho fatto fempUcementé li voftri farri* 
feriti fentimenti : mentreché nella loro fuperficie medefi- 
ma da Ogni Cattolico feorgonfi e irreligiofi ed empj e 
irragionevoli . Nulla però di meno per quella fola volta 
piacemi di confutargli , affine di fvergognar ben bene il 
voftro orgoglio , facendo toccar con mano , a chi s' ofti- 
ni a non veder cogli occhi , la mala fede , l' ignoranza, 
e la malignità , fu cui s* appoggiano tutte le voftre ridi- 
colofe dicerie . Farovvi tal onore anche ad oggetto di 
dar rifpofta ragionata alle impertinenze , che sfornito di 
ragioni avete lciocchiflimamente adoperate a confutar la 
lettera già da me indirizzata a Monfìg. VefcoVo di Man- 
tova . Che fe quella viene da voi impugnata in latino , 
benché da me fi a fiata fcritta in volgare; poflb ben rif- 
pondervi io in volgare , febbehe voi abbiate fcritto in 
latino ; tanto più che non mancano de' maligni , i quali 
prefa Q fieno la feoncia al loro ftato * e difdicevole bri- 
g* di volgarizzar in alcune Converfazioni il voftró libro 
coli' impegno di fempre più fcreditare nei volgo de* Fe- 
deli T autorità di Santa Chiefa . Sicché in volgare deve 
fcriverfi la prefenté rifpofta , acciocché H difinganno fa- 
lutevole tenga dietro all' inganno velenofo * 

Il voftro intento fi é d' aflbggettàre onninamente il 
valore , e la nullità del contratto Matritnooiale de' Cri* 
ftiani alla Podcftà Secolare del Principe con affoluta , e 

total 
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total efdufione della Podeftà Spirituale della Chiefa, la 
quale voi avvifate , che in quella parte altro non può , 
le non fe quello, che permetto le venga dalla Podeftà 
Secolare , cui foggiacer dee fubordinata qual inferiore ad 
una Podeftà Superiore • Quefta ributtante aflerzione vi 
vantate di darcela evidentemente fondata full* autorità , 
fulla ragione , e fu fatti , che al dir vofttò incontrafta- 
bilmente la confermano; nè vi fiancate mai di proiefta- 
re , coli* artifizio comune a tutti i feminatori dell* in- 
ganno , non aver altro in mira -, che il difendere , e met- 
tere nel fuo vero lume la verità -, quafi come rifcrvato 
foflè a voi il riftorarla. Reflitum Mone** fi legge fulie 
Medaglie d* Àleflatidro Severo, cui piacque per tal mo- 
do di farfi credere Riftoratore della pecunia romana , 
mentre non avvi al mondo chi ignori d* eflerue Egli 
flato il deprevatore , attefochè la moneta , che facea bat- 
tere , battere la facea con tanta lega, che folo un terzo 
v' avea di buon metallo . Sig. Avvocato , in tal guifa 
millantatevi voi pure Riftoratore della verità : io però 
non ardifco d* affermare, che ve n' abbia nè pur Un ter- 
v zo nel voftro libro angolare ; tanto egli è pieno zeppo 
di lampanti impofture . 11 che anderò tacendo palefe nel 
dime Arare 1* infufliftenza I. dell* Autorità * 2. de* Fatti. 
3. delle Ragioni , che vi ftudiate di far Valere contro a 
quefta fra Cattolici incontraftabile verità, che la Podeftà 
di coftituire , e di levare impedimenti al Contratto Ma- 
trimoniale , riguardato qual Materia del Sacramento fétcwi 
appartiene no ali* Impero con efdufion del Sacerdozio ; 
che anzi in quefto fovrafta la Podeftà del Sacerdozio a 

rlla dell' impero . In difefa della qual Verità , per fe- 
certa , non mancherò io per la mia parte di gittarvi 
fui vifo e autorità graviffime , e ragioni invincibili * e 
fatti in ogni buona critica incontraftabili • Se non che 
non potrò oflervare la divifion propoftami con tal rigo- 
re, che frammifehiate tutto tratto non Vengano e 

l*au- 



r autorità colle ragioni, ed i Fatti coli' autorità j onde 
si quelle, come quelli maggiore forza acqui ftino , e più 
valore • 

PRima però di tutto prezzo farà dell' opera, il pre- 
mettere alcuni principi , i quali ficcome la bafe for- 
mano del mio ferino, così, s' io non erro, da fc 
ballano a dileguare le folte tenebre , onde ofeuro appari- 
le a dì nolìri V argomento preferite . 

Il Matrimonio ( m' intendo fempre di parlare del 
Matrimonio fra Criftiani ) e un Contratto , per forza del 
uale legittimamente s' unifee 1' Uomo colla Donna per 
ar de' Figi; alla Chiefa, e de' fudditi allo Stato. Egli 
confitte eiTenzialmente nel mutuo coni en rimento delle Par- 
ti , e tutto infieme s' indirizza a tre fini : Al fine fem- 
pliccmente naturale eh' è 1' onefta generazione de' Figlj 
in bene , e per la propagazione della Natura : Al fine 
civile , che è la generazione de' buoni Cittadini in be- 
ne , e per la propagazione della Società politica : E ul- 
timamente al fine Spirituale , che è la generazione de' 
buoni Criftiani in bene , e per la propagazione della Chie- 
fa. Rapporto al primo fine vien regolato dal Diritto della 
natura : rapporto al fecondo fine , dal Diritto Civile : rap- 
porto al terzo , dal Diritto Ecclefiaftico . Che però può 
riufeir illegittimo e nell* ordine naturale , fe contraggafi 
contro alle leggi irritanti della Natura ; e nell' ordin 
Civile , fe contraggafi contro alle leggi irritanti dello 
Stato ; e nell' ordine Spirituale , fe contraggafi contro 
alle leggi irritanti della Chiefa . Quefti fono chiariflìmi 
i fentimenti dell' Angelico S. Tommafo ne' luoghi , che 
a tempo opportuno da me fi produrranno . . 

Egli e così , che rifguardato il Matrimonio nell' ef- 
fere di Contratto precifamente naturale non foggiace ad 
altra Podcftà, che a quella dell' Autore deUa Natura; 
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il quale 1 ordinò al bene d* effe natura confidente nella 
di lei propagazione , con certe leggi però alle quali con- 
travvenendo i Contraenti , il Contratto nuziale nullo fu 
nell* ordine naturale , ed illegittimo : ma è ben da no- 
tarfi , che Iddio nell' ordinar , che fece , il Matrimonio 
al furriferito fine naturale, noi fottraffc alla Podeftà de- 
gli Uomini , i quali per deleg azione del medefìmo Dio 
attender deggiono ad altri più fublimi fini commefii alla 
lor cura , e vigilanza . Per lo che non potendoli contrar- 
re il Matrimonio fra Popoli fenza rapporto alla Civile 
Società , al cui bene egli è certamente ordinabile , ed 
effondo , che al Principe Secolare incombe 1 obbligo di 
procurare quefto bene ; ne fìegué , che pofla il Principe 
ordinare il Contratto mercè le leggi pubbliche, al bene 
dello Stato , talmente che il nudo Contratto naturale di 
fua natura i fi imito al femplice fine di figliare a norma 
del naturai Diritto , e(To novellamente vefìiro delle for- 
malità prefcritte dal Diritto Civile , riefca un Contratto 
di vantaggio Civile ordinato al fine di generar de' Figi j , 
sì , ma de' Figi; , che fieno buoai per lo Stato • Fin qui 
Sig. Avvocato , parmi di non aver detto cofa , che non 
fia per incontrar il voftro genio . Avanti dunque , Pa- 
dron mio . 

Quefto Contratto ftefTo naturale , che V Autore della 
Natura Iddio volle ordinabile , e che ordinato va al be» 
ne dello Stato ; non V avrà egli il medefimo Iddio vo- 
luto a più forte ragione ordinabile , e con maggior di- 
ritto non fi dovrà ordinare, ad un fine più nobile, e 
più perfetto, quale fi è il bene della Religione , e della 
Chiefa? Certo ficcome non può fufliftere fra Popoli fen- 
za rapporto alla Società politica , così tampoco non può 
fufliftere fra Criftiani fenza rapporto a quella tanto più 
nobile, ouafi direi divina Società, in cui tutti come 
membri d un Corpo Spirituale, eflfer dobbiamo, Civef, 
& Domefl/ci Dei , tanti Cittadini , e inftemamente tan- 
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igliari di Dio ; Che anzi confecrato per la fanti- 
tà del Sacramento, ordinato viene particolarmente per 
irruzione di Grido al fine di generar de' Figi; , i qua- 
li Tantamente allevati , fanti riefeano , e buoni per la 
Chiaf*. Altrimenti con qual proprietà direbbefi dall' 
Apoftolo, eflere il Matrimonio quel Sacramento grande, 
il quale nella unione dell' Uomo colla Donna l 1 unione 
rapprefenta di Grifto colla Chiefa ? E* dunque il Matri- 
monio un Contratto naturale dall' Autore della Natura 
ordinato a far de' Figi; \ ma ordinabile ficcome a far de* 
Figi; buoni per la Civil Popolazione , così pri nei pai men- 
te a far de' Figi; buoni per la Popolazione Criftiana : 
fe già non vogliati, che Criflo nell' iftituir che fe quello 
gran Sacramento , avelie più di rifguardo pel bene tem- 
porale , e caduco degli Stati , che non ebbe pel bene fpi- 
rituale, ed eterno della Religione, così moftrando, mag- 
gior premura , che gli Uomini foflero buoni Cittadini , 
che non buoni Ctiftiani . Che fe ciò fentir non fi pub 
fenza ribrezzo , ftabilir fi dee qual -principio inconcuflb, 
che Crifto allorché fece il Contratto naturale del Ma- 
trimonio materia altresì del Sacramento , lafciò la Pode- 
ftà di regolarne il vincolo a chi diede la Podeftà fopra 
le cofe fpirituali , e vale a dire , alla fua Chiefa : onde 
a quefta competa il gius fupremo di ftabilirnc pel val °" 
rc quelle convenienti formalità , vcftito delle eguali il 
Contratto naturale fi a valido, e delle quali fpoghato lo 
fleflb, Contratto naturale fia nullo rapporto al vincolo , 
ad agli effetti del Sacramento . E come nò ? Quefto Con- 
tratto naturale ficcome è ordinabile alla felicità della Re- 
pubblica temporale , ovvero, dello Stato , cosi a più forte 
ragione è ordinabile alla felicità della Repubblica Spiri- 
tuale , ovvero della, Chiefa . Dacché ordinabile fi a al be- 
ne della Stato , ne viene che la Podeftà temporale polla 
legittimamente invalidarlo rapporto agli effetti Civili • 
dunque dacché ordinabile fia al bene della Chiefa, ne 
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viene , e ciò. a più forte ragione , che la Podeftà fpiri* 
tuale pofla anch' cfla legatamente invalidarlo rapporto 
agli effetti Spirituali ; in tal modo , che materia non fia 
del Sacramento, qualora manchi delle condizioni necef- 
farie , a ciò richiede dalla Podeftà della. Chiefa , ficcome 
materia non è del Contratto Civile, qualora manchi 
delle condizioni a ciò preferitte dal Principe. 

Non è già eh' io m* intenda di reftngnere la Po- 
deftà del Principe agli effetti Civili del Contratto, fic- 
chè non pofla eftenderfi indirettamente agli effetti altresì 
del Sacramento « No : che anzi ali 1 oppofto mi dichiaro, 
che i Piincipi Secolari atte fa la lor iovranità forniti fo- 
no di tutu la Podeftà, che bafta di fua natura ad an- 
nullare sì fattamente il Contratto Matrimoniale, che 
quefto materia più non fi a nettimeli del Sacramento: a 
patto però , foggiungo, che vi concorra la Chiefa colla 
fua o pofìtiva approvazione , o per lo meno permiftione. 
Imperciocché fe la Chiefa nè approvale , nè permettere , 
ma pofitivamenje riprovate la legge fecolare ; oh allora 
la forza della Podeftà del Principe refterebbe (nervata dalla 
Podeftà della Chiefa : poiché febbene quefta di fua natura 
non (a fuperiore a quella , e uè anche uguale , quando trat- 
tali de' Contratti puramente Civili ; è però di gran lun- 
ga fuperiore , quando tratta fi d' un Contratto non ptira- 
tnente Civile ; ma eziandio fpirituale , e materia d* un 
Sacramento , qual è il Contratto Matrimoniale fra Fe- 
deli . Contratto in conseguenza, che quantunque fogget- 
fo alla Podeftà dell' Impero ; lo è però con dipendenza 
ncceflaria di quefta alla Podeftà del Sacerdozio. 

Taluno forfè non faprà intendere , come polla la 
legge pofitiva irritare un tal Contratto , quando quefto 
fuppongafi celebrato a norma del gius della natura : con- 
ciofiacchè elfcndo che il Diritto naturale è fuperiore al 
gius umano oofitivo; ferabra inconcepibile, come un 
Contratto , che pel gius di natura è valido , irritar lo 
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pofta il gius umano pofitivo inferiore • Ma bi fogna av- 
vertire , che il Diritto della Natura in tanto dice/I , che 
coftituifee valido il Contratto Matrimoniale , in quanto 
che permette di contrarfene il vincolo colle fole condi- 
zioni da effa natura ftabilite ; non già però obbliga st 
contrarlo con quelle fole condizioni , e nè tampoco non 
divieta di ftabilirvene anche dell' altre a chi compete di 
regolare i Contratti naturali , ordinandogli a fini più 
elevati del fine , cui vengono fem pi i cernente indirizzati 
dalla fola Natura . In fomma : il Matrimonio attefo pre- 
cifamente il Diritto naturale dicefi valido per quefto fo- 
to, che non viene da e Ab irritato; ma Eccome dalle 
leggi umane ponno ben irritar fi per caufe giù Re concer- 
nenti il ben pubblico , gli ftefTì Contratti , che dal fem- 
plice Diritto della Natura irritati non vengono , ma per- 
meili , come fatti manifefto da' Contratti do 1 Prodighi , 
e de' Pupilli ; quindi è , che pel bene dello Stato dal 
Principe , e pel bene della Religione dalla Chiefa irri- 
tar fi portano i Matrimoni a fegno , che ne perdano af- 
fatto la forza , ed il valore , e conseguentemente mate- 
ria più non fieno nè del Contratto Civile , fc fia il Prin- 
cipe , che gli annulla , nè del Contralto Sacramentale , 
fe fia la Chiefa , che gP inferma . 

Aggiungali , che il Matrimonio al par di qualfiafi 
Contratto , allora folamente è valido fiefl' eflere di Con- 
tratto naturale , quando fono abili , e legittime le Per- 
fone a contrarre : e però tanto il Principe , che può 
rendere illegittime, ed inabili a unirfi in Matrimonio le 
Perfone pel bene dello Stato, come la Chieia, che può 
fare lo fteflb pel bene della Religione; peiò io dico, sì 
il Principe , che la Chiefa ponno rendere nulli anche in 
ragion di Contratto naturale i Matrimoni . SI il Princi- 
pe , eh* la Chiefa , ripeto : perocché fe i Cnfliani fono 
nelle materie fpirituali fudditi della Chiefa ugualmente , 
che i Cittadini lo fono nelle materie politiche dell' Impero, 
/ ugual 
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ugual Diritto va accordato ed al Principe <T illegitrj ma- 
re le Perfone de* Cittadini in ordine agli effetti pura- 
mente Civili del Contratto pel bene dello Stato , ed alla 
Chiefa d' illegtttjmar te Perfone de' Cristiani in ordine 
agli effetri Spirituali del Contratto medefimo pel bene 
d* efla Chiefa . Quefla è una Repubblica Spirituale ben 
ordinata, e tale non farebbe, fc a Lei* fi ncgaffc quella 
Podeftà , che 4 accorda ad ogni ben ordinata Repubbli* 
«a , di regalare cioè i Coutratti naturati de* Sudditi , fio 
thè validi fole riefcano , quando al valore di eflì non 
refifta la legge • Conchiudafi dunque, che la Chiefa può 
determinare delle condizioni , le quali inducano inabili- 
ta ne' Contraenti , onde il Contratto fteffò naturali fia 
nùlló , e per confeguente non v' abbia più luogo a un 
Sacramento , il quale richiede effenzialmente qual bafe , 
e fondamento il Contratto Matrimoniale legittimo , e le- 
gittimamente da Perfone abili celtbrato. Ad arte ho vo- 
luto fempre notare il Contratto naturale deflo effere , 
che fa la materia del Sacramento : poiché avvifo , che 
art e fa 1' ifti tut ione del noftro Signore G. G. baita ', che 
•il Contratto fuffifta nell' ordine naturale , acciocché in 
effo fi fondi il Sacramento, tuttoché invalido fi fuppon- 
r ga fieli' ordine puramente politico, o fia rapporto agli 
affetti Civili del Contratto medefimo . E quefto che per 
ora lo fuppongo , dimoftrerollo a tempo , e luogo . Voi 
intanto adoperatevi a rintracciare qualche invitta ragio- 
ne , onde dìmoftrarmi V oppofto : eh' io paflb a pianta- 
re come tante conclufioni dedotte dal fin qui detto, le 
feguenti afTeriioni , 'allei qnali caldamente prego Voi, e 
prego i Leggitórir di por mente ; poiché memi ni Jf e juvabiu 

Prima . Il Contratto Matrimoniale è materia di fua 
natura comune alle Podeftà Secolare , ed Ecclefiaftica . 

Seconda. Quindi è, che il Principe, attefa la pro- 
pria Sovranità , può bene fpiegarne il carattere , forman- 
do delle Leggi irritanti il Contrarto Matrimoniale . 

B Ter- 
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Terza. Quella Podeftà del Principe però , comec- 
ché legittima , ed affoluia rapporto al Matrimonio in or- 
dine agli effetti puramente Civili , la è non pertanto di- 
pendente dall autorità della Chiefa rapporto al Matrimo- 
nio in quanto quefto c Contratto Spirituale, e materia 
del Sacramento . Coficche fe la Chiefa non approva , non 
canonizza , o per lo meno colla fua permiffìone , o fia 
col Tuo confenfo tacito « non lafcia libero il coi lo alla 
Legge politica , ma anzi all' oppofta fatti a refifterle ri- 
provandola ; una tal Legge politica avrà forza in ordine 
agli effetti puramente Civili del Contratto , e nel Foro 
Civile ; non già però nel Foro della Chiefa , ed in or- 
dine al vincolo , e agli altri effetti Spirituali del Sacrar 
mento • r r ■ • , , f 

Quarta . In conseguenza di ciò le Leggi Imperiali , 
che una volta la lor forza eftefero ad irritar anch' in ra- 
gion di Sacramento alcuni Matrimoni , F eftefero per 
quefto folo , che la Chiefa non le avea per anche ri? 
provate . . » , 

Quinta. Ma torto che la Chiefa le riprovò, tutta 
quella prima forza perdettero, nè più valer effe potea- 
no , fe non fe in ordine agli effetti puramente Civili . 

Quelle fono le cinque mie propofizioni , o fieno 
cinque ben ripulite pietre , delle quali fe mi veniffe fat- 
to nel nome del Signore di ben bene Affarvi anche la 
fola prima nella teda, io non dubito punto, che voi, 
Sig. Avvocato , che qual Gigante forte nò ; ma baidan- 
zofo, vi fiete fatto ad infultar T Efercito di Dio vivo, 
e vale a dire, Santa Chiefa ; io non dubito, diffi , 
che voi non folle per cader voi a terra di primo colpo 
abbattuto , onde la voitra temeraria millanteria andaffe 
a finire nella più vergognofa confufione . Deh ! voglio 
provarmi/w nomine Domini ExetcitUMm , Dei Agminum 
ìfratl , quikus exprobrafli . 

CA- 



19 

capo il 

Rintraccia fi quali fieno li veri Autori del Nefti , e di- 
.mafìrafi «IP, ultima evidenza, che S. Tommafo quanto^ . 
contrario al di lui errore , altrettanto è favorevole , * 
; alla fana Dottrina . , 

.i . , • ii 

CQropromeflo già mi fono d' atterrare da* fondamen- 
ti il fuperbo voftro Coloflb , buttando per terra gli 
argomenti, che tratti dall* autorità, dalla ragione , e da 
fatti vi ftudiate di, far valere contro alla competenza della 
Podeftà Ecdefiaftica intorno ai Matrimoni* Eccomi a 
mantenervi la parola , incominciando dall' autorità fu cui 
vi ^faté forte al Capo u del voftro Libro fmgclare . 
, Ma intendiamo . Quali fono eglino IL Dottori , che 
vi fanno la fcorta? In vero non potendqmi perfuader io, 
che nel molo de'. Dottori Cattolici potefle avervi, chi, 
fentifie sì male, come voi fentitc della Podeftà della 
Chiefa , prima di leggere il voftro Libro , infofpettito mi 
era, che le voftre guide fiati fofFero o Calvino, o Lu- •« 
tero , i quali fono e (Ti , che prefe di mira a condannale* 
il Tridentino allorché pregiudicato , come, voi dite , da ss.£ . 
certe falfe opinioni, ma come dir dovrebbe un Cattoli- 
co , affittito dallo fpirito della verità , anatematizò chiun- 
que ardifca di negare « come voi negate , che Ja Chiefl 
fornita fi a della Podeftà legittima , e neceflària a cofti- 
tuire , ed a levare gì* impedimenti al Matrimonio . M' 
accorfi però, che quefti Novatori con, dialettica affai mi- 
gliore della voftra, non fapendo come fottrar fi poffa ali* 
autorità del Sacerdozio un Contratto innalzalo da CriAo 
alla dignità di Sacramento , a tor via un tal intoppo , la 
arada prefero di negare , che il Matrimonio, fia Sacra- 

B a mento. 
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'mento. E rifguardandole qual Contratto puramente CU 
vile , non è punto da meravigliare , che aflbggettar lo 
voleffero alla Podeftà Civile con efclufion dell' Ecclc- 
fi artica . Voi però non cesi ; menrrechè accordando effe- 
re il Matrimonio uno de' fette Sacramenti , non pertan- 
to lo traete fuori dalla Eccletiaftica Podeftà per aflbgget- 
tarlo onninamente alla Civile . Dove lafcio ad altri il 
decidere , qual cofa fìa peggiore : fe il negare con code- 
fti Ere fi archi V eflere di Sacramento al Matrimonio; 
oppur credendo ciò colla Chiefa , il negar con voi ad on- 
ta della dichiarazione efprefla d' un Concilio , che v' ab- 
bia parte la mcdefima Chiefa , cui è certo per fede cfle- 
re fiata conferita non da' Principi , ma da Crifto la Po- 
deftà di difpenfare i Sacramenti tutti , nel modo che ap- 
pretto vedraflt . Che che ne fia , quefto è certo , che nè 
Calvino , nè Lutero non fono efli i voftri Autori , attefo 
che febbene una fìa la conclusone loro, e la voftra ; i 
principi però fu cui voi la fondate , e la fondano efli , 
fono non folo divedi ; ma ripugnanti ancora. Chi fa 
dunque , che non fieno i Protettami , i quali non curan- 
doti punto di ciò , che appararono dai lor Maeftri , in- 
fognata abbiano a voi dottrina sì bizzara ? . . . Nò : fac- 
ciam giuftizia a chi la merita. 1 Protettami errano, è 
vero , in quefto che fpogliano con Calvino , e con Lu- 
tero il Matti monio delta dignità di Sacramento ; ma non 
di meno foflengono efli , che vi rimane 1' eflere di Con- 
tratto • Spirituale da riferirti a* cafi di cofeienza : in con- 
fluenza di che in tutto- àuelfe concerné i Matrimoni y 
contengono* per lò piò a «àrnia del Diritto noftro Cano- 
«ko, nè ff cònofeono mai le càufe appartenenti a' Ma- 
trimoni in altro Foro , che in quello dei loro Conci fto- 
rj Eccléfiafticir * Sentitelo pél* voftra confufione dal Boe- 
mèro ( lus Eecleftaftie. Vroteflant. Tom. 2. Uh, 2. 77*. 
2i $.24.) Nelle caufe'MatrimoniaU, ei dice , Proteftan- 
''f 'fequumur'lm Fonti ficiàm : quamvn mim negqnuMa. 
- ■ i. u trimo- 
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tri moni um effe Sacramentum v exiflimarunt tamen Majo* 
res noftri matrimoniale* caufas ad cajus confcienti* effe 
referendas , quorum cum non babeatur ratio in foro Specu- 
lari , merito eafdem judicio Eccleftajiico effe delcgandas . 
E oofcia,, Adeo vero caufaj matrimoni aìes ad Conci fioria 
no/tra fpeclant , ut doclrina Iuris Pontificii univerfa de 
hac materia fere recepta ftt : Pertinent itaque ad Conci* 
fiorium etiam . caufie Sponjaliorum &c. . . . Imo adeo ad 
Conci fiorium caujce bay fpeSunt , ut nequidem Magijìra- 
tus Sajculatis per modum prarventionii de iis cognofcere 
queat &c, &c. Specchiatevi ben bene ne* fenti menti di 
ouefto Proteftame,-ed arroflìte , che gli Eretici fteflinu- 
drifeano fentimenti più giufti , « rcligiofi di quelli voi, 
che pur patiate per Cattolico, nudrite per la Podeftà Ec- 
cleftaftica rapporto a' Matrimoni : che io credo d' efler- 
rni oramai imbattuto nelle voftre guide : Marco Antonio 
de Dominis Arcivefcovo già <li Spalatro , ( Lib. 5. de 
Repvb. Criftiana ) Gio. Launojo ( De Reg. in Matrtmon. 
PoteJ}. ) Sì , sì quefti , dei quali il primo* fi è un disgra- 
ziato A portata, ed il fecondo occupa un ben diftimo 
luogo Dell' Indice de' Libri proibiti , come P occupa pu- 
re nel ruolo de* Luterani per onore meritamente fatto- 
gli dal Raifero pretto il Ch. Zaccaria : ( Ami Febbr. in- 
troduco». Cap. 2. ) quefti effi fono i bravi DD. , fulla 
cui nfpcttàbilifljma autorità tutta poggiafi la ben forma- 
ta machina della voftra operetta, degna però di dedicai fi 
ad efli con maggior giuftizia , che al Sarpi , dal quale 

>iate imparato il difprezzo della San- 
ta Chiefa Romana v aon già pciò credo, ch* etili v'ab- 
bia' data la norma , * JVargomento di tutte, le "belle co- 
fe , che dite nel voftro libro fmgolarifftmo ? . . . Oimè ! 
Non fpnp cjuefti , ne gli altri * che la voftra caufa pro- 
teggono . S eflì foftero , col ìplo. difprezzarli da buon 
Cattolico-, mi ftimerei gloriofo vincitore . Ma da' Au- 
tori di ben diverfp carattere e per probità , e per fapc- 
v B 3 re, 
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te j vof 'i prefumendo dì eflere fpalleggiato » mi prove*- 
cace al Campo di battaglia . 

» 

IL primo che mi fi para innanzi precedendone collo 
Stendardo in mano la fihiera , è S. Tommafo > da 
voi ( Pag. o. ) femplicemente onorato dei titoli d* *<>m* 
illufìre nella Dottrina » e nella Santità , da me petò ani- 
mirato qual Maeftro di tant* autorità , che $' egli quefto 
Santo Dottore m* è contrariò » fono tifoluto di rinunziar 
alle dottrine del Bellarmino , per dichiararmi Gregal vo- 
Uro . Sù dunque : facciam i noftri patti ; e ficcome io 
m' obbligo , fe volete , anche con giuramento , di ab- 
bandonare il Bellarmino , per tenerla con voi , fe S. Tom- 
mafo è voftro , cos) voi obbligatevi pure a difeoftarvi da* 
voftri Antefignani , per tenerla con me, fe S. Tomma- 
fo è mio » Ma prima di farmelo voi fentir in favor voftro, 
permettete a me di farvelo fentire in mio favore . Nella 
2. 2. q. 84. art. il. addimanda il Santo, fe difpenfar 
fi poffa, o nò nel voto di Continenza annetto all' Or- 
din* Sacro? Alla qual quiftione voi rispondete sù due pie- 
di di si ; quando dopo d* aver pretefo ( dalla Pag, 108. ) 
eflere fiata la Podeftà Secolare, che indufTe un tal im- 
pedimento; conchiudete ( a Pag, 175. ) che può difpen- 
farvi la medefima . Ma vi contraddice in faccia S. Tom- 
mafo , il quale ( in corpore ) sf efprime , dando alla Chre- 
fa ciò , che voi date al Principe , in qùefio modo : Non 
eji ejfentialiter annexom Votum Continenti* Ordini Sa- 
cro , /ed ex fiatato Ecclesia.- unde videtur, quod per 
Ecclfsiam poffit difpenfari in Voto Continenti* follem- 
ni^ato per fufeeptionem Ordinis . Dove io non poflb tra- 
lasciar dt notare , ammirando la circofpezionc del Santo 
in confronto della vofira arditezza . Il Santo , febbene 
fenza efitazione fi efprima, efler la Chiefa , che coftitul 
un tal impedimento, tuttavia nel!' accordar ad elfa la 

Pode- 
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Podelìà di difpenfarvi , fi moftra come dobbiofo , adope» 
rando un cauto fembrà: videtur r quod poffu per Ecclefiam 
di/penfari ; laddove voi da uomo franco che fiere 9 lenza 
badare a sì fatte minuzie , date per certo , che il Prin- 
cipe puA inconcufTamcnte difpehfarc nel voto folenne , il 
quale cosi ivvifando San Tommafo > per iftatuto non dei 
Principe * ma della Chiefa dirime il Matrimonio ... E 
San Tommafo è vo Aro ? A vanti . 

V impedimento che dicefi di pubblica oneflà,ondc 
ne trae V origine? Dalla Legge Civile , Voi dite . ( Pag. 
143. ) Ma vi contraddice in faccia S. Tommafo , ( Sup- 
pura, q. 55. art. 4. in Corp. ) dove così fi efprime „ Pw- 
blica boneftatis juftìtìa eft propinquità! ex Sponjalibus 
provenienr y robur trabent ex Ecclesia inftitutionr, prò* 
pter ejus boàeftatem . Ex quo patet ratio nominir , & 
a ufa , quia feilieet talis propinquità^ ab Ecclesia in* 
ftitttta eft propter bonefiatem. . . E San Tommafo è vo- 
ftro ? Avanti . 

La Chiefa potè ella forfè determinare i gradi di 
conf angui ni t) , che impedi feono i Matrimoni? . • Prima 
di fentir , che ne dice 1* Angelico , piacemi di dare a 
fentire a 1 Leggitori uno de' tratti più galanti della vo* 
(tra braviflima penna . Scagliatovi a voftro talento con* 
tro Papa AlefTandro li. , il quale fecefi il primo a fmi* 
nuirc la computazione de' gradi , che prima fi era fatta 
da' Principi , pattate ( Pag. 1 14. ) a $uifa di rabbiofo 
Maftino a prendervela contro Papa Innocenzo 111. , il 
quale , dite , facendo»* a correggere 1' antiche Leggi rif- 
guardanti quefta materia , proibì le nozze de' Gonfan- 
guineì nel quarto grado , potifftmum cmtfatux , quia .... 
( Oibò ) Caufatui , che fignifica : allegando per ifeufa , 
ovvero accaggionando , incolpando y Caufatus da un si 
bravo fcrittor lattino , come vi vantate d' elfere, Caufa- 
tus , adoperarfi a lignificar : rendendo psr ragione ì ) „ 
Facendofi, dite* Innocenzo III. a, correggere tali ^e?gi, 
- B 4 ne 
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ne rende per princi pai ragione , (voi volevate dire ,) che 
quattro fono nel corpo umano gli umori , i quali confa- 
no dei quattro Elementi. E ciò detto, tutto fmaniofo 
Vi fate a declamare: 06/. vano , ed affurdo capriccio ti» 
rato , e diflillito non da* puri fonti , ed incorrotti delia 
Filofofia ma dalle toròide , e fango/e lacune della Sco- 
lafliat ì giacché colla ftejfa /cioccherà , che ai quattro 
elementi potrebbeft com ognuno vede , riccorrere , per fif- 
far mei quarto grado di confanguinità gP impedimenti , ai 
quattro Evangeli /li , ai quattro Poli , ai quattro venti % 

e ancora alle quattro ruote d* un carro Miracolo! 

che non vi faltaiTe in tetta di far tirar un tal carro col- 
le fue quattro ruote da quattro beftie , annoverandovi un 
Papa pi dio che Beftia da voi rapprefentatoci . Ma ave- 
te fatto bene a non cedergli il porto . Del redo , che 
impertinenza è quella voftra mai ? £ voi ardite d* alzar 
la tetta voi?.*. Altro che voi non 1' alzerebbe certo a 
fchernire un* Innocenzo III. rìfpettato , e venerato tan- 
to per la fua dignità dalla Chiefa tutta, come pel fuo 
profondo fapere da' tutti i Dotti • Ma non fapete voi , 
che quefto Gran Pontefice corrcfTe il gius antico , prece- 
dendo a ciò la matura deliberazione d' un Concilio rif- 
pcttabiliffimo » qua! fu il Lateranenfe celebrato fotto di 
Lui ? Come dunque voi date voi dell' ignorante pel ca- . 
po ad una cotanto veneranda Memblea ? E chi Cete voi 
per parlare delle Scuole Cattoliche come di tante puzzo- 
lenti lacune?... Del refto Sig. Avvocato, qui non Ci 
tratta d* inveftigar la ragion della Legge; fi trarrà bersi 
d* cfaminare , fc v* abbia o nò quella Lepge Ecdefiafti- 
ca correttiva delle leggi Civili , e promulgata da Papa 
Innocenzo HI. , il quale certamente con legittima auto- 
rità riftrinfe al quarto grado gì' Impedimenti del Matri- 
monio provenienti dalla Confanguinità. 

Ma tempo è ormai di ritornare al noftro Angelico. 
A quella qiùftione : fe pojfa o no la Càie/a determinare. 
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f gradi di con/anguinità , che impedifconv il Matrimonio: 
A* tal quiftione Voi dite di no ; ma cantra ejì , vi s* op- 
pone S. Tom mafo ( in 4. /)///. 40. un/f « 0 >/• 4. ) Do- 
minus dìcit Di/cipulis : Qui vos audit , me audit : erg* 
praceptum ECCLESIA babet firmi tatem ficut praceptum 
Dei S /ed ECCLESIA quandoque probi bui t , & quandoque 
concetfi* aliquos gradus , quos le* vetus non probibuit ì 
ergo UH gradus Matrimonium impediunt . Sicché chi ne- 
ga alla Chiefa la Podeità in quiftione, quegli non dà 
retta alla voce ni Dio, fecondo S. Tommafo: voi glie- 
la negate : dunque . . . • Bafta così . Preeterea , feguita a 
dir r Angelico , ficut olim Matrimonia Gentilium di/pen- 
fabantur K per teg& Civile* , ita nunc per leges Egclesi/e; 
/ed. olim lex C/vilis determinabat gradus Con/anguinita- 
tis . . • ergo & nudo poteft hoc fieri per Ecclesia fta- 
tufum* Che ne dite, : è San Tommafo voftro ? Non ba- 
fta. Erafi egli in quarto luogo obbiettato V infuiìftcnza 
di quella da voi creduta ragione principale tratta dalla 
corri fpondenza agli umori, quattro del Corpo, e rifponde, 
dandovi una folenne mentita, quella non e (Terne la ra- 
gion principale ; ma una mera congruenza Ad quartum 
dicendum , quod tales rat ione s a/fignata) magi* dantur per 
modum adaptationis , CT congruenti* , qua m per modum 
cau/le , neceffttatis . E quafi come prevedefle le Scioc- 
che voftre dicerie , che fate entrare in ballo e i Van- 
geli fìi , e i Poli , e i venti , e le ruote , e tutta quanta 
è la ferie lunga de' Quadernari , il Santo prende a di- 
moftrar ( in torpore ) la proprietà della congruenza ripe- 
tuta dai quattro umori del Corpo con de* principi ^va- 
ti non dalle fango/e lacune delle Scuole; ma dai fonti 

rn , ed incori otti della buona Filofofia , principi * qua- 
adattar non fi ponno,, che ai quattro umori del Cor- 
po ► Voi leggetelo, e rileggetelo, ( 1) e poi tornate a 
■ . ■ ■ * dirmi , 

( 1 ) Non fia difearo, che a maggiore feorno dell* ar- 
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dirmi , fe San Tommafo è voflro ? Avanti . a 

Nel mede fimo articolo erafi egli obbiettato ijuefto 
Argomento : Quos Deus conjunxit homo non Jeparet ( Marth. 
IO.) /ed illos , qui conjuhpunrur infra ijuartum Con/an- 
guiuitatis gradum Deus coniunxit : non enim Divina Le* 
ge eovum con / unti t > probi bet ut : Ergo net debent bum ano 
fiatato /eparati . Or fentite la rifpofta . Ad primum di- 
cendum , quod ficut Deus non conjungit illos , qui conjun- 
guntur contra Divinum preceptum , ita nec conjungit il- 
ks , qui conjunguntur contra Ecclesia praxéptttm , quod 
babet eamdem obligandi efficaciam , quam babeì Divinum 
pteceptum . Che ne dite? E' S. Tommafo voftro? Avan- 
ti . Erafi inoltre obbiettato . Matrimonium efl Sacramentum 

i ficut 

rogante infultatore io qui traferiva i fentimcnti , benché 
lunghetti del Santo Dottore , il quale iti tal modo fi ef- 
prime nell' indicato luogo* Sed poftmodum pofl h#c ulti- 
ma tempora refi ricium ejt Ecclesia interdttlum u/que ad 
quartum gradum .* quia ultra inutile , & pericuto/um erat 
gradus confaguinitatis ptobibere . Inutile quidem , quia ad 
remoti ores con/anguineos qua fi nullum foedus major is ami* 
ci ti <z , quam ad extraneos babebatur , cari tate in multo» 
rum cordibus frigefeente . Periculo/um autem erat , quia 
concupi feent ia , & negligenti a prevalente , tam numerofam 
con J 'angui 'neorum muìtitudinem bomines non fatis obferva- 
bant, éT /te laqueus damnationis multis injiciebatur ex 
remotiore graduum probibitione J E quefte quefle fono le 
principali ragioni fu cui fi fonda il Decreto d' Innocen- 
zo : ragioni cavate non dalle fangofe lacune d* una fal*> 
fa Filo fofia ; ma da' puri , ed incorrotti fonti della Teo- 
logia , e della prudenza Criftiana . Satis etiam convenien- 
te)- , proficgue il Santo u/que ad quartum gradum ditTa 
prohibitio efl reflriSa , tum quia u/que ad quartam gene- 
rat ionem bomines vivere conjueverunt , ut fic non po/fiì 
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ficut Baptifmus * fed non poteft ex potuto Ecxlefiaf /ieri, 
quod Me , qui ad Baptifmum accediti non acci pi at cara- 
Qerem baptifmalem i fi ex juve Divino ejus capax fit : 
ergo nec flatutum Ecclefne poteft facete , quod Matrimo- 
nium non fit inter illos , qui per jus divinum matrimo- 
nialiter conjungi non probibentur* Sentite or la rifpofta 
e tenetela bene a mente . Ad fecundum dicendum , quod 
Matrimonium non tantum eft Sacramentum , fed etram eft 
in officiarti , & ideo magis fubjacet ordinationi Minifiro- 
rum Ecclesie, quam Baptifmus , qu$ eft Sacramentum 
tantum .» quia ficut contra&us , <*T officia fiumana deter- 
minante legibus human a , ita ;( oh ! ferita menale per 
voi) /** ContRacus, & officia Spi rituali a ( deter- 
minantur ) lege Ecclesia . Coficchè per S. Tomma- 

- fo_ 

*% . •• , > t 

confanguinitatis memoria aboferi s unde Deus in tetti am > 
<*T quartam generationem peccata patentum fe vifttaturum 
in Ftltis commi natur ( Kxod. 20. ) tum quia in quali bes 
generatione nova mixtio Sanguinis yCujuS identità! confan- 
guinitatem facit , fit cum Sanguine alieno , quantum 
mifeetur alteri , tantum receditur a primo . Et quia eie- 
menta funt quatuor , quorum quodlibet tanto facitius eft 
mifeibile , quanto eft magis Jubtiie , ideo in prima com- 
mi xt ione evane feit fanguinir identità* ^ quantum ad pri- 
mum elementum quod eft fubtiliffimum , m fecunda quan- 
tum ad fecundum , in terna quantum ad tertium , in quar- 
ta quantum ad quartum : C*T fic convenienter poft quar- 
tam generationem poteft reiter ari carnali s conjuntlio . Ec- 
co come fonda filoloficamente S. Tom malo non già la 
principale ragione \ ma fibbene la femplice congruenza 
ài Papa Innocenzo . Sto a fentire fn qual modo pofla 
dirfi lo fteflò delli quattro umori , dei quattro Vangelt- 
fti , dei quattro Poli , dei quattro venti , e delle quattro 
ruote inventate dal Signor Nelli a ludibrio, e fchcrno 
di sì degno Pontefice. 
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fo il Matrimonio fi è un Contratto Spirituale , c in quan* 
to tale egli privatamente foggiace alla Podeftà legislati- 
va non già umana del Principe , ma fibbene alla Pode- 
ftà legislativa divina della Chiefa . £ San Tommafo è 
voftro ? Avanti . 

In 4» Dift* 42. q. 11. art. 2. fafli a decidere : fe 
dall' Adozione contraggati o no alcun vincolo impediti- 
vo del Matrimonio . Rifponde affermativamente , e ren- 
dendone la ragione , confetta il Santo fenza difficoltà ciò, 
che voi v\ affaticate ( Pag. 127. ) a dimoftrare; che per 

2uefto cioè , che il Figlio adottato convive nella Cafa 
el Padre , che 1* adotta , ugualmente che il Figlio na- 
turale , però viene proibito frà tali il Matrimonio dalle 
leggi Civili , si quello lo confetta San Tommafo ; ma 
preparatevi ad un' altro colpo mortale Et tali: probi bi- 
no , v' aggiugne immantinenti , ejì per Ecclefiam appro- 
data ; & inde ejì / quei legali* Agnatio Matrimonium 
impedi at . Avete in cefo ? Dacché (la (lata approvata dalla 
Chiefa una tal legge Civile , da quefto iòlo principio ne 
ripete San Tommafo la forza tutta , ed efficacia 9 per tal 
modo fignificando , che fe la Chiefa a vette riprovata , la 
legge umana rifguardante la Cognazion legale , quefta 
non impedirebbe punto il Matrimonio. 11 voletc\ più 
chiaro? Eraiì egli fatta quft' obbiezione Sacramenta Ee- 
cleftat non fubduntur bumanis legibus * {ed Matoimonhan 
ejf Sacramemum Ecclefie : cum ergo Adoptio Jit indutta 
per legem bumanam , videtur , quod non pojfit impedire 
Matrimonium ali quod vinculum t* adoptione contracium . 
Sentite ora ; ma che dico io : fentite ? quafi non averte 
di già fentira la rifpofta nelle parole deciftve del Santo 
da me apportate nella lettera a Monf. di Mantova ; da 
voi però diflìmulate , perchè troppo elleno V imbaraz- 
zano . Ad Ouartum dicendum , quod probibitio legis bu- 
marne non /ufficerei ad impedimentum Matrimonii , nifi 
interveniret Ecclefto} auBoritas , qu* idem etiam in* 

terdi* 



Digitized by Google 



terdic/t Venite aderte tutto gonfio a rinfacciarmi or 
quella , or quella legge , quando da uno , quando da un* 
altro Imperatore ita bilica ad annullare quello 9 e quel Ma- 
trimonio , prima che la Chiefa aprifle bocca ad annullar- 
li . Io fenza prendermi per adeffo la briga di darvi più 
mentite, permei ter ovvi di buon grado, non che alcune, 
tutte e quante le leggi concernenti quella materia aver 
avuto la prima origine da* Secolari Principi . Quello pe- 
rò che prova, Padron mio, fe non fe quello, che non 
ho io contraflato giammai, che i Principi, cioè, ponno 
anch' efli regolare i Matrimoni con Podeflà legittima : 
ma che quella Podeflà fi a dipendente dalla Podeflà della 
Chiefa, io vel di ir? olirò con San Tommafo in quello mo- 
do : una Podeflà , la quale folo balla ad un* effètto, quan- 
do faffi di mezzo a darle forza , avvalorandola un' altra 
Podeflà , la è una Podeflà dipendente qual inferiore dall' 
altra Podeflà , che le dà ' forza , e t avvalora . Secondo 
S. Tommafo la Podeflà del Principe allora è , che bada 
ad impedir i Matrimoni , quando la Podeflà della Chie- 
fa vi concorre a darle forza , avvalorandola : Proèièiti* 
hgis human* non Jufficeret ad impedimentum Matrimo- 
ni/ , nifi intervenga Ecclefi* auSorhas , que idem etiant 
ìnttrdìcit : Dunque ( quella per voi non è confeguenza, 
ma fulmine) Dunque la Podeflà del Principe in quella 
parte la è una Podeflà dipendente qual inferiore dalla Po* 
deftà fuperiore della Chiefa.. Che ne dite? è S. Tom- 
mafo voftro? • 2 

Ricorrerete forfè alla caprJcciofa interpretazione de! 
Launojo ; che S. Tommafo cioè va intefo d* una mag- 
gior Solennità , che s' accrefee alla legge del Principe 
per F approvazione della Chiefa ; non già va intefo del 
valor della legge medefima , la quale da fe flefla ha tut- 
ta la forza . Ma come ? S. Tommafo attribuire alla Chie- 
fa un' autorità non femplicemente atteftativa fomigliante 
a quella r dcl Notajo, che feraa cferciiarc giurifdizione 
» alcu- 



«alcuni legalizza un' frumento pubblico ; le attribtùfce 
bensì un' autorità legislativa con vera , e reale giunfdi- 
zione da fe capace di torre ogni forza alla legge del 
Principe ; PrMitio legis human* non /ufficerei $d im- 
pedì mentum Matrimoni , nifi intorvemret Ecclep* aufio- 
ritas y qtke idem edam interdteit , E una sì fatta autori- 
fi dir fi deve fempliee follennità ; e non piutofto f ani- 
ma tutta della legge ? Ma per me dicafi pure una 
fempliee maggior folennità: s* ella è per tal modo ne- 
ccu>ria, che lenza di e {fa la legge del Principe remereb- 
be priva affatto d' effetto , non fufficeret , mi fì dee per 

10 meno accordare , eflfcr una jolennità foftanziale della 
legge del Principe, in quella guifa che la prefenza de* 
fette tcftiraonj è , sì , folennità , ma però foftanziale del 
f cibamento Nuncupativo , ed è folennità , sì , ma foftan- 
ziale del Matrimonio la prefenza del Parroco , e de* tre 
tellimonj ■ mentrechè ficcome fenza quelle folennità nè 

11 Matrimonio , nè il te fomento non fon validi ; così 
neppure , per avvifo di S. Tommafo , valida non farebbe 
la fegge -del Principe impeditiva de* Matrimoni, fe non 
vi concorrente V autorità della Chicfa , che divieta i me- 
defimi , Ciò mi fi accordi, e ne farò contento, dicendo 
anch' io col linguaggio dell' Avverfario, che un tal con- 
corfo q vuole come folennità ad accrescere forza alla 
Uffi? del principe ; talmente però che quella colla fua 
fola forza non balU : non fufficeret ; fe già la Chiefa non 
T aggiunga la forza , che le manca all' effetto in qui- 
fliooe. ... , . 

Se non che pafferò a richiedere dal Launojo , per 
femore più conquiderlo : chi è , che (labili un tal con- 
corfo , qual folennità necelTaria ad accrcfcer la forza della 
legge Civile ? Forfè che tanto efìge la natura. ftejfa $ 
una tal legge ? oh ! fe cosi fofle , nefluna legge Civile da 
fe /ufficerei baderebbe ad obbligare fenza la folennità del 
concorfo della legge Ecclcfiaftica . Saranno dunque dati i 

Prin- 
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Principi ì cjnc' hanno. fpootaneMnetlte evoluto veftir le loro 
leggi Matrimoni ali della 1 olennità furriferita ? , . Ma che 
vuol dire mai , che i ro ede firn i Principi non abbiano vo- 
luto ciò rapporto alle altre loro leggi rifguardanti gli al- 
tri Contratti ? Qualche cofa di particolare convien , che 
v 1 abbia r nel Contratto nuziale , che negli altri non v' 
ha , onde i Principi le fole leggi che rifguardano il Ma- 
trimonio,* e non 1 altre rifguardanti gli altri contratti , 
le vogliano {blenni zzate dalla Chjèfa • Così è, havvi 
Padron mio, havvi nei Contratto Matrimoniala una par- 
ticolare ci re oftan za , la quale , formandone H carattere, 
lo diftingue dagli altri per tal modo , che dove trattafi 
degli altri nece (Tari a non fi a pel valore della legge del 
Principe quella maggior folenmtà richiedavi dall' Ange* 
/ico , dove fi tratta del Contratto Matrimoniale ; ed è 
quella , che il Matrimonio non è , come fono gli altri , 
un contratto meramente Civile , ma di vantaggio fpiri- 
fuale ; quindi è , che la legge Civile, che da fe baila a 
regolare gli alvi* da ft non baila a regolare il Matrimo- 
nia, : fe gijkr non vi concorra 1* approvazione efpreiTa, o 
per; lo meno tacita della Chicfa . Sia dunque, fe così 
pi^ce al Launojo, fia pure 1* approvazione della Chiefa 
ur j-V. m^a maggior folennità della legge Civile; farà, io 
dico, una folenirà indottavi, non come andava permet- 
tendo dal Principe , ma dalla Chiefa : non dal Principe 
regolatore de' Contratti puramente Civili , ma dalla Chie- 
fa regolatrice ,di tutte le cofe fpi rituali ; onde io vitto- 
riofamente conchiuda, T autorità della Chiefa in sì fatta 
materia eflere fuperiore alla legge dti, Principe . Lo di- 
moirro • Il Pi incijjc quando preferiva , che i Contratti 
non valgano , fe già nqn v' intervengano qutile , e quelle 
determinate condizioni , altro egli non fa , che iftimire 
delle feleanità fenza le quali riufeir non porTa efficace 
la volontà dei contraenti : non è. così ? Ora da ciò in- 
vincibilmente fi prova, la Podcilà del Principe eiTer fu- 
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* pèriore alla volontà dei contraenti , eflendo , che quefta 

non baflerebbe all' effetto di contrattare , fe non v* m- 
tervenifle T autorità del Principe : dunque (é la volon- 
tà del Principe non /ufficerà non ballerebbe a indurr' im- 
pedimenti al Matrimonio , nifi interveniret Ecclefite a*~ 
fiorir,™ , fe non v' intervenne 1' autorità Santa Ch iefa, 
fe ciò è così , io dico, come lo è per a vvifo di S. Tom- 
mafo, T autori tà di Santa Chiefa , che vi preferive qual 
Solennità neceffaria il Aio concorfo , la è indubita tamen- 
te iuperiore alla volontà del Principe . Del re(to , che S. 
Tommafo non intendere di parlare d' una mera fo- 
iennita, fe ne convince ad evidenza, poiché additando 
la differenza , che patta fra le altre convenzioni pura* 
mente politiche , è il Matrimonio anch' egli convenzio- 
ne , ma fpirituale ; per quefto appunto foggiunge effere A, 
Matrimonio della competenza Ecclefiaftica , laddove le 
altro* convenzioni fono della fola competenza Civile: 
ftcut 9ontraBut 1 Ct officia bumana determinantut legibut 
Mmanis , in comratlus , <2r offici* fpirituèlia lege Eccle- 
fi<*: ma dalle leggi -umane traggono effen2iahnente il 
lor valore i contrari puramente ^Civili : dunque il Ma. 
trimonio trae efenzialmente il fuo valore dalle' leggi Ec*. 
clefàAkhe . Alle corte : S. Tommafo , non e voftro . 

* '»« 3» ■ ■ ■ " 

MA voi non perdere <H coràggio , e rifpondete. 
Ecco conV egli parla . ( in 4. Dift. 34. q . unici 
art. i* ) Matrimonium in quantum ed officium natura Jla~ 
sui tur jure natura , //; quantum ejì officium communi tatis 
ftatuitur jure Civili , in quantum eft Sacramentum fta* 
tuitur jure Divino , (T ideo ex quali he t dici art» m legum 
naturali , bumana, & divina poteft perfona effici ad Ma* 
trimonium $ llegit ima • Ho intefò. Ma ebbene , che ab- 
biam .-di nuovo ? Signor Avvocato > quefto fi è appuntò 



il tetto Angelico, dal quale io garantito in fui bel prin- 
cipio di quell* Opufcolo , piantai corte principio certiflimo, 
che il Matrimonio febbene in quanto Sacramento materia fia 
della Podeftà Spirituale della Chiefa , da contratto però 
eh* elfo è Civile, appartiene eziandio alla Podeftà tem- 
porale , ficcome da contratto eh' cito è nel fuo fondamen- 
to naturale appartiene alla legge altresì della natura t on- 
de poflbno in confeguenza le leggi Naturale , Civile , ed 
Ecclefiaftica illegitimare i contraenti . Sì , quello che è 
ven Aimo , ma tutto in mio favore , quello è , che dice 
S. Tommafo . . . Falfo , falfo , potrefte reclamare : San 
Tommafo nemmen per ombra fawi menzione della Po- 
deftà Ecclefiaftica . In quanto è Sacramento fìabilito vie- 
ne, dice il Santo , jure Divino , dal gius non Ecclefia- 
ftico, ma. Divino; coficchè il gius Divino, non il gius 
Ecclefiaftico fi è , che può rendere inabili le Perfone a 
contrarre . Sì ? Ma e non fapete voi , che Divino dicefl 
il Diritto Ecclefiaflico ancora , malfimamente quando par- 
lali , come ivi parla I" Angelico in cont apporto al Di- 
ritto Civili , il quale puramente umano fi (lima, dacché 
r autorità, donde deriva, viene tutta immediatamente 
dagli Uomini ( L. z. ff, de orig, Jur. L. I. de Conjìi- 
tution. Princip. Infiit. De Jur. naturali , Gentium , & 
Civili 6. ) ( i ) Laddove I! autorità , donde deriva il 
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(i) La Legge 2. ff. de orig. Juris è di quello teno- 
re „ Novijpme ficut ad pauci&res juris confiituendi via 
tranfiifle, ipfis rebus dici antibus videbatur : per partes 
evenit , ut me effet Reipublic* per unum con fui i . Na>n 
Senatus non per inde omnes prcvincias probe gerere pote- 
rai . Igitur , Conftituto Principe , datum ejì ei jut , ut 
aruod conftituiffet ratum efftt . Nella Leg. 1. ff. de Con- 
Itit. Princip. così leggefi „ Qtmi Principi placuit legis 
babet vigoretn ; utpote cvm**. Pofeulus ei& in eum omne 



Diruto Ecclefuftico, tutta nafce immediatamente da Dio? 
Non fapete , che divino dicefi, inoltre il Diritto E ce io 
fiaftico , poiché verfa Tulle materie fpirituali , che imme- 
diatamente riferifconfi a Dio, laddove il Diritto Civile 
verfa Culle materie temporali , che immediatamente rife- 
ri feonfi all' uomo ? E poi non avvertite , il Diritto , che 
in quello luogo divino chiamafi dall' Angelico, efiere 
quello fleffo iteflìflimo , che deflb Angelico nei tanti lue 
ghi or ora da me obiettativi collantemente attribuifee 
alla Chiefa , ad efib lei privativamente attribuendo la Po- 
defU diretta di regolar il Matrimonio , in quanto è Con* 
tratto fpirituale, e materia del Sacramento? Confcflate 
dunque , che San Tommafo in quefto luogo non è voftro. 

Sarallo poi ( nel 4. Dift. 30*. art. 5. o fu nel Lib. 
centra Gentes Cap. 78.,) dove voi mei fate udire, che 
cosi fi dichiara : Dicendum , quod Matrimonium cum fiat 
per modum contraclus cujufdam , ordinationi legis positi- 
ve fubjacet , ftcut Ù* alti contraclus ? Ma quivi il Santo 

non 



fuum imperium , & poteflatem contulerit» Kel dell' 
Jltit. fi ripete lo fletto preffo che colle fleffe parole „ 
Sed Ò* qu$d Principi pi acni t legis , bobe* vigorem : cum 
lege regia , qua* de ejus imperio lata eft , Populus ei 9 
O* in eum omne imperium fuum , poteflatem conce- 
dat „ Sul qual luogo il Miflinger „ Pòjlquam, dice ^ Ju- 
lius Cefar , extin&o Pompejo , folus in Urbe regnar**, 
nec ulta amplius ejfet libtrtatis fpes : Populus Romania 
jam fervitutis jugum ferre ajfuetus , lege regia lata om- 
nem potejlatem in Principem transfudit , ut deinde Ref* 
pubiica per unum gnbernaretur , & quìdquid potui Jet Po- 
pulus ftatuere , & facere ter fe , idem pojfet CT Prin- 
ceps Johs . . . Sic ergo quod nece/fe erat pati , dijfimulat* 
vi Julii Cafaris , legis regia) titulo contegere maluerunt . . . 
Dtcia eji Regia, quod per eam jus regnandi delatum 
ftiertt ,j occ. 
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non dice , fe non fé quello , che .tutti fanno , cioè che 
ti Matrimonio , da contratto eh* egli è , foggiace all' or-, 
dinazion della legge pofitiva . Or , Padron mio , U leg- 
ge Ecclefiaftica , e certamente legge, non naturale, ma 
rigorofamente pofitiva : dunque S. Tommafo per quefte 
parole non fottrae il Matrimonio all' ordinazione della 
Legge Ecclcfiaftica .. . Sì, che il fottrae, direte, men- 
tre fi efprime , che foggiace a queft* ordinazione ftcut 
& alti contratlus . ♦ . . Così è , ficcome gli altri contratti , 
così anche il Matrimonio , dice 1' Angelico , che foggiace ali* 
ordinazione della legge pofitiva : non dice però 1* Ange- 
lico , che foggiace all' ordinazione di quella legge pofiti- 
va medefima, cui foggiarono gli altri contratti . No, que- 
llo non dice il Santo , il quale folo pretende d* ammae- 
ilrarci , eh' effondo il Matrimonio nei fuo genere contrat- 
to al par degli altri , ficcome gli altri ordinati vengono 
dalle leggi nel lor genere pofttive , cosi da una legge nei 
fuo genere pofitiva ancora , ordinato va il Matrimonio . 
Che a parlar di quello nella ragione non generica di 
contratto, ma d' un tale contratto, coftituito nella fua 
determinata fpey'e di contratto fpirituale , abbiam teftè 
fentito V Angelico, che determinatamente f affogetta all' 
ordinazion della legge pofitiva Ecclefiaftica , non Civile! 
Matrimonium fubjacet Ordinatimi Miniftrorum Ecclefi*, 
con ciò che fiegue . E ardirete più a dire, che S. Tom- 



dove così prendete ad argomentare . 

A rendere fempre piìt chiaro , § mani fe fio (ciò chi 
mai non c' avete darò , nè darete a vedere in eterno , ) 
che nè la Chi e/a , nè i Prehti Ecclefiaftici non hanno 
fovrajlanxa alcuna dì diritto /opra il contratto Mat ri mo- 
ntale, /otto la /corta lumino/a , e ficuriffima delP Jtttfp* 
lieo , fa a? uopo diftinguere i varj uffi^ii del Matrimo- 
nio „ Matrimonium , et dice , in quantum ordinatur ad 
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bonum politicum fubjacet ordinationi Civilis legis. In 
quantum igitur ordinami* ad bonum Ecclefiae , oportet 9 
quod fubjacear rcgimini Ecclefiaftico „ Da quefio indubi- 
tato principio di S. Tomma/o , evi dentijftm amente s* ar- 
guì f ce , che ne la Cbiefa , nè i di lei Prelati non han- 
no Podeflà alcuna di flabilire impedimenti annullanti il 
Matrimonio , o /e pur l* hanno , ne ftepue , che una tal 
Podeflà tutta ed unicamente tende ad immutate , o ad abo- 
lire il Sacramento ftejfo , che appartiene alla Cbiefa / ma 
egli è indubitato non avervi Podeflà /opra la terra a fa- 
ve ciò' t dunque nè la Ghiefa , nè i Prelati Eccleftaflici non 
hanno Podeflà di ftabilire impedimenti annullanti il Ma- 
trimonio . Bravo bravo i Oh i aderto sì che argomentate 
da par voftro . Fatevene pur bello , ed afcoltatcmi . 

San Tommafo nel luogo da voi citato ripete , met- 
tendo in altra vifta lo fletto, che avea già detto ( In 4. 
DiJL 34. q, unica Art. 1. ) Perocché confiderando il San- 
to , che T umana Generazione ha tre fini diverfi , la per- 

Setuità cioè a dire , del ben della Natura , la perpetuità 
el ben Civile , o fia della politica Società , e la per- 
petuità del bene della Chiefa, o fa la Congregazione de* 
Fedeli uniti in Società Criftiana ; da quella diverfità di 
fini ne deduce la neceffità di tre diverfi principi, i qua- 



diverfi fini debitamente indirizzandola ; e conchiude : il 
principio , che la regola indirizzandola al bene , o fia 
perpetuità della fpezie dell' uomo , effere la Natura ftefla, 
betoni e il principio, che la regola indirizzandola al be- 
ne dello Stato , fi è la legge Civile , e la legge Eccle- 
fiaftica quella , che la regola indirizzandola al bene della 
Chiefa : il che efprime per le parole da voi folitariam en- 
te traferitte , e al Matrimonio determinate ; il Santo pe- 
rò efpreffamente non le determina che alla fola Genera- 
zione , benché nel riferire , che fa quella di poi al be- 
ne della Chiefa , parli del Matrimonio - 9 il quale , come 



li debbano regolare la generazion 
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ivi dice , fecunaum quod confiftit in con/unSione Marit, 
<2F Fcemin<e intendentium prolem ad cultum Dei genera* 
te | Ù* educare eft Ecclefie Sacramentum . Coficchè Sig- 
Avvocato Rive ri ti (limo , quello indubitato principio deli* 
Angelico : il Matrimonio m quanto viene ordinato al ben 
politico , foggiace ali* ordinazione della legge Civile ; ma 
in quanto In quantum autem (che così dice , non già In 
quantum igitur ,) ma in quanto fi ordina al bene delta 
Chiefa fa di meftieri , che foggiaccia al regolamento della 
Chiefa : quefto principio io ripiglio, del libro contra 
ses fa ecco con queli' altro del 4. Dift. 34., in cui di- 
ftinguendo in fimi! nròdo gli uftzj del Matrimonio, fi 
dichiara , che in quanto è un ufficio della comunità rgli 
è il Diritto Civile , che lo regola , ovver lo ftabilifce , 
* in quanto Sacramento il Diritto Ecdefiaftìco . Or da 
<quefro che in quanto è Sacramento fia il Diritto Eecle- 
fiaftico , che lo regola , ower lo ftabilifce , argmfce il 
S^nto Dottore , che il Diritto medefirrro può rendere in- 
abili re Perfone a contrarre : dunque da quefto die nel 
libro contra Gente* fi efprima di dover foggiaccre al rego- 
lamento della Chiefa , evidentemente fi arguì/ce , che per luì 
può la Chiefa rendere illegitime le Perfone a contrarre . 

E noi vedete ? Col dire che in quanto tende al ben 
politico foggiace ali* ^ordinazione della -legge Civile , egli 
idubitatamenre rkonofee fornito il Principe di Podefta le- 
gittima a ftabilire impedimenti , i quali nullo rendano il 
Matrimonio nelf efifere di contratto Civile : dunque et! 
dire , che in quanto tende al tene della Cbiefa , convìvi 
affoggettarh *t regolamento della medefima , riconoice pa- 
primcnte invertita la Chiefa d' autorità legittima a coifc- 
tuire impedimenti , i quali rendano il Matrimonio nullo 
nell' elTere di contratto Spirituale . Per verità , il ben pc 
litico, cui tende il Matrimonio, aver non fi potrebbe ic 
la Podeftà del Principe , cui foggiace , tal non fofTe 6.- 
potere ftabilire cotali impedimenti in ordine al contrat 
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to Civile : dunque nemmeno il bene della Chiefa, cui 
tende il Matrimonio, aver non fi potrà, fe la Podeftà 
regolatrice della Chiefa , cui foggiacer dee , tal non fia 
da potere ftabilire anch' efla cotali impedimenti in ordi- 
ne al Contratto Spirituale , e confeguentnmente S. Toni- 
ni afo dicendo : In quantum autem ordivatur ad bonum 
Ecclefi*, oportet , quoi fubjaceat regimi ni Ecclefta; , s' 
intende di accordare alla Chiefa tutta l'autorità necefla- 
ria ad illegittimar le Perfone pel Matrimonio , in quanto 
è contratto fpirituale , o neppur non s* intefe egli d' ac- 
cordare una firn il e autorità al Principe pel Matrimonio 
nell* eflere di contratto Civile . E valga la ragione : quel 
San Tommafo , il quale fi ef prime va e {Ter la Chiefa , 
che per proprio ftatuto fece il voto di continenza folen- 
nizzato per fufceptlonem ordini* impedimento annullante 
il Matrimonio ; quel S. Tommafo , il quale fi dichiara- 
va efTer la Chiefa » che ha determinati i gradi di con- 
fanguinità, che 1' impedirono; quel S. Tommafo, che 
nella cognazione legale non fapea ravvifare altra forza di 
dirimere i Matrimoni > non fe quella che deriva dall' 
autorità della Chiefa : quello S. Tommafo avrà egli aflbgget- 
tato il Matrimonio al regolamento della Chiefa , per negar 
in tal modo alla Chiefa medefìma quella medefima Podeftà 
tante e tante fiate da eflb a lei a chiare note accordata ? 
Deh, Sig. Avvocato , bifogna eflere affatto privo del fen- 
fo comune per non capacitarfi , che quelle parole : // 
Matrimonio in quanto fi ordina al bene delia Chiefa , 
dei foggiacere al regolamento della medefima , le adoperò 
T Angelico , affine d' aflbggettare il Matrimonioin quan- 
to è contratto fpirituale alla legislazione Ecclefiaftica . 
Ciò fuppofto , e all' ultima evidenza diraoftrato , da voi 
richiedo : Come mai vi è potuto venir in capo d* ado- 
perare un tal principio di S. Tommafo pec provare con 
effo la conclusone ad effo contraddittoriamente ripugnan- 
te ? Certo quefte pjopofizioni : Il Matrimonio dt* fog* 
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giacere al regolamentò della Cbiefa — II Matrimonio non 
può foggiacere al regolamento della Cbiefa , fanno a cal- 
ci , c f una dilìrugge la verità dell' altra . Voi dalla 
prima in cui contienfi il principio , che a ragion chiama- 
te indubitato dell' Angelico , v* impegnate a trarre , e 
ci6 evident infimamente la feconda : dunque voi v' impe- 
gnate a trarre , e ciò evident iffmamente , la voftra con- 
clusone da un principio indubitato, il quale evidentiffi- 
mamcnte la dilìrugge . E non è quello un* argomentare, 
com' io diffi , da par voftro ? S. Tommafo dice , che la 
Chiefa ha la Podeflà di cottituire impedimenti annullan- 
ti il Matrimonio; e da quello con S. Tommafo fi rile- 
va con evidenza , che la Chiefa o non ha neflbna Pode- 
ftà fopra i Matrimoni , o la ha foltanto ad immutar , o 
ad abolire il Sacramento fletto . Oh che teda , che teda! 
Già fe obbiettandovi alcuno il fuddetto principio , vi folle 
adoperato a interpretarlo , dicendo , che febbene fiali ef- 
preflb S. Tommafo , che Matrimonium in quantum CXc. 
ciò però non va intefo in modo che pofia Santa Chiefa 
ilabilire impedimenti, che annullino , perocché quello fa- 
rebbe un' accordarle la Podeflà d' immutar il Sacramen- 
to fletto ) o d' abolirlo ; fe ciò dicerte , io ripiglio , in 
un tal cafo, dirette una marcia , e pretta fallita , la quale 
per altro vi fi potrebbe pattar per foluzione ; ma che dal 
fuddetto indubitato principio trar ne vogliate la divifata 
confeguenza , quefV egli è un' argomentare , a dir vela 
candidamente , da pazzo . j 

Ma il Matrimonio , dite , è un Sacramento . Sì ; ma 
etto però non lafcia d' ettere un contratto fpirituale , e 
cosi , vi ripeto con S. Tommafo , /oggiace più del Bau 
te fimo alf ordinazione de* Miniftri di S. Cbiefa , atte- 
fo ebe quanto i contratti umani determinati vengono 
dalle Civili leggi, altrettanto i contratti fpirituali ( qua- 
le fi è il Matrimonio) determinati vengon dalla legge 
Eccleftaflica . Ma voi infiftete accordare alla Chiefa una 
v C 4 tal 
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tal Podeftà , è lo fleflb , che accordargliela ad immutare 
il Sacramento fteflb , o abolirlo . No , Sig. Avvocato , 
datevi pace ; e per dileguare quefto fcrupolo , rifponde- 
cemi : Il Principe per avvifo voftro non ha egli la pri- 
vativa, ed aflbluta podeftà di porre al Matrimonio im- 
pedimenti , i quali ne dirimano il contratto ? Si . Il Ma- 
trimonio celebrato con tali impedimenti farà egli per av- 
ventura valido ? No . Sara egli Sacramento ? Neppure . 
Però da voi diradi aver il Principe la Podeftà d* immu- 
tare \ o d* abolire il Sacramento fteflb ? Che ne dite ? 
Rifpondete . Da ciò che il Principe abbia 1' autorità da 
voi non contrattatagli , ne viene forfè , che 1' abbia d' 
immutare il Sacramento fteflb , o di diftruggerlo ? SI ? 
Ma una tal Podeftà , Padron mio, non vi ha fopra la 
terra , e fe vi fofle , anderebbe accordata non al Prin- 
cipe , ma alla Chiefa . No? Dunque da quefto, che la 
Chiefa pofla coftituire anch' efla impedimenti annullanti 
il Matrimonio in ordine agli effetti Spirituali del contrat- 
to , da ciò io ripeto , e non iftancherommi mai di ripe- 
terlo , da ciò irragionevolmente conchiude fi , che pofla 
parimente la Chiefa immutare , e molto meno diftrug- 
gere il Sacramento . 

Irragionevolmente , sì ; e per viemaggiormente di- 
moftrarvelo , feguito ad incalzarvi , addimandando .• la 
Chiefa per caufe giufte non può ella privare un Sacerdo- 
te della giurisdizion neceflaria ad aflblvere i Penitenti 
da' peccati ? SI . Potrà egli un tal Sacerdote validamen- 
te aflblvere dai peccati, chi da eflb venga a confeflarli, 
tuttocchè quefti debitamente difpofto li confefli ? No. 
Però dirafli, che la Chiefa immuta il Sacramento della 
Penitenza , o V abolifce ? Mai no . Perchè ciò ? Perchè 
la Chiefa nel privare il Miniftro della giurisdizione , non 
fa altro , che torre una condizione neceflaria pel valore 
del Sacramento , tolta la quale , il Sacramento va a vo- 
to ; il che non è nè immutarlo, nè abolirlo; non già 
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però fa sì , che anche portevi tutte le condizioni neceffa- 
rie , il Sacramento non pertanto vi manchi, il che fa- 
rebbe ò" uopo all' effetto ò" immutare , ed abolire il Sa- 
cramento fteflb . In fìmil modo, chi confettando i fuoi 
peccati , è manchevole del dolor neceflàrio , querti rende 
invalida l f aflbluzion facramentale , tuttoché quefta im* 
pertira gli venga da un' idoneo Minirtro : non è già pe- 
rò che per querto diftrugga , o alteri il Sacramento , it 
quale viene meno , sì * per difetto d' una condizione ne* 
ceflaria al di lui valore ; non viene meno però anche 
portevi le condizioni tutte a quefto valore neceflàrie : ir 
che farebbe alterarne , o distruggerne la natura . Coli 
nel nortro cafo manca il Sacramento , perchè annullato il 
contratto dalla Podeftà legittima della Chiefa, vi manca 
la materia neceflaria del Sacramento.* non già viene me- 
no quefto, reftandovi la materia richiedane da Crirto pel 
valore. In firmi guifa chi alterafle il vino, facendolo di- 
venir aceto , querti farebbe sì , che vi manca (Te la ma- 
teria eftenziale del Sacramento dell' Eucarirtia ; non già 
farebbe sì , che rimanendovi la fortanza del vino , il vino 
materia più non foffe di erto Sacramento: e però non 
direbbe fi , che querti immutato , nè che abolire il Sa- 
Sacramento dell' Eucarirtia ; e nè tampoco dicefi , che la 
Chiefa immuta , nè che abolifce il Sacramento del Ma- 
trimonio, dacché irritandone il contrattoci tolga via la 
materia' per divina irtiruzione neccffaria 41 Valore del Sa- 
cramento , e la ragione fi è , che 1' efferc di Sacramento lb> 
pravviene al contratto , il quale ad erto Sacramento dee pre- 
cedere in quel modo , che alla bianchezza preceder debbe la 
parete. Conciofliachè il Sacramento non può riufcire nel fuo 
effetto , fe non v' abbia il contratto legittimo da confe- 
crarfi , ficcome nel fuo effetto non può riufcire la bian- 
chezza , fc non v' abbia il foggetto , o fia parete da im- 
biancarfi. Or, chi impedifce di farfi la parere., querti 
«etto n«n immuta , non abolifce la natura della bian. 

chezza 
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chezza , per ciò che tmpedifca d* ergerfi quel (oggetto , 
etti 9 fé pur vi fofle , fopravvei ebbe infallibilmen re la bian- 
chezza ftefla qual forma ; e così neppur la Chicfa non 
immuto , non abolifce la natura del Sacramento , per ciò- 
chè impedifca il valore di quel contratto , cui ( fe vali- 
do egli folle ) foprawerebbe infallibilmente qual forma 
il Sacramento . Ed ecco in mille modi , e con più im- 
magini dileguato , anzi (bozzato f argomento voftro me- 
fchiniflirao , argomento con cui vi fiete fatto non a pro- 
movere, ma a combattere 1' indubitato principio di S. 
Totnmafo : che il Matrimonio , cioè , in quanto vien' 
ordinato al bene della Chiefa , fsL d' uopo , che foggiac- 
cia alla legislazione regolatrice della medefima . 11 che 
eflendo certiflimo , poflb oramai conchiudere , che S. Tom- 
mafo, il quale fi è , che a norma dei patti lì abili ti , dee 
decidere da arbitro la quiftione , è voftro, ed è del pari 
mio: ma voftro contrario, e mio Patrocinatore. 

c A p o III. 

Wletfnfi in ch'aro i /entimemi d 9 nitri Teologi o/curati 
dal Nefti , e adulterati ancora in /no favore • 

• r * ■ 

L* Autorito degli altri Teologi, che voi v' adoperate 
i d' ammucchiare, t foracchiare dalla voftra, comec- 
ché grande , efià però non è da paragonare con quella 
di S. Tommafo , Principe egli dichiarato dalle Scuole 
Cattoliche : Cui non manca nemmen la gloria d' eflere 
intervenuto al Concilio di Trento , porgendovi , cioè , 
co' fuoi ferirti que' lumi di celefte dottrina , che illumi- 
narono i Teologi . Per lo che fc fuor di S. Tommafo 
niuno favorifTc la mia caufa, dovrei chiamarmi pago, 
che che ne fcntiflero gli alai . Ma troppo a me preme 

di 
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di far palefe al Mondo tutto il voftro torto, c di con- 
fondervi a fegno, che non vi venga più voglia di forte, 
ner un errore ripugnante alla fede,- col vantarvi a ciò 
garantito da' Pottori veramente Cattolici . Fra quefti i 
primi che allegate fono Pietro Soto , e Ambrogio Catta, 
ri no , amendue Teologi del Concilio di Trento, fccome 
voi a bella pofta notate , per dar pefo alla loro teftimo- 
nianza; ma io all' opporto per ifccmarlo, foyvi a bella 
pofta notare, che il Cattarino morto nel i55*,eilSo T 
to mono li 24. Aprile del non poterono elfi in- 

tervenire alla Sef. 24, (la quale è deffa, che riguar- 
da la noftra controverfia) tfnuta folamente gli u. No, 
verabre del 156*3, fette meli cioè dacché era morto il 
Soto. k u 

Ciò di paijàggio avvertito, fto a fentire, che dice 
il Soto , da voi meritamente commendato quai Uomo 
eftmio per la fmgolaritò della pottrina 9 e per la fom* 
ma acutezza del? ingegno . Eccone il tratto da voi dato? 
ci „ Pojfunt etiam pofttiva jura illegitimos aliquos red- 
dere .... f sì , sì , mettetevi de* puntini : che predo ne 
empirò io il gran voto ) unde B. Tornai fupra ditta in- 
trepidi ajferit , jura ip/a Civilia , <SF Imperatori* leges 
illegitimos aliquos reddere ad comrabendum , ita videlicet 
ut nullum ftt Matrimonium , Neque negant hoc alti , //- 
cet non ita expre/sè afferant . ( Io , Padron mio , tanto 
fon lungi dal negar ciò , che anai efprcflamente f afle- 
rifeo ) Et certè hoc eft folidijfimè fundatum , in ilio ver- 
ino Evangelii yy Quod Deus conjunxit, homo non fcparet. 
Deus enim per caufas naturales , & ordinatas bumanos 
contratlus perficit , ideft , auBoritate legum , ficut natu- 
rales ret per caufas naturales . Non itaque Deus conjun- 
jtit , quod cantra juftas leges bumanas conjungitur . Hoc 
dicimusj quoniam Juriftis multi s vi/um eft , non effe 
poteftatis legum faKularium Matrimonium nullum reddere , 
4*d tantum Ecclefiafticarum . Et certè jurifiaj nulla au- 
tieri- 



Beritate juris Divini , aut Canonici' 'ià protratti , nec 
ttìam alto efficaci ratione , neque advertvnt nibiì per hoc 
derogavi poteflati Eccleftaflicce , /ed potnis conitene Ec- 
cleftdt paci „ . Quefto fi è il teftimonio del Soto . Voi 
che ne traete in voftro vantaggiò ? Penfateci in tanto , 
che io vi fo alcune intereffanti rifleflìoni . i. 11 Soto da 
buon Difcepolo di S. Tommafo, tiene dietro alle Tue pe- 
date . S. Tommafo evvi a fpada tratta contrari» , come 
r ho dimoftrato : dunque il Soto non può eflervi favo- 
revole , fe già non fi difeofti dalla feorta di S. Tomma- 
fo. 2. Il Soto fe la prende folo con que' Giù ri fti , i quali 
tengono , appartenere alla fola Legge Ecclefiaftica con 
efclufion della. Civile 1' annullare il contrattò nuziale . 

10 nè fono Giurila , nè tengo ciò ; che anzi ali* oppo- 
fio avvifo eflere un tal contratto materia comune ad 
amendue le Podeftà Civile , ed Ecclefiaftica : dunque il 
Soto non è contrario a me . 3. Chi niega eflere Iddio , 
che unifee quei , che unifeonfi in Matrimonio contro alle 
leggi giufte della Podeftà Secolare , que fti non può con* 
cedere, effer Dio, che congiunge quei, che contraggo- 
no il Matrimonio contro alle leggi giufte della Podeftà 
Spirituale . Il Soto niega quello: dunque quefto egli non 
può concederlo . Per accrescere forza a quefta 3. paflb alla 
4. rifleflione. Il Soto aflbggetta il Matrimonio alla le- 
gislazione Civile per ciò , che è un contratto unano per- 
fezionabile dalla Podeftà fecolare , ed ordinabile al bene 
dello Stato : Ma ed è contratto parimente perfezionabi- 
le dalla Podeftà fpirituale , ed ordinabile al bene della 
Chiefa : dunque il Soto non per quefto cha aifoggetei 

11 Matrimonio alla legislazione Civile , s' intende pon- 
to di fottrarlo alla legislazione Ecclefiaftica. Tanto più 
eh' ei non ignorava ciò , che già dicca S. Tommafo a 
far valer in favore della Podeftà della Chiefa , quella pa- 
rola fletta del Vangelo , la quale il Soto fa valere in fa- 
vor dalla Podeftà del Principe „ Sim Deus non coni***- 
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gh Mot , qui coniunguntur cantra divinum prtceptum ; 
)(a nec coniungit. illos , qui coniunguntur contra Eccle/r* 
praxeptum , quod babet eamdem obligandi efficaciam , quod 
babet jus divinum . s 

Fate quefte riflcflìoni , già ben vedete , che il Soto, 
nè anche per le parole da voi a bello ftudio trafcelte , 
non favonfee nè punto , nè poco il voftro intendimento* 
Che dirafli poi, le a feuprire la voftra mala fede, pon- 
go io avanti agli occhi dei Leggitori , i fentimenti d* 
elio da voi 1 afe: ari nella penna ? Elfi fono un po lunghi ; 
ma convien trafiggervi coli' arme ftefte de' voftri difen- 
fori . Dice dunque così „ Rojfunt etiam pofitiva jura il» 
legitimos aliquos reddere .* ( via quei puntini ) neque om* 
ne impedimenfum inbabiles reddens eft Juris divini , nec 
tamen eft , juri divino contrarium , ficut in cutter is om- 
nibus quidam non probibuit jus Divinum , /ed gubern on- 
di aucloritatem tradens Frxlatis , potejiatem dedit ed prò» 
bibendi , cum id ratio expedire judicaverit /aiuti anima* 
rum , Ó divina glori* convenire : Ita in Matrimonio 
potejiatem bis reliquit , quos gubernandis Populis prf/e» 
cit , bac eji communis ratio omnium probibitionum juris 
pofitivi . Eft enim in Matrimonio /peciaìis ratio . Cum 
Jgitur [tt contraclus , & officium natura neeej/arium Rei» 
public* gubernand* , & propagandar, atque Ecclefìas 
etiam ipfi , bonoque Religioni! Catbolica s merito guber» 
nantium in Eccle/ta , vel Republic -a eft , //quid videre» 
sur expedire , ut officium hoc Matrimoni i recle agatur ad 
con/eYvttiomm Religionis Cbriftianar id ftatuere „ Quefte 
fono le parole , che vanno foftituite a' puntini : parole 
per le ^uali tutto è impegnato il Soto a provare non 
tutti gl impedimenti del Matrimonio venir determinati 
dal gius Divino, nè ad eflo ripugnare tutti gli ftahiliti 
dal gius umano pofitivo : poiché effondo il Matrimonio 
un contratto , ed uffizio della natura neceflario a gover- 
nare, e a propagare la Repubblica , come pure (qui Pa- 



dron mio , convien tnirarfi , e rimirarti ) còme pure ne- 
ceflario deflb è anche alla Chiefa ftefla, e al bene della 
Religione Cattolica, ne viene per confeguenza, merita- 
mente appartenere a quei , che governano nella Chiefa, 
o nella Repubblica , il determinare quanto avvitino , d* 
eflfere più lpediente , affinchè i Matrimoni contraggano, 
come vanno contratti per la confervazione della Religio- 
ne Criftiana • Quinci patta ai fentimenti teftè da voi 
efpofti • Voi uniteli tutti , e di poi ditemi , che Dio vi 
dia ogni bene ; fe il Soto fi ua fognato d' accordare 
all' Impero la Podeftà in quiftione , per negargliela al 
Sacerdozio ? Egli apertamente confetta d' efiere il Ma- 
trimonio necefiario quanto al vantaggio della Repubbli- 
ca, altrettanto a quello della Chiefa, e della Religione 
Cattolica. Egli da ciò efprefiamente rileva, che i Go- 
vernanti sì della Repubblica, come della Chiefa ezian- 
dio , eflì forniti vanno della Podeftà controverfa , non 
potendo altrimenti ftabilire nè il Principe la felicità tem- 
porale de' Cittadini , nè la Chiefa la felicità fpirituale 
de' Criftiani . E volete voi , eh* egli il Soto accordi al 
fol Impero una tal Podeftà ? E non volete voi , che gliel' 
accordi parimente alla Chiefa ? quafi come la felicità fpi- 
rituale , e la propagazione del Criftianefimo non meri- 
tafle un' attenzione per ogni verfo fuperiore a quella» 
che merita la felicità temporale , e la propagazione dello 
Stato ? So , che voi non bete punto in grado di fentire 
la forza di quefto argomento deci fi vo , mentre che voi, 
come da tutto il voftro Libro evidentemente fi feorge , 
non pare , che conofeiate altra felicità , che la caduca , 
e temporale . Ma ben diverfamente la penfava il Soto * 
e ben diverfamente la penfano quei , che credono d' ef- 
fere flati creati per la vita eterna, e però coli' A porto- 
lo tutte le cofe caduche le ftimano : ut /incora , ut Cèri* 
Jìum iucrifaciant . 

Efpofti i fentimenti finora divifati , ad inculcare che 

può* 
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pub ti Principe coftituire degl* impedimenti a! Contratto 
nuziale , prosegue il Soto in quefto modo „ fi enim Jut 
Divinum permittit , probiberi ab Ecclefta , quoti ìpjum 
non probibet , a quare Ecclefta non permittet potè flati fa> 
culari probibeve, quod ipja non probibet ? Fateamur igi- 
tur leges Civile! non poffe licitum Matrimonium facete $ 
quod Ecclefiaftica il licitum reddunt j fiati neque Eccle- 
ftafticas leges approdare , quod Divinum Jut reprobai : 
hoc enim effet inferiorem fuperiori contradicere • . • Fermia- 
moci qui , e preparatevi a più colpi mortali : Per avvi- 
lo di queft* uomo fornito di fingoìar dottrina , e a* acu» 
te Z3L a fomma d" ingegno , nelle parole da me efpofte , 
da voi fcaltramente fopprefle , la Chiefa può permette- 
re alla Podeftà fecolare di coftituir impedimenti al Ma- 
trimonio ; chi può permettere ciò , può del pari proibir- 
lo , e conseguentemente fovrafta alla podeftà , cui per- 
metter lo può dunque per avvifo del Soto la Chiefa , 
in quefta parte fovrafta alla podeftà fecolare . Incalzo V 
argomento : la Chiefa pel Soto può permettere al Prin- 

Si di proibire ciò , che efla intorno ai Matrimoni non 
vieta , in quella guifa che Iddio , quello eh* ei non 
proibife e , permette alla Chhiefa di proibirlo : un tal per- 
mettere in Dio, deriva in efTo da una Podeftà i neon te- 
ftabilmente fuperiore alla Podeftà della Chiefa dunque 
un tal permettere nellaChiefa deriva da una Podeftà in- 
conteftabilmente fuperiore alla Podeftà del Principe : Più: 
le leggi Civili , al dir del Soto , render non ponno le- 
cito il Matrimonio riprovato dalla legge Ecclefiaftica in 
quel modo , che la legge Ecclefiaftica approvare non può 
ciò , che viene riprovato dalla legge Divina .* da quefto 
evidentemente s arguifee la Podeftà legislativa della 
Chiefa eiTere dipendente con fubordinazione alla Divina 
autorità : dunque dall' altro evidentemente s arguifee la 
Podeftà legislativa del Principe e Aere dipendente con fu- 
bordinazione alT autorità della Chiefa. Che ne dite?,.. 

Pire- 
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Direte per avventura , che il Soto parla cosi non 
del valore , ma della licitezza dei Matrimonio , il quale 
contratto centro la legge riprovativa della Chiefa fareb- 
be illecito sì ; ma non farebbe invalido tuttavolracchà 
gli afliftefle la legge approvativa del Principe . Qaefto 
però , Padron mio , non è riipondere ; ma ciarlare . E in 
primo luogo : Nettuno , io vi dico , può rendere illecito 
col fuo divieto un' atto , fe invertito egli non fia di Po- 
deftà legittima fopra 1' atto medefimo : dunque o la Chie- 
fa non può rendere illecito il Matrimonio divietandolo, 
q fe può fare ciò, fornita ella è di Podeftà legittima fo* 
pra il Matrimonio raedefimo . In fecondo luogo : Il So- 
to , perchè dice egli , che non ponno le leggi Civili far 
lecito il Matrimonio proibito dalle leggi Ecclefiaftiche ? 
Appunto poiché quello faria un cimentarfi V inferiore col 
fuperiore : Hoc enim effet inferiorem fuperiori contradicé- 
re - ma F inferiore non folo non può dar licitezza all' 
atto dal Superior proibito, ma tampoco non può dar va- 
lore all' atto da eflb Superiore irritato : dunque il Soto 
ugualmente va intefo e della licitezza del Matrimonio, 
€ del valore . Stringo più V argomento : la Chiefa , fe- 
condo il Soto rapporto a' Matr imoni è fuperiore al Prin- 
cipe in quel modo, che Iddio è fuperiore alla Chiefa me* 
defima, La Chiefa, perchè è inferiore a Dio, non può 
far nè lecito , e nè tampoco valido il Matrimonio inva- 
lidato dalla legge Divina: dunque il Principe, perchè è 
inferiore alla Chiefa, non folo non può rendere lecito, 
ma nè tampoco valido il Matrimonio annullato dalla leg- 
ge Ecclcfiaftica . 

^erurn, feguita a dir quello grand' Uomo , quod Ec~ 
cUftafth* teges non probibent , cur faculares probibere non 
poterunt , ficut quod non probibet Jus Divinum , probi' 
bent leges Ecdefiaftic* ? Coficchè il Soto accorda al Prin- 
cipe la Podeftà in quiftione ; ma inculcando la fubordi- 
pazione alla PodefH della Chiefa , glief accorda con ef. 

prefla 
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prefla reftrizione a que' foli Matrimonj , intorno ai qua» 
li gliene lafcia libero l" ufo il Sacerdozio : ficcome al Sa- 
cerdozio accorda la podeftà mcdefima con reftrizione a 
que' foli Matrimonj , circa i quali gliene lafcia libero T 
ufo il gius divino : ma quando il gius divino efpreflamen- 
te , ed affolutamente divieta un Matrimonio , la Chicfa 
non può permetterlo: dunque nemmen il Principe non 
può permettere un Matrimonio , che il diritto Ecclefiafti- 
co ciprelfamente , ed arTolutamcnte divieta . 

Vero è, che il Soto pafla immantinenti a declama- 
re contro il torto di que' Prelati Ecclefiaftici , i quali 
foffrir non fanno , che i Principi ordinino anch' efli i 
Matrimonj con quelle leggi, che riufeir poffono di van- 
taggio allo Stato , e così cforta i Prelati medefimi di non 
opporfi a ciò ; ma di permetterlo . Non debeat Prelati 
Ecclefice gravatè fufeipere , fi quod temporali paci viderint 
necejjarium Speculare* Principe* Jìatuant , ncque eft , quod 
illis fe opponant j fed pernii t fan t poti ti s Matrimonium 
ìegibus bumanis ordinandum , cum offici ttm natura fit . Ma 
quello, Padron mio, prova bensì, che il Soto è di pa- 
rere , e lo fono anch' io , che i Principi , attefa la loro 
fovranità, hanno anch' efli la podefìà di regolare i Ma- 
trimonj pel bene, e per la pace dello Stato; ma che 
quefta podeftà egli non la ftimi aflbluta ; ma dipendente 
dalla Chiefa, nafta tener fenfo comune per conofccrlo . 
Egli non dice , che i Principi poflano efercitare quella 
lor podeftà ad onta di quakhefiafi oppofizione de* Prela- 
ti : anzi fuppone manifeftamcnte V oppofto, nelT efortar 
che fa i Prelati di permettere , di non opporfi .• atti coni 
io già notava, che folamente convengono ad una pode- 
ftà fuperiore , cui non può refiftere lecitamente V infe- 
riore • Entriam dunque nello fpirito delle furrìferite pa- 
role : e a rilchiarirle , prevalghiamci di quell'immagine. 
Xa podeftà del Principe non fi può dubitare , che fupe- 
trior non ha a quella degl' inferiori Magiftrati , ai quali 

D da 
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da e(To Lui ne vieti comunicata . Ciò non oftante fc mai 
un Principe gelofo anche di troppo della propria fupre- 
ma autorità non lafciaiTe i Magiftrati liberamente agire nel- 
le caufe occorrenti , ma Tacerle Tempre oppofizione , volendo 
egli da fé c fa minarle tutte , in tal cafo voi potrefle per 
zelo della più pronta am mi ni frazione della giuftizia fc ri- 
vere in quefto modo Non debbe il Prìncipe aver a ma- 
le , che i Magiflrati inferiori giudichino anch' ejfi , ne 
oppor fi dee $ ma permettere , che facciano ciò , che fis 
più fpediente a fchivare il ritardo delle fentew^e con dan- 
no delle parti n e potrefte così fcrivere , fenza rifebio , 
che fi credette , la podeftà de' Magiftrati efifere per voi 
fuperiore , e non anzi all' oppofto inferiore alla podeftà 
fuprema del Principe, mentre che voi non V autorità 
contrattandogli al Principe , ma (blamente difapprovando- 
ne la troppa gelofia , così v' efprimercfte . Così il Soto 
non intende!! punto di negare la podeftà in mille modi 
da cflb riconolciuta ne* Prelati Ecclefiaftici ; e molto me- 
no s' intende di riconofcerla ne' Principi con indipenden- 
za dalla Chiefa : s' intende (blamente d' e Cor tare i Pre- 
lati , che non eccedane nell' ufo ; ma lafcino agire i 
Principi , quando le loro difpofizioni e fieno allo Stato 
vantaggiofe , e alla Chiefa ette fvantaggiofe non fieno . 

§. 2. 

Clancie , ciancìe . Quamquam , ecco in qual modo 
continua egli * parlare , Quamquam leges Civiles 
in bis omnibus ex pietate certe Ó* voluntate Principum 
facile cejferint Ecclefi* , ut jam nullum cenfeatur Matri- 
moni tim illegitimum , quod Ecclefia tale non judicat . Dun- 
que , dunque , fecondo il Soto , ciò che può il Sacerdo- 
zio in quefta parte , lo può per la fola ceflione fattaglie- 
ne dall' Impero . Cosi voi , e così non pochi altri , i 
quali abbagliati dalla fuperfizie delle addotte parole, Man- 
no 
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no voluto Cotto la (corta d' un tal Uomo, formar fi uno 
quafi dirci nuovo fiftcma nella prefentc controverfia : fé 
a torto, od a ragione vedrafli torio, che io abbia rim- 
proverato , ed ammirato il voftro infano orgoglio. I Prin- 
cipi cedono un tal diritto alla Chiefa : la Chiefa ne fa 
legittimo acquifio , e. voi non pertanto ardite voi di fo« 
Ren ere e (Ter la Chiefa , che un tal diritto per prepoten- 
za fi è ufurpato ? £ voi vi fate lecito voi di dar fiato 
alla tromba per convocar i Principi tutti a fpogliarne la 
Chiefa ? Deh ! dicati , già che diffimular non fi può , che 
fe al dir del Soto fu la pietà , che indufle i Principi a 
far una ceffione come fpontanea» così gloriofa alla lor 
religione ; altro che una fomma empietà non potea tras- 
portar voi a procurarne lo fpoglio, onde fempre più 
fpicchi la voftr* irreligione. Nè fiate a dire, che i Prin- 
cipi non poterono effi diftaccare dal trono un diritto co- 
sì proprio della fovranità. Conci offiacchè emetto al più 
proverebbe efferne fiata la donazion invalida ; non già 

Proverebbe , che la Chiefa fotte fiata violenta usurpatrice 
ei dono fattole. Oltre a che fe quefto fofTe vero, in 
fecondo luogo , ne verrebbe dal Soto attribuita la ceffio- 
ne non certo alla pietà, ed alla fpontaneità de* Princi- 
pi ; ma fibbene alla debbenaggine , ovvero ali* ignoran- 
za de* medefimi . In terzo luogo ; io fiò qui ad afperta- 
re come , o in qual principio pofla da voi fondarti l' il- 
licitezza , e molto meno i invalidità della furriferrita 
ceffione . Suppofiane poi la validità , in quarto luogo vi 
dico , e faprò fofienere , che fatta una tal ceffione effa 
irrevocabilmente fuflìfte a fegno di non poterti da' Prin- 
cìpi una tal podeftà già ceduta riprendere , fe già non ne 
fia contenta la Chiefa , perocché lafciando da parte , che 
cotale ceffione fatta farebbe nella Chiefa a Dio medeti- 
mo , voi non dovete ignorare , che il privilegio conce- 
duto non che dall' inferiore al fuperiore , dall' uguale 
all' uguale , elfo per principio incontraftabile fra Giurifii 
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tranfit in paflum , vede cioè la natura del patto , e i 
patti hanno tutta la forza d* obbligare non che i fuddi- 
ti ai loro fuperiori , i fuperiori ftefli ai loro fudditi . Per 
lo che effcndo la Chiefa fuperiore all' Impero, ne viene, 
che il privilegio dall'Impero accordato alla Chiefa , rief- 
ca irrevocabile , e irrevocabile però fia la ceffione , o do- 
nazion di podeftà fopra i Matrimoni alla Chiefa fatta da' 
Principi . Ma i Principi , che in oggi vivono , non po- 
tranno eglino reclamare di nullità contro a sì fatta cef- 
fone ? No, Padron mio: perocché tutto il diritto, eh* 
acquiftano i Principi fopra i Regni , riftretto viene a* 
Regni in quello flato , in cui da' Predeceflbri li ricevet- 
tero : Coficchè fc i PrcdecelTori avefTero feparata dal tro- 
no la podefìà in quiftione ; non avrebbero per quefto 
fatta ingiuria ai loro Succeffori , e neppur quefti avreb- 
bero diritto alcuno di ripigliarla. 

Se non che a torto voi volete ( Pag, 6f. ) che il 
Soto , e con lui il Vanefpen , di cui occorrerà parlar in 
appretto , a w ili , che la Chiefa cotale autorità non poflìe- 
da che per ceflionc , o tacito confenfo de' Principi : im- 
perciocché , primieramente fe il Soto fofle in quefta opi- 
nione , quando riconofee la Chiefa invertita di quefta po- 
deftà , non riconofeerebbe il Principe inveftito anch' elfo 
della medefima,raa fpogliatonc; giacché nefluno può ri* 
tenere per fc ciò , che ha donato altrui .* e pur il Soto 
riconofee nel medefimo tempo pofleditore il Principe, e 
pofleditricc la Chiefa della podeftà fopra i Matrimoni» 
Secondariamente la podeftà, che ei attribuifce alla 'Chic 
fa , fi è quella fpirituale , che rifguarda il Matrimonio 
aual contratto ordinato alla felicità fpirituale, e al bene 
del Criftianefimo , Ma quefta podeftà fpirituale non V eb- 
bero mai i Principi , «per conseguente non poterono efli 
donarla , facendone centone alla Chiefa : dunque la pode- 
ftà fopra i Matrimoni , che il Soto attribuisce alla Chie- 
fa , glief attribuifce non cerne dono fotto ad efla da* 
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Princìpi , ma da Dio . Sì , sì .* /ut divinum ( non gratìa 
Principimi ) gubemandi auBoritatem tradens Pralatis , po- 
teftatem dedit ea probibendi , cum id ratio expedire ju- 
dicaverit , f aiuti animarum , & divina gloria? convenire, 
ci ammaeftrava già queir illuftre Uomo , così ingegnan- 
do, che la podeftà fpiritualc della Chicfa tutta quanta 
è, deriva non da* Principi; ma da Dio. 

Rileggiam dunqut le parole del Soto , per rintrac- 
ciarne il Sentimento . Quamquam leges Civile* in bit 
omnibus ex pi etate , (9* voiuntate Principum^ facile cejfe- 
rint Ecclefta , ut jam nullum cenfeatur Matrimonium iU 
ìegitimum , quod Ecclefia tale non judicet . Dove prima 
di tutto va notata la particola avvertati va : Quamquam 
èencbè , la quale viene riferita agli anzidetti fentimenti , 
pe' quali il Soto , efortava i Prelati , che permetteffero 
fenza contrario ai Principi d' ordinare anch' efTi i Ma- 
trimoni al bene dello Stato . E* da notarli inoltre , che 
cedere Ecclefme non lignifica punto : accordare alla Chie- 
fa podeftà alcuna , facendone ceffione ; lignifica bensì ub- 
bidire , compiacere , fvttometterft alla Chiefa , ovvero farfi 
indietro , ritirarfi non contrattando più con e(Ta . Per lo 
che 1' indicate parole rendono quefto fenfo naturaliffiroo. 
Benché fuperfluo rendafi il perfuadere , com' io veniva 
pervadendo, i Prelati di ciò permettere a* Principi, e 
ad elfi non refiftere; dacché V autorità Civile ne ha tol- 
ta, ogni occafione , col fotrometterfi che ha fatto fenza 
difficoltà veruna alla podeftà della Chiefa, lafciando, eh' 
cfTa faccia tutto : onde validi que' foli Matrimoni fi fti- 
mino , i quali validi vengano dalla Chiefa giudicati ; 
fpiccando la pietà de* Principi in quello, che qualora la 
Chiefa annulla i Matrimoni rapporto agli effetti fpiritua- 
li del medefìmo , nullo elfi lo (fieno anche rapporto agli 
effetti Civili del contratto • Quella fpiegazicne rendei: 
dal contefto chiari (rima : fe a voi quetta non piace , ec- 
co un' altra • 11 Soto non s' efprime egli fempli cernente,. 
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che i Principi cefferint ; ma che cejferint facili che han- 
no cioè ceduto facilmente , quafi dir ci volefle .* che feb- 
bene il cedere che hanno facto, aferiver fi deggia ali* 
obbligo , che ha certamente ogni inferiore di fottomet- 
terfi alla podeftà del fuperìore ; pur non di meno il ce- 
dere , che hanno fatto , fenza ve r un contrailo , di buon 
grado , facile facilmente , quefto fi è effetto tutto della 
pietà de Sovrani: perocché fe fprovveduti cfli di pietà, 
impuntati fi foffero a contrariare a Santa Chiefa i fuoi 
diritti, per accrefcergli al Principato, nata ne farebbe 
lina guerra aitai pericolofa , nella quale o la Chiefa la 
derte vinta ai Principi ( nel modo che può farlo , difli- 
mulando cioè , come pur troppo diflimula a dì noftri per 
non andar incontro a maggiori irreparabili inconvenien- 
ti ,) o i Principi s* arrendeflero , sì , non già però di 
buona voglia, e per la lor pietà, ma loro malgrado, e 
dalla forza obbligati, all' autorità della Chiefa. Quefta 
fpiegazione non è violenta • ma fc tampoco vi ftà a ge- 
nio , eccone un' altra « Cedettero , sì , non già però in- 
vertendo la Chiefa di podeftà , che a lei mancaffe ad an- 
nullar il Matrimonio , in quanto è contratto fpirituale ; 
ma fibbene non facendo ufo del diritto , eh' etti godono 
d* annullarlo, in quanto è contratto Civile, in tal ma- 
niera che la legge Ecclefìaftica , la quale riguarda come 
materia propria il folo contrarto fpirituale , rifguardafle 
eziandio mercè la ratificazione de' Principi il contratto 
politico , ficchè nullo riufeifte anche in ordine agli effet- 
ti politici del contratro , qualora nullo foffe per la leg- 
ge Ecclefìaftica in ordine agli effetti fpirituali del Sacra- 
mento . Quefta fpiegazione è anch' effa giuftiflima : che 
fe tampoco quefta non incontra il voftro genio , penfa- 
te , com' accordar fi pofla quefto fentimento .• ha pode- 
ftà della Chiefa fopra i Matrimonj tutta ne viene dalla 
cefftone fpvntanea de" Principi , cogli altri fentimenti , 
per cui efprciTo fi era il Soto a chiare note , effere il 
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gius divino, che conferì alla Chiefa una tal podeftà : pò- 
deftà eh* ei riconofee fuperiore alla podeftà del Principe 
con quella ftefla fuperiorità f che la podeftà divina è fu- 
periore all' Ecclefiaftica : onde la legge del Principe non 
polla approvare i Matrimoni riprovati dalla podeftà della 
Chiefa nel modo che la legge Ecclefiaftica non può ap- 
provare i Matrimoni riprovaci dalla legge divina. Sen- 
timenti tutti del Soto, che conciliar non fi ponno cogli 
ultimi , fe quelli non intendaniì , com' io gli ho fpiega* 
ti ; come tampoco conciliar non fi ponno con un' altro 
documento della fede da elfo Soto lafciatoci nella fua 
Ajferxjone Cattolica, lo vi prego di farne quel conto, 
che per giuflizia debbefì ad un Teologo del Concilio di 
Trento tanto a voi caro . Docet igitur , ei dice Doeet 
Fides Cattolica , quod in conjugio , cujus ordinati* ma- 
xime ai Ecclefi* ordinai ionem pertinet , multa mutati , 
addi y vel folli poffunt per Ecchftam, prout mori bus , & 
temporibus magis videbitur expedi re . Vale a dire. La 
Fede Cattolica infegna ( e voi non V imparate ? ) che ap- 
partenendo , come principalmente appartiene al regola- 
mento di Santa Chiefa 1' ordinazione del Matrimonio, 
però la Chiefa può in eflb or più cofe mutare , or ag- 
giungervi , ed or affatto torre , fecondo che lo giudichi 
più fpediente . Or ciò che può la Chiefa per rapporto al 
buon regolamento di fe ftefla , lo può per ufo di pode- 
ita ricevuta da Dio , e non da' Principi .• dunque non da* 
Principi , ma da Dio ricevette Santa Chiefa la podeftà 
di regolare i Matrimoni , e ciò fecondo il Soto . Padron 
mio; voi credendo di trovar in quefto rinomato Teolo- 
go un prode difenfore, imbattuto vi fiete in un terribil 
nemico , che vi (trozza . E no , non la paflàrete meglio 
col Canarino* 



QUefti ncll* Opufcolo de Clandeftin. Conjug. ftampa* 
to in Roma, e ciò con privilegio di Papa Giulio 
III. „ Quidquid non eft , dice, corina legem Dei, 
ac legem natura? credo Principes pojfe circa Matrimonium 
tamquam circa fuam , & non alienava materiam fuis le- 
gibus providere , (T ita latam ab eis legem valui/fe pu- 
to , qua irritabantur Matrimonia non confultis Parenti- 
bus contraila. Così è Sig. Avvocato-; credo anch' io col 
Canarino, di potere i Principi provvedere circa i Ma- 
trimoni qual materia non altrui , ma propria delle loro 
leggi , quando quefto non è contrario alla legge di Dio , nè 
a quella della natura ; ma credo altresì con S. Tommafo , 
che la legge della Chiefa babet firmitatem fi cut priece- 
ptum Dei, fecondo il detto di Cri fio : Qui voi audit , 
tue audit , il che non potendo diferedere il Canarino , 
credo , eh' ei non s' intenda di parlare della legge del 
Principe contraria ali* Ecclefiaftica , quafi quefta potefle 
renderli da quella inefficace : che fé così , ei la inten- 
de fle, io mi recherei a cofeienza, fe non lafciafli , che 
ei credeffe ciò , che vuole , per creder* io ciò , che 
debbo .... Ma voi perchè fiete infedele ? Perchè non ne 
date intiero il fentirocnto ? Erafi egli obbiettato , che 
non può il Matrimonio eflcrc materia delle leggi Civi- 
li, attefo eh' egli è materia della fola legge Ecclefiafti- 
ca, circa quam Saculares Principe* non babent cogno/cen- 
di ,aut jlatuendi poteftatem r quoniam /aera , <*F propria, 
circa quam ver/entur , & de qua Jlatuant foli Pontifices. 
Falfo , falfo , voi avrefte gridato ; ma vero è quefto , 
rifponde il Canarino , Refpondeo , hoc verum effe , qua- 
tenui Matrimonium eft Sacramentum , /ed quatenus eft in 
officium natura pertinet etiam ad Principes circa , ilìud 
animàdvertere , 0" leges condere , propter boneftatem , & 
pacem domefticam 7 modo fervetur verbum Dei • Avete udi* 
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to ? Ve ne Citte capacitato ? Il Matrimonio ; cosi avvi- 
fando quefto gran Teologo del Concilio di Trento nell" 
Opufcolo ftampato in Roma, e ciò co» privilegio di Po» 
pa Giulio IIL , il Matrimonio, febbene in quanto è con* 
tratto Civile appartenga qual materia propria alla legisla- 
zione del Principe ; ma in quanto è un contratto fpiri- 
tuale , ovvero Sacramento , egli è materia intorno alla 
quale Saxulares Principe* non babent cognofeendi , aut fta- 
tuendi poteftatem : poiché è materia facra , e come tale 
privativa della competenza Ecclefiaftica . Quefti fono lam- 
panti i fentìmenri del Cattarino. Forfè che defìì fono i 
l'enti menti voftri ? Un paflò avanti . Qui non fappiam ri- 
folvere a chi appartenga il decidere, fe la caufa de' Ma- 
trimoni ella fia fpirituale , onde debba giudicarne la Chic- 
fa , ovvero temporale , onde ne debba giudicare il Prin- 
cipe ? Io fono a voi fofpetto , e voi Cete fofpetto a me. 
Rimettiamci dunque amendue ali* arbitrio del Cattarino» 
Che ne die' egli quefto gran Teologo nel fuo privilegia- 
to Opufcolo. Fateor tameng (profiegue) fi in dubitatio- 
nem venìat an b*c caufa pertineat ad caufam Sacramen- 
ti, remittendam effe cognitionem ejus ( aprite ben bene 
le yoftre orecchie) ad Pontificium Tribunal. Cioè 
a dire : una tal caufa non va decifa no da' Principi , e mol- 
to meno da un roefehino Avvocato in uno fcartafaccio 
ripieno d' impertinenze , e di fpropofiti ; va bensì ripor- 
tata al tribunale del Sommo Sacerdote , Giudice di con- 
fimili caufe . Fateor . . . cognitionem ejus remittendum effe 
ad Pontificium Tribunal. Povero Cattarino.' Io non 
dubito , che egli in fu quefto punto non venga nel vo- 
Aro tribunale privato di tutti gli onori già da voi com- 
partitigli , e qual vii - adulatore della Corte di Roma con- 
dannato col Bellarmino , e col P feudo— Ve/covo a fubire 
1* infamia della voflra maldicenza : 

Non è già, che io non fappia, e confefli d'eflerfi 
il Cattarino adoperato nell' indicato Opufcolo a provare, 
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che la Chiefa non può far valido il Matrimonio de' Fi- 
gi) contratto fenza il voler de* Genitori irritato dalle 
leggi Civili : tuttavia foftengo , eh* ei non s' intefe di 
negare alla Chiefa una tal podeftà fe non fe rapporto 
agli effetti Civili del contratto : che fe mai intefo fi fia 
di negargliela rapporto ancora al vincolo , ed agli altri 
effetti fpiriruali del Sacramento , foftengo , che egli con» 
traddifee fe fteflb con una contradizione però , che come 
da me dimoftrerafli , a voi non giova punto : imperoc- 
ché non è egli il Cattarino, che all' obbiezione fattati 
or ora rifpondeva apertamente concedendo , il Matrimo- 
nio in quanto facramento , da materia facra eh' egli è , 
appartenere alla fola podeftà legislativa della Chiefa? 
Così è • Sarebbe vero ciò , fe il Principe potette invalidarlo 
anch' in ragion di Sacramento , tuttocchè fe ne forte pel 
valore dichiarata ia Chiefa ? No certo . Dunque io ben 
dicea, che o il Canarino contraddice fe fletto , o non 
s* intende di parlare del Matrimono in quanto è Sacra- 
mento , ma folo in quanto è contratto Civile , quando 
niega alla Chiefa il gius d' invalidarlo . Aggiungaci , che 
la ragione fu cui ei fonda 1' afterzione, o non cammi- 
na, o folo può camminare per quella flrada . La ragione 
in ri ftretto fi è , che o tali leg^i Civili annullanti i Ma- 
trimoni fi fuppongon cattive , e allor la Chiefa non le 
avrebbe mai non che tolerate , approvate ( nel che , per 
notare ciò di paflaggio , evidentemente fuppone contro di 
voi poter la Chiefa riprovare le leggi Civili intorno a' 
Matrimoni j qualora effe fieno cattive ) o fuppongonfi 
buone ; e allora non può avervi motivo giufto a abolir- 
le • Or fe t rat tifi del Matrimonio, qual contratto mera- 
mente Civile, veggo anch' io, che la Chiefa non può 
Ella riprovare la legge del Principe , che 1' annulla , fe 
non fe quando una tal legge è ingiufta , o cede in de- 
trimento dell' Anime : eifendo che allora folamente di- 
viene materia della podeftà della Chiefa , cui incombe d* 



impedir ì peccati ; ma fe fi tratta del Matrimonio , co- 
me contratto fpirìtualc , chi non vede V infufliftenza d' 
un tal argomento fcippitiffimo ? Secundum varietatem tem- 
perimi jiatuta quandoque variantur bumana , proferii** 
cum urgens necejfitas , vel evidens utilità* id expo/cit 9 
abbiam dal Concilio Eateranenfe li. Cao. 50. e che ad 
abolire una legge non fia d' uopo , che fia ftata per V 
addietro caniva , bacando che defla non fi a buona , ed 
utile a fegno di non poterfi riformare mediante un' al- 
tra migliore , quefto folo potrà negarlo , chi voglia be- 
ftemiando a{ferire , o che la legge antica fu cattiva , o 
che cattarla Dio non potè per la legge nuova , e più per- 
fetta del Vangelo. Per verità il Canarino non negherà 
egli mai , che tanto il Principe , come la Chiefa in ma- 
teria propria difponendo abbiano , perpetuamente cancel- 
late di quelle poche leggi , fenza che trar fi poffa da 
ciò eflerc fiate tali leggi per 1' addietro ingiurie , e ir- 
ragionevoli . Per lo che conchiudo , che intanto ei nie- 
ga al Sacerdozio la podeftà di abolire le leggi dell' Im- 
pero , che fuppongonfi buone , in quanto fi reftringe a 
parlare di quelle leggi , che difpongono in materia pro- 
pria della competenza Civile ; Ma di quefta , materia 
propria non è , preflb il Cattarino fteflò , il Matrimonio 
fe non fe in ragion di contratto puramente Civile : dun- 
que ei non niega alla Chiefa di poter riprovare quelle 
leggi Civili, che pattando oltre i limiti della lor pode- 
ftà , eftender fi voiefTero al Matrimonio in ragion di 
contratto fpirituale* 

Ma via , permettafi , che il Cattarino fia in quefto 
parere , che la Chiefa nè anche in ragion di Sacramen- 
to non può avvalorare il Matrimonio de' Figi j annulla- 
to dal Principe • Egli dunque contraddirà fe fteflb ; ma 
nè anche cosi contraddicendo fe ftelfo , egli è a voi 
favorevole. Conciofiacchè ei non tiene alla rinfufa , fi c co- 
me voi tenete , che la Chiefa non abbia la podeftà di 
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ot irritare, ed or avvalorare i Matrimoni , ma che non 
pofla avvalorare un tal detcrminato Matrimonio , quello 
de* Figi; cioè , contr' al voler de' Genitori : poiché era 
nel!* erroie , che il dar valore ad un tal Matrimonio 
foffe un contravvenire al gius Divino , e naturale , il che 
certo non può la Chiefa ; ma che ? Se il Cattarino forTe 
fopravvifluto alla decifron del Tridentino , che dichiaran- 
do illeciti cotali Matrimoni li dichiarò non per tanto le- 
gittimi ; fe a quefta decifion , io dìcea , fofle fopravvif- 
lùto il Cattarino , non avrebbe egli rantolìo riconofeiuto 
il proprio inganno , e ritrattato un tal errore ? Sì che V 
avrebbe ritrattato , come avrebbe ritrattato eziandio 1* 
opinione contraria all' infolubilità del Matrimonio già da 
eÌTo lui foftenuta , e pofeia dallo fletto Concilio dannata 
nella Sef. 24. perocché V oftinarfi in un'errore ad onta 
della dichiarazione d' un tal Concilio , quefto può ben 
rifgtiardarfi con indifferenza da voi ; non già così da un 
Cattarino , il quale a moftrare il Tuo rifpetto , e vene- 
razione per la Chiefa , fateor tamen , ci difle già di Co- 
pra , fi in dubitatonem veniat , an b#c qnxftio pertineat 
ad cau/am Sacramenti , remittendam effe cogniti onem ejas 
ad Ponti fi cium Tribunal . E credete voi • che non 
fofle per facrificarc con Criftiana docilità il proprio giu- 
dizio a quello d' un Concilio Ecumenico ? ... Oh ! che 
T Opufcolo del Cattarino fu flampato con privilegio di 
Papa Giulio III. Sì : ma quefto privilegio non lo fece 
libro Canonico . SI : ma quefto privilegio non invertì il 
Cattarino del carattere di Giudice in tali controverfie . 
Sì : ma quefto non vuol dir altro ft non che era per- 
metto a' privati Dottori di dire , e di fondare il lor pa- 
rere fin che la Chiefa non 1* avefle riprovato con giudi- 
Canonico. Con privilegio di Papa Giulio Ill.ru ftampa- 
to un tal Opufcolo. Sì; ma e con autorità di Papa Giu- 
lio III. eraft radunato il Concilio , che fi dichiarò con- 
trario alla opinione intorno al valor del Matrimonio de' 
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Figi) , infegnata dal Carotino in quefV Opufcolo . Voi 
lete voi , che un' opinione per quello folo che infegnafi 
in un* Opufcolo ftampato con privilegio di un Papa deb* 
ba fnervar la forza della decifione contraria della Chie- 
fa tutta radunata con autorità del mede fimo Papa in un 
Concilio Generale ? Non più . V autorità di quefto Teo- 
logo vi nuoce più , che non vi giovi . 

§. Ultimili. 

DAI Cattarino vengo al Criftiano Lupo, del quale 
voi replicatamele ( Pag. io. e <5o. ) ne citate la 
dilìertazione proemiale agli Scoglj fopra i Canoni Capo 
io. Tom. 3. dovendo citar il Tom. 4. , nel quale è , che 
trovanti , ma lènza folecifmo alcuno le parole che voi 
ci date del Lupo con un ben groflolano folecifmo • Ete* 
pim Matrimonio , ( dice egli , non Matrimonium , come 
voi gli fate dire ) quod non folum Cbriftianum Sacramene 
tum , /ed d? Civili s contrattai ftt , dirimenta impedi men- 
ta Jlatuere , dudum ftbi arrogarunt , ac rejervarunt Cèri" 
ftiani Romanorum Augufti , pofterioribus dumtaxat J>r«- 
lis Ecclefta fitit naBa tfiam poteftatem . Hinc antiqui Po- 
trei, & Canones rarò iftorum impedimentorum 9 utpote ad 
fuam poteftatem non fpeélantium , ex profeffo meminerant» 
Tali fono le parole del Lupo. Facciamci a rintracciarne 
il fentimcnto , La quiftione , che all' indicato Capo X. 
prende il Lupo a rifolvere , è quella. An /acri lega Cle- 
ricorum , 0 1 Monaeborum conjugia fuerint olim valida ? 
Se i Matrimoni , cioè de* Preti , e que' de' Monaci fie- 
no Itati validi ne* tempi trafandati ? Rammenta 1" opinio- 
ne di Baglio Ponzio, il quale tiene cotali Matrimoni 
«(fere nati feraprc facrileghi , e però riprovati dalla Chie- 
ia ; non già così euere nati fempre nulli , ed illegitti- 
mi . lì che fi sforza di provare con varj tefti di Padri , 
c co' Canoni antichi, che caligano fimjli.. Matrimoni , 
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ma apertamente non gli annullano, e da quefto rileva, 
che anticamente non ve ne avefle legge alcuna irritan- 
te ; Ma cejpitat , foggiunge il Lupo , in ipfo limine : in- 
ciampa cioè il Ponzio nel limitare fteflo : imperocché 
( quelle fono volgarizzate le parole , che prendo a rif- 
chiarire) imperocché per quefto , che il Matrimonio no» 
/oh è Sacramento, ma eziandio contratto Civile , però gì' 
Imperatori Criftiani attribuito t* erano , e rifervato a fe 
to ftaèilire impedimenti dirimenti al Matrimonio , onde 
la Chiefa folamente ne* /ecoli pofteriori acquiftò ella la 
podeftà di Jì abili vii . E però i Padri , e Canoni antichi 
di rado fecero efft menzione di codejli impedimenti , poi' 
chi non appartenevano alla lor podeftà . „ Or io avvilo , 
i. che quello parlar del Lupo non fi eftende ai primi fe- 
coli della Chiefa , ma fi riftringe ai fecoli pofteriori , fic- 
chè debba incenderli de' foli Imperadori Criftiani • Chri* 
ftianì Romanorum Augufli . Avvilo inoltre , che quefti , 
fecondo il Lupo , efercitarono ri/ervando a fe la riferita 
podeftà per ujurpo^ione , non per diritto che ad effa aveft 
fero con efcluftone della Chiefa Che però adopera cau- 
tamente T efpreffione : fibi arrogarunt , la quale propria- 
mente fignifica un diritto non proprio; ma uiurpato . 
Quinci ultimamente avvifo , che la podeftà , che ei di- 
ce d' aver acquiftata la Chiefa folamente ne* fecoli po- 
fteriori agi' Imperadori Criftiani , acquiftolla , così fen- 
tendolo il Lupo , non per rifguardo al gius che fempre 
ebbe, ma per rifguardo all' ufo. Coficchè i Padri anti- 
chi, e gli antichi Canoni s' attennero dal menzionare 
di propofito codefti impedimenti , per ciò , che defli non 
appartenevano allora alla podeftà della Chiefa efpedita a 
farne ufo, appunto perchè arrogata fe l'erano gì' Impe- 
radori . Sì , Sig. Avvocato , cosi io avvifo , e voi dove* 
te ancora avvitare cosi , fe non volete , che il Lupo in- 
ciampi nello fcoglio di più contraddizioni indegne d'un 
par fuo . Tarn' e . 

Egli 



Digitjzed by Google 



6 3 

Egli contro il Ponzio fofìiene , i Matrimoni e dei 
Monachi , e delle Suore , edere (iati dalla Chiefa na- 
feenre perpetuamente invalidi , ed illegittimi • Egli la pri- 
ma legge irritante dei medefìmi la trae dalla regola della 
Chiefa , che ivi chiama antiquata , & band dnbiè apo- 
Jìolicam , della quale ei vuole , che 1' Impero fofle non 
promulgatorc , ma femplice esecutore • Egli obbietta al 
Ponzio il Canone Apoftolico , fu cui fondato il Sinodo 
Eliberitano , e il Cartaginefe irritarono Matrimoni si 
fatti . Gli oppone di più il gran Bafilio nella lettera ad 
Ampbikcbium , e quella del Crifoftomo al Monaco Teo- 
doro al medefimo obbietto di provare , che fempre fu- 
rono tai facrileghi Matrimoni filmati invalidi nella Chie- 
fa , e ciò per legge antica, ed Apoftolica. E volete voi, 
che egli Criftiano Lupo fi fia ne anche fognato d* afle- 
rire , che ne' primi tempi la Chiefa non abbia adopera- 
to il gius di ftabilire impedimenti dirimenti al Matri- 
monio ? E volete voi , eh' egli queft* infigne Uomo fi 
fia intefo di dite, che ne' fecoli pofteriori a quelli pri- 
mi della Chiefa, la podcftà, che gì' Imperadori riferva- 
rono a fe con ejclufione della Chieja , ella fofle una po- 
deflà legittima , e non piurofto arrogata , ed in quella 
parte ufurpata : Dudum Jtbi artogarunt ? E volete voi , 
che gli fìa nemmen pattato per mente al Lupo di dire , 
che il gius di ftabilire impedimenti annullanti i Matri- 
moni , egli fia un gius novello della Chiefa , folamente 
ne' fecoli profteriori acquiftato dalla mcdefima ? Ma fe 
quefto fofle così, con qual coerenza potrebbefi affermare 
dal Lupo , che la legge irritante que Matrimoni facrile- 
ghi , ne trae 1' origine dagli Apoftoli ? Con qual coeren- 
za a rinvigorire il fuo argomento apporterebbe egli in- 
fra gli altri i teftimonj del gran Bafilio , e del Crifofto- 
mo? In fomma, o il Lupo va intefo, come 1' intend' 
io, o egli è inconcepibile, come pofla negare al Sacer- 
dozio un gius , il quale evidentemente fi rileva dall' ufo, 
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che il medefimò Lupo s' impegna m tutto quel Capito- 
lo a promovere , eflerfi fatto da' tempi degli Apoftoli 
nella Chiefa . Conchiudo dunque , che le parole.* Sibì 
srrogarunt , Ò* refervarunt , elleno fi debbono riferire 
all' efercizio d' una podcftà illegittima , ed ufuipata in 
quella parte , che gì' Imperadori la facevano loro pro- 
pria con efcluftone della Cbiefa , la quale per altro co- 
mecché priva allora dell' ufo , ne ritenne però il gius 
fupremo all' ufo fteffo . Ne volete una riprova invitta ? 
Date dunque di mano al Tomo 3. del Lupo ( Se boi. ad 
Can. yi> drl Concilio Trattano ) ed ivi tutto coperto di' 
ploide confuftonis tua della voftra ignominia troverete , 
che dopo riferite le Novelle 22. e 117. per le quali V 
Imperadore Giuftiniano tanquam nevus novi teftamenti 
Legislatore feu potius Provar icator , permette di contrac 
feconde nozze infra gli altri cafi in quello della morte 
incerta del Conforte „ oh ejufmodi legum infelentias , con 
taF energia fi efprime, ob ejufmodi legum infoienti as om- 
nem de Matrimonio flatuendi auBoritatem fibi merito Ec- 
clefta refervavit .* quafi dir ci volefTc ; perchè troppo at- . 
tribuivanfi , Arrogarunt , i Principi , paffando oltre 1 giudi 
limiti della lor podeftà , nello ltabilir si fatte leggi ; pe- 
rò la Chiefa da gran tempo jam pridem : meritamente 
rifervò a fe ( e ciò fen?£ arrogarfi ) tutta V autorità di 
regolare i Matrimoni : Voi pefatc ben bene quelle belle 
parole degne effe qua fculpantur in fi lice , e poi tornate 
a chiamare in voftro favore il Lupo , Qui , per dargli 

2uell' elogio , che fi merita , e voi gli date Pag» So* ÓU 
ove ne date replicato il tefto . Qui facra eruditione ne- 
feio an babeat patem . 

Dietro al Lupo viene da voi citato 1' Ennequinno, 
il quale Te non dice altro di quello , che voi n' arreca- 
te , avrefte fatto meglio a tralafciarlo : imperocché febben* 
ti fi dichiari , che ponno i Principi independentemente 
dall' autorità, c dall'approvazione della Chiefa divietare, 

ed 
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ed annullare i contratti Matrimoniali; dice però, che 
ponno farlo connaturali ter , correlativè ad Juum finem, 
C feopum proprium 9 C5T diftintlum , videlicet f acuì arem 
che ponno cioè, ma connaturalmente però, e correlati- 
vamente al fine , ed allo feopo loro proprio , e diftinto , 
quale fi è il f e col are riguardante il bene temporale , e 
la tranquillità della Repubblica .* faviamente così lignifi- 
cando , che rapporto al fine fpirituale , fine proprio con- 
naturale , e correlativo della loia competenza Ecclefiaftt- 
ca , i Principi fecolari o aflblutamente non ponno efiì , 
o poflbno (blamente divietare i Matrimoni 9 e d annullar- 
li con dipendenza dall' autorità della Chi e fa . Che però 
ali* argomento tratto dall' autorità del Tridentino, eh' 
egli fi obbietta , non da quelle capricciofe rifpofte, che 
voi date , ma fibbene quella che è giuda , ed appa- 
gante „ che il Tridentino va intefo „ De Matrimonio ut 
Sacramento , <*T quoad Matrimonii folemnitater , <*T im- 
pedì menta , quee Ecclefta inftituit , non autem de Matri- 
monio ut contra^u Civili . Sicché 1' Enniquinno non fa 
al voftro cafo. 

Farà poi al voftro cafo il dottiamo Pietro Cornexo? 
Di quello voi apportate 1' argomento, che tratto dalla 
ragione di contratto Civile egli fi fa a promovere ( Tom. 
2. in 3. part. traci. 2. Difp. 7. dub. 3. ) per provare , 
che il Principe o Criftiano , o Gentile , eh* ei fi a , ex 
natura Jua poteftatis babet poffe bujufmoji impedimenti 
apponere , ciò eh' io fenza difficoltà concedo ; ma temen- 
do , non vi facefle feomparire queft' Uomo dottiflimo , 
vi fiete cautamente attenuto di riportare ciò, che ei fog- 
giunge nel medefimo luogo , rifpondendo alla feconda ob- 
biezione ivi fattali . Dice dunque così : Ad fecundum refi- 
pondeo , Matrimonium in quantum Sacramentum non ca- 
dere diteti e jub poteftate Civili temporali , ftcut neque fub 
Ecclefiajlica Pontificii , cadere tamen fub utraque ut con- 
traclus bumanus , (T bac rat ione pojfe optime Principem 
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Sarcularem 9 & Ecclefiam illud irritare &c. Sicché il 
dcttiflìmo Corncxo , accorda egli , è vero , al Princi- 
pe la podeftà , che ad effo accordo anch' io : ma accor- 
da altresì alla Chiefa la podeftà medefima , che voi ofti- 
naramente le negate . Lo fteflb dicafi del Ch. Michele 
Ribardeo, il quale conerà Optat. Gallum Seti. 5. ». II. 
gli accorda al Principe una tal podeftà, ma non la rile- 
ga alla Chiefa , che anzi tenendo dietro agli infegnamen» 
ti dell' Angelico, fi dichiara, che il Matrimonio va or- 
dinato diverfis legibus tum Civili bue , tum Eccleftafticit 9 
ut bene , honeftè , Jìudi o/eque celebretur . 

Lo fteOb dicafi ancora del Vanefpen , il quale nei 
tefto che voi ne date , folo dice , che più Uomini fan- 
tiffimi , e peritiflimi sì nella Teologia , che in amen- 
due i Diritti apertè docent , apertamente infegnano efli 
{ ed io mi reco a gloria d* averlo da efli imparato ) che 
i Principi tutti ex natura fu* dignitatis ponno per gius 
in certo modo naturale , ovvero delle Genti promulgar 
leggi or confermanti , or annullanti il Matrimonio . Ma 
quello non bafta , Sign. mio ; un tcfto ci vuole , in 
cui parhfi dal Vanefpen della podeftà delia Chiefa, per 
accertarci , fc gliela meghi , ovvero gliel' accordi intorno a* 
Matrimoni . Voi non vi prendete la fatica di ricercarlo. 
L* ho ritrovato io opportuniflimo al noftro. intento : eccolo 
qui : Conftat , cosi egli dice , ( Cap. 1. 16. ) jam a 
pluribus Satculis Ecdefiam , & quidem privative* , O* cut* 
exclufione Principum Seecularium impedimenta dirimentia 
inter Catbolkos ordinale , eaque prò temporum 9 & loco- 
rum circumftantih non numquam txtendijfe 9 vel limita/' 
fe , aut etiam relaxajfe , & per con/equens negari non 
potè fi ( ciò che pur voi negate ) quin Ecclefia bac pote- 
vate a primis Saxulis pacifici ufi fit . • . Che ne dite ? 
come ne reftate foddisfatto di quefti , il quale tante vol- 
te vi fate un* onor di nominare nei voftro libricciattolo ? 
Ma del Vanefpen non più per ora ; a tempo e. luogo 
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egli da me chiamato tornerà nella (cena a darvi più 
feonfi ttc . 

Per quello rifguarda il Sanchea , il Gene tto , il 9* 
to Domenico, ed altri chiamati in voftro ajuto, altro* 
ve occorrerà farvi vedere , quanto cflfi vi ficn contrarl a 
come contrari certamente vi fono tutti e quanti i Dot- 
tori veramente Cattolici , i quali io m* intendo di git- 
tarveli tutti fui vifo, e fon Sicuro, che voi non ne ad- 
diterete in eterno , nemmen* Col* uno , il quale , fedel- 
mente rapportato, neghi 1* incontraftabUc verità , che voi 
vi fate lecito di combattere « 

c a p o IV. 

Si Jì abili fee laPodefia in quift ione col? autorità dei 
Concilio Provincial S enone fe y e con quella dell* 
Ecumenico Tridentino. 

■ 

I Neon t rafia bi le verità io din! d* eflère quella , che voi 
vi fate lecito di combattere • E fon qui per dimostrar- 
lo coli' autorità d' un Concilio , che dovrebbe a voi ef- 
fe r gradito per la circoftanza d* efler' egli Francefe , e 
non Romano . Quefto fi è il Senonefc , ovvero Parifienfe 
radunato nel 1528., il quale nei Decreti della Fede do- 
po il Capo 16. ci da un dettaglio dell' Ere fi e , eh* or 
ne' libri ftampati , or nelle pubbliche prediche , or ne* 
colloqui famigliari andavan impudentemente promulgando 
bomines perverfi 9 certi nomini perverti* i quali ftudian- 
vanfi d* infettare con peftilenti infegnamenti il Popolo 
Criftiano: ci da, io dico, un rift retto di cotali Ercfie, 
facendo d* effe un Catalogo in tante propofizioni , delle 
quali la 23., fi è di quefto tenore,, Ecc/efta non potai f 
tllegitimati aliquas Per/onas ftc, quod non pojfint con- 
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trabere Mat rimoni um . Avete udito ? Quetta proporzio- 
ne : La Cbiefa non ba potuto illegittimare alcune Per/o» 
ne , ficcbè non po fatto unir fi in Matrimonio , quetta pro- 
porzione , la quale in termini lampanti vien da voi adot- 
tata nel voftro libro [ingoiare , quefta proporzione, Pa- 
dron mio , venne già dal principio del Secolo XVI. dai 
Padri d* un Concilio Francefe condannata qual Erefia 
promona dai perverfi corrompitori del Criftianefimo . 
Deh ! Miferere , miferere anime tuoi , e fatevi imman- 
tinenti a ritrattarla . 

NO' : a me non batta , direte , 1* autorità d' un Con- 
cilio Provinciale quale fi è il Senonefe ; ma io di- 
ro irvi , che T autorità di quefto Concilio , tuttoché Pro- 
vinciale , pure è d' avanzo a deprezzare 9 e deteftare 
la voftra temerità , e quella di tutti i voftri difgraziati 
Gregali . Ciò non ottante , Cefarem appellajli . Ad Cefa- 
rem ibis / voi v* appellate ad un Concilio Generale , e 
ad un Concilio Generale io vi cito • 

Si quis dixerit eos tantum confanguinitatis , CÌT affi- 
nitatis gradus , qui in Levitico exprimuntur po/e impe- 
dire Matrimonium contrabendum , <fr dirimere contratlum, 
nec poffe Ecclesiam in nonnullis illotum difpenfare , aut 
conflituere , ut pluret impedi ant , C dirimant , Ana- 
thema ftt t= Si quis dixerit Ecclesiam non potuijfe 
conflituere impedimenta Matrimonium dirimentia , aut m 
eis conflituendis errajfe , Anathema ftt K Si quis di' 
xerit caufas Matrimoniales non fpetlare ad Judices Ef- 
cleftaflicos , Anathema ftt : Ecco qui , Sig. Avvocato , 
per tralafciare gli altri , i Canoni 3. , 4. , e 12., ed in e ({t 
tanti fulmini, d anatema vibrati non da una Chiefa par- 
ticolare ; ma dalla Chiefa Univerfalt legittimamente ra- 
dunata nei Concilio non Provinciale, ma Ecumenico Tri- 
dentino , Concilio de' più cofpicui , ed autorevoli nella 
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Chitfà di Dio t 'Ecco , io dico , tanti fulmini d* anate- 
ma vibrati contro di voi , e contro chiunque , che con 
voi ardifca di negare alla Chiefa il gius fupremo , e fio- 
vraftanza ai Matrimoni 9 Canoni , ne' quali indebitata- 
mente fi contiene una folenne decifione dogmatica .... 
Inarcate le ciglia? Ve ne ridete? Dogmatica, sì, dog- 
matica, Sig. Avvocato, fi è la decifione contenutavi . Non- 
te igitur erit ali qua nota , qua ConcHiorum de Fide ju- 
dkia inferno/ci queant ? Erit piane . Prima , CT qui 'de m 
manife/ìa 9 fi contrariami afferente: prò barelle is judicen- 
tur . Altera nota eft cum in èanc formam Synodus De- 
creta preferibit . Ss qttis hoc aut illud fenferit , Ana- 
TH£Ma /*, quatta permttlta funt in Concilio Toletano 
I. C? in Synodo Tridentina, Chi è, che parla in que- 
i\o tuono magi (trai* ?.. Io , che porlo così parlare , ce- 
me Teologo che intervenni al Concilio di Trento , che 
però ne fono iftrutto quant' altro mai . Nos , qui tejles 
jumus , & Concilio interfuimus , rifponde il rinomato 
Melchior Cano ( De loc. ìib. 5. Cap. 5% q. 4. §. Nonne 
igitur . ) Or che ne' tre furriferiti Canoni vi concorrano 
amendue , quelle note , e quella cioè di giudicar fi dal Con* 
<ilio Eretta , quei che il contrario fentono ,. e quella di 
pronunziare conir* eflì V anatema: che vi concorrano, 
10 ripiglio , amendue quelle note , è tanto Chiaro , quan- 
to è per confeguenza neceflario il eonfeffare , eh' efli Ca- 
non» apoartengono al Dogma . Voi per rifehiarirvene , 
leggete la Dottrina intorno al Sacramento dei Matrimo- 
nio dal Concilio premerla ai Canoni fui medefimo , dove 
parlando di que* malvaggi , 4 ( Precurfori dei Sig. Annalifti ) 
<be fecondo si loro [olito con prete [io di predicare il VangeU > 
a introdurre la liberta delia carne non ferrea gran detrimento 
de fedeli di Crijio , più co/e fi abili feono contrarie al fenti- 
mento della Chiefa Cattolica , e dell 9 Apofiolica tradizione , 
parlando di coftoro , io dico , Quorum temeritati , fog- 
giunge , f ancia , &, univerfalis Synodus cupiens occurrerc. 




ènftgniores pnediclorum Scbi/maticorum bétrefes , & erro* 
res , ne plures ed fe trabat perniciofa forum contagio , 
exter minando* duxit , bos in ipfos bétretkos , eorumque 
errore* decernens anatbtmatifmos . Così a chiare note fi 
efprime quella veneranda Aflemblea, che quello fpaven- 
tevol' Anatema, Anathema fit 9 il quale leggefi negi' 
indicati Canoni , va direttamente a ferire quegl 1 , i qua- 
li perchè negavano alla Chiefa la fovrafianza a' Matrimo- 
ni , però venivano dal Concilio giudicati Eretici : Or 
fecondo il Cano , teftimonio egli maggior d' ogni ecce» 
zione , la prima , e manifejia nota , che di (lingue il Ca- 
none dogmatico , è quella : Si contrarium fentìentet b*- 
retici judicentur , cioè a dire , fe filmati vengano Ereti- 
ci que', che tengono ciò, che condanna il Canone; co- 
me pure il vibrare contro effi il fulmine dell' Anatema.* 
Dunque i furriferiti Canoni erti fono dogmatici . Queft' 
argomento è così de ci (ivo, che da fe batta a dimoftrare 
il mio intendimento • 

E pur eh' il crederebbe ? La voftra orinazione non 
s' arrende : anzi tutto animofo v' accingete a provare 
( Pa £* 75- ) dfer un brutto sbaglio il perfuaderfi , che la 
pena dell' anatema apportavi , inveda tali Canoni del ca- 
rattere di dogmatici : poiché , dite una tal nota allora fo» 
lamente lo è d' un Canone dogmatico, quando in elfo 
fi tratta di materia rifguardante la Fede . Sì ? Ma e , 
quelli Canoni, addimando io, non contegono erti mate- 
ria rifguardante la Fede ? No , voi dite , ma lo dite fen- 
za provarlo, contentandovi di freddamente produrre due 
Canoni d' un Concilio Romano , de' quali 1' uno vibra 
1' anatema contro a chi fpofi la Comare , 1* altro con- 
tro a chi fpofi la Cugina, e pur nè 1' un, nè 1' altro 
d v elfi non tono dogmatici • 

Veriffimo , mio Sign. ; ma afcoltatene attentamene 
te la ragione. Fra Canoni Dottrinali, e quelli di mera 
difciplina , v' ha quella differenza , che quelli preferivo» 

no 
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no quid agendum , quelli quid credendum . I Difciplina* 
ri ci dan la norma dell' operare; i Dottrinali la norma 
ci prefcrivon del credere . Quelli regolando le noftre 
operazioni , tendono a legare la volontà , onde non 
pofla operare contr* al prescritto dalla Legge disciplina» 
re fenza peccato ; quelli tendono a legare 1' intelletto , 
onde non poifa credere contr' alla verità proporla pel 
Canone dogmatico fenza errore . Non puoffi , è vero , 
peccare contr' a quefto , fe già non v' intervenga la vo- 
lontà , determinando col fuo impero 1' intelletto ad ab- 
bracciar 1* errore; ma può peccarti contr' al Canone di 
disciplina per pura malizia della volontà fenza che v' in- 
tervenga error dell' intelletto ; ma cono (Vendo quelli , e 
rittamente giudicando di non doverti fare ciò, che vie- 
ne per un tal Canone divietato. Che fe anche trattan- 
doti della legge di mera disciplina , vi concorrere al pec- 
cato eziandio V errore dell' intelletto , il quale propo- 
nete alla volontà come lecito, ciò che dal divieto della 
legge non è lecito ; Oh ! allora pecchcrebbefi ancora con- 
tro al Dogma .* ficcome contro al Dogma pecca da Ere- 
tico, chi fente di poterti lecitamente per efempio rubba- 
barc, tuttocchè il rubbare non fia un peccato d* Ercfia; 
ma d' ingiuftizia contro il fettimo comandamento del 
Decalogo . Che però , fe taluno contro al preferitto per 
gli accennati Canoni del Concilio Romano ) Canoni , che 
dando norma d* operare , difciplinari elfi fono , e non 
dogmatici ) fe taluno , io replico , non pago di fpofarc 
o la Comare, o la Cugina, la fpofaffe f§Jietiendo f odi' 
cendo di poterlo far lecitamente ad onta della proibizio- 
ne fattane pe' medetimi Canoni ; quefti farebbe reo d' 
nn peccato contro alla difciplina , e d* un* altro contro 
al Dogma Cattolico. Contro al Dogma io dico genera- 
le , che c infegna qual verità di fede , poter la Chiefa 
regolar le noftre operazioni , e che nel regolarle errare 
«fla non può ; come altresì contro al Dogma particolare 
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contenuto ne' Canoni dottrinali del Tridentino , i quali 
ci propongon da credere , che la Chiefa può coftituir 
impedimenti annullanti il Matrimonio , e che ejfa mai 
non ha errato nel cojlituirli . Ne* Canoni dottrinali io 
ripeto, e che tali efli fieno, vel dimoftro. 1 Padri del 
Concilio invertiti della divina autorità fi protettami , co- 
me già vel feci avvertire , di condannare per que' Cano- 
ni gli errori principali , e f erefie de* Novatori , fulmi- 
nando contro di efli come tanti Eretici 1* anatema „ In- 
figniores pradi&orum Scbifmaticorum ba-re/es , Cf errorei 
exterminandos duxit , bos in ipjos Hereticos , eorumque 
errores decernens anatbemati/mos . Ma Canoni , pe' qua- 
li fi condannano errori , ed erefie , bifogna o non aver 
la ragione , o effe in e affatto privo dell' ufo, a negare, 
che efli non riferifeanfi ad una materia evidentemente 
dogmatica . Dunque fe voi non fiere privo per lo meno 
dell' ufo della ragione, dovete o per amor , o per for- 
za confciTare , che i fuddetti Canoni fi riferifeono elfi ad 
una materia evidentemente dogmatica. 

Per forza no ; per gentilezza si , e abbondando con 
me di co r te fi a ; pattino pure, dite, per dogmatici gli 
accennati Canoni . Ne verrà per avventura , che la Chie- 
fa pofla far leggi annullanti il Matrimonio ? Maino. . . 
Mai no ? Sig. Avvocato , fiete detto ? Dormite ? Se tali 
Canoni dianfi per dogmatici , non v* è , che dire : dee 
eiTer certo per fede divina ciò , che infegnafi in efli tal- 
mente , che chi fi piega a darli per dogmatici negar non 
pofla ciò , che in efli s' infegna : fe dunque in efli evi- 
dentemente s' infegna , che la Chiefa può far leggi , le 
quali dirimano il Matrimonio ; come mai voi che vi fie- 
te cortefamente piegato a permettere, che fieno dogma- 
tici quelli Canoni , p affate ciò non ottante a provar , che 
la Chiefa non può far tali leggi ? Arduo è 1 impegno ; 
ma voi credendo di potervi riufeire con gloria , vi fate 
a inveftigarc , qual fu fiato il fine principale prefìflbfi 

dai 
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dai Padri del Concilio nell* ordinar , che fecero «jue* Cano- 
ni . 99 Queflo , voi dite , fi fu di dannare l 1 errore de* 
Luterani , / quali astutamente aderivano , non avervi 
al Mondo podejlà alcuna umana per irritare il Matrimo* 
nio , dicendo Lutero nel fuo Libro de Babilonica Captivx- 
tate : conjuncìio viri , & mulieris tenet quocumque mo- 
do contra leges hominum conftiterit . Coficchè il Conci- 
lio altro non ebbe in mira , che conquidere /* errore di 
Lutero , /'/ quale negava ogni diritto fopra i MatrimonJ 
ad ogni qualecbefinfi umana podejìà . EJfendo dunque , 
che jolo può appartener al dogma ciò , che il Concilio fi 
propofe qual fine principale , ed effendo che nel Concilio 
non venne mai in, controversa la competenza del diritto 
Civile, e dell' Ecclefiafiico fopra i MatrimonJ , ne vie- 
ne , cbe quando i Padri decretarono s= Ecclefiam potuif- 
f e , & pofie conftituere impedimenta dirimcntia , t= lo 
decretarono , difcoflandofi dal fine , cbe eranfi effi pro- 
pofio , e confeguentemente i Canoni ( anche iupponendo , 
che efli fiano dogmatici : non è vero ? ) non contengono 
dogma alcuno di fede : giacché quanto i aggiunge ne* 
Decreti alieno dal propofito , e dalla vera ragion di de- 
finire , non può riufeir dogma della Tede Cattolica .... 
Ed e" fenten^a comune de Dottori , non appartenere alla 
definitone niente di quello vi s' aggiunge femplicemen- 
$e di pajfaggio . Sicché tornando al noftro propofito : ( al 
voftro fpropofito cioè ) jolamente debbefi ritenere ( ne* 
Canoni citati del Tridentino } ciò cbe fuwi ai Padri 
propofìo : cbe il Contratto Matrimoniale , cioè , foggiace 
alla podeftà umana a fegno di poter anch' effa fìabilir- 
ne impedimenti : mentre queflo è , cbe veniva impuden- 
temente negato dall' empio Novatore , dal Concilio però 
ferito coli" anatema . Dal cbe vedefi manifefto , cbe quel 
nome Chiefa di pa [faggio inferito in quejìi Sacri Canoni 
è un accefforio al fine propoflofi da Padri , di dannare, 
aoiy r erro» de Luterani: che fe nelle deci foni dy r 
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maliche attender fi dee non T accejforio , // principale, 
ne viene , r£r #V «ojwr Chìefa coin* accejforio che è , n#* 
# ^ *w r/ /» flwf* C Nullo èakendum in preth ftt 5- 
Qtiefti fono lampanti i fentimcnti vóftri , cui non arde- 
rebbe data rifpofta più opportuna di quella data già da un 
valcn x Uomo ad un par voftro : /rete un paTgo in me^ 
XP al cervello . Io certo non potrei fpropofitare a qucfto 
fegno, nè anche ftT voleffi : e veggo, che anche per 
ifpropofitare , ci vuol particolar talento • Procediam con 
ordine • 

• * • 

E In primo luogo , voi di voi affatto dimentico , per 
modo non di femplice fuppofizione , ma d' aflerzio- 
ne efpreffa , fenza punto awedervene , confettate , contrad- 
dicendo voi ftefto , quefti Canoni eflère veramente dog- 
matici , giacché li credete diftefi colla mira di condannar 
in efli 1* error de' Luterani ; Se non che , a dirvela fchict* 
ta | ì* error de' Luterani , che s* intefe di condannare 
in enl il Tridentino , non è quello , che voi ci dare ad 
inghiottire . No : Lutero non contraitava al Principe ; 
contrattava egli fìbbene alla Chiefa la podeftà in quiftio* 
ne , Luteruf in Vrincipìbus , <*T quidem /olir admitìebat 
pteflattm eonftituendi impedimento Matrimonj dirempti- 
va , ci fa fapere il Tournely ( De Matrim. Cap. 8. art. 
I. n. 41. ) Importuni , impoftura , voi direte . Lutero a 
chiare note *' cfprime , che il Matrimonio dell' Uomo 
colla Donna ad ogni modo vale comunque facciati* con- 
tro alle leggi promulgate dagli uomini: contra ìefes he* 
tninum . Or i Principi non fono uomini anch' effi ? . . . 
Voi , Sig. Avvocato , ( Pag. 14. ) pare , che vogliate far 
i Principi tanti Dei : Chi fa , che Lutero non abbia 
•neh' egli voluto innalzargli a tanta dignità , onde non 
li rifguardafTe come uomini : tanto più che molti Ere- 
tici per far • Frittcipi Superiori alla Chiefa , di effi in- 
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tendono il detto di Dio : Ego dìxi , Dii eflìt . Ma la- 
rdando da parte quefte baje , uomini fono i Prìncipi , 
è vero, e pur vel difli già, e vel ripeto, Lutero non 
$' intefe di comprendere i Principi nel numero di que- 
gli uomini , ai quali egli negava il gius Copra i Matri- 
moni . Se non credete nè al Tourncly , nè a me , cre- 
dete ali* erefiarca medefìmo, il quale fpiegando fé nel- 
lo nel Jibricciuolo intitolato Refponfto ad articulos , 
quos Magifiri no/ir i ex Babilonica ( captivi tate ) excer- 
pferunt , parlando appunto di ciò , che detto avea nelf 
articolo da voi addotto , Hoc , dice , non de Civilibus 
legibttS) Jed de Ecclefiajìicis dixi • L' intendete ? Quefto 
io il dirli affine di negare non ai Principi , ma (blamen- 
te alla Chiefa il gius legislativo per irritare i Matri- 
moni • Oh ! che quella è , direte , una interpretazion 
troppo violenta. 1 Sì, io vi dico, ma della è dello fteflb 
Lutero, e certo non è più violenta di tante ftravagan- 
tiflime interpretazioni date da voi al Tridentino . Oh ! 
che quella , infilerete , non può reggere , fé già non di- 
cati , che Lutero contraddice fe ItefTo . Per me dicali 
pure . Anche voi non andate inciampando in mille con- 
tradizioni ad ogni parlo ? Quefto vuol dire , che Iddio 
ha difpofto , A Deo ordinatavi efl , ut impii femper fe 
ipfos confundant , O* quod mendacia non confonent , /ed 
femper contra femetipfa tefìentur . Lafciò fcritto ( Lib. de 
vit. Mona/ìic. ) fapete chi ? lo fteflb Lutero , cui và det- 
to : ex ore tuo te judioo , ferve nequam . Che fe T in- 
tendimento dei Canoni dogmatici del Concilio, per con- 
feflione voftra, fu quello di ftabilire la podeftà , che Lu- 
tero negava : Se Lutero per confefllone fua negava folo 
alla Chiefa , e non ai Principi la podeftà di dirimere i 
Matrimoni dunque il Concilio dogmaticamente dichia- 
rando tal podeftà competere alla Chiefa, non difeoftofli 
djil fine principale prefiflbfi . Dunque non v* aggiunfe 
niente fuor di propofito . Dunque il nome Chiefa , non 

vi 



vi fu di paflaggio inferito qual accèflbrio al fine princi- 
pale dunque far fi dee del nome di Càie/a inferitovi, 
i quel conto , che folamente non ne fa , chi per quanto 
apparisce , ne vorrebbe una volta per fempre cancellato 
il nome , e la memoria . 

Ma diafi , che Lutero non alla Chiefa folamente , 
ma a* Principi eziandio negaffe il gius di fovraftare a* 
Matrimoni : Forfè che ciò permeflb , reggerebbe il vo» 
ftro fpropofitato raziocinio ? Sentitemi . Chi diceffe .• Nef* 
/una delie tre Divine Perfone fi è incarnata , direbbe 
una propofizione , nella quale formalmente , ed efprefia- 
mente fi nega , che incarnato fi fi a tanto il Padre , quan- 
to il divin Figliuolo, e lo Spirito Santo* Non è così? 
Ponghiamo dunque , che fi raduni un Concilio Ecumeni* 
co , nel quale i Padri dopo un maturo efame vengano in 
determinazione di fulminare quegli Eretici , che cosi fen- 
• tano , e vi fi formi un Canone di quefto tenore „ Si 

qais dixerit afternum Patri j Filium incarnatam non effe, 
anatbema fit . Addimando io : un tal Canone farebbe egli 
dogmatico ? Sì , voi dovete rifpondere , e sì rifponderà 
ogni Cattolico . Ma piano , Padron mio : chi s' efprime, 
di non ejferft incarnata neffnna delle tre Divine Per/e» 
ne , quefti non fi rifiringe egli a negare , che incarnato fi 
fia il divin Figlio , ma ciò ei lo nega ugualmente del 
Padre ancora, e dello Spirito Santo. Il Canone poi ten- 
de a conquidere , chi lo nega determinatamente del Fi- 
glio e un tal Canone dira0i dottrinale ? Dottrinale un 
Canone , che indrizzando il vibrato anatema a ferir chi 
nega V incarnazione , parlando determinatamente del 
Figlif, apertamente fi difcofta dal fine principale pre- 
fiflbvi , di condannare cioè coloro , i quali la negano 
parlando alla rinfufa di tutte e tre le Divine Perfone? 
Deh. 1 Anzi che non dogmatico dicafi un tal Canone 
fuor di propofito , inopportuno . Dicafi , che in eflb il 
Divin Figlio fa la figura <T accefforit, onde il di lui no- 
me 

i 
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«e appoftovi nullo babcndum in pretto fit ... Taci , paz- 
zo , c Tenti , ad imparar ciò che non lai , voi dirette a 
me , fe io così parlarti . Egli è vero , che la propofizio- 
in cui dicefi , che nejfuna delle tre Divine Perfine fi è 
incarnata , nega ciò e del Padre , e del Figlio , e dello 
Spirito Santo ; ma egli è del pari vero , che a parlare 
del Padre, e dello Spirito Santo va negato ciò fenz* er- 
rore : giacché errore fi è il negarlo folo del Figlio . Quin- 
ci è | che volendo , e dovendo la Chiefa condannare non 
altro che V errore , fi efprcfle fot amente di condannare 
chi dicefle , che il Figlio non fi è incarnato , facendo per 
tal modo confiftere la verità del Dogma , che infegna i* 
Incarnazion del Divin Verbo , dogma per altro contrad- 
dittoriamente ripugnante a quella general afterzione : Nef- 
funa delle tre Divine Perfine fit è incarnata , la quale 
per tanto viene opportunijfimamente e contraddetta , e con- 
dannata per quefto Canone „ Si quis dixerit Tilium non 
tjfi incavnatum , anatbema fit . 

Quefto è chiaro più della luce , e porge a voi , Sig. 
Avvocato, tutti i lumi neceflarj a vedere , purché apria- 
te gli occhi , non fo però fe (ufficienti efli fieno altresì 
a farvi aprire gli occhi per vedere il voftro abbagliamen- 
to : Lutero dunque , ficcome vi vengo permettendo 9 nega- 
va egli tanto al Principe , come alla Chiefa la podeftà di 
dirimere il Matrimonio , il quale ei negava eziandio ( e 
notatelo bene , ) che forte Sacramento anzi poiché ne- 
gava , che foflc il Matrimonio Sacramento , perciò egli 
negava, che avene la Chiefa podeftà di dirimerlo. Ra- 
dunato* il Tridentino .* farti a aifaminare il fentimento di 
Lutero . Riflette , che V Erefiarca ( come voi mi fate fup- 
pore ) abbraccia nella fua negativa amendue le podeftà 
Civile , ed Ecclelìartica . Ma accorgendoti dopo maturo 
efame , che fenz' errore va negato alla podeftà Civile il 
gius fupremo fopra il Matrimonio in quanto é Sacramen- 
to , ma che fopra tifo in quanto tale non può negarfi , 
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che la Chiefa non abbia un tal diritto .* di ciò io dico, 
accedendoti , viene ai Canoni Vibra il primo fulmine 
dell' anatema contro agli Eretici , che neghino d* edere 
il Matrimonio veramente , e propriamente uno de* fette 
Sacramenti della legge Evangelica; e così di primo col- 
po atterrando 1' error fondamentale , vibra in feguito un* 
altro fulmine contr* ai medefimi Eretici , che appoggiati 
fuJIa bafe di un tal' errore , alla Chiefa negavano la po» 
dedà in quidione . E potete voi pervadervi , che cosi 
facendo il Concilio , difcodato fi da dal fine principale 
prefitto vi ? E volete , che il nome di Chiefa appoftovi , 
egli apporto vi da qual* accejforio , e non piutodo qual 
principale , anzi qual' unico fubietto, cui attribuita vie- 
ne dal Concilio la podeda anch' ad efia negata dagli Ere- 
tici? Ma e quale dunque egli è il fubietto principale di 
codedi Canoni, fe la Chiefa non è. p ..„ Se alcuno di- 
cejfe, non avere la Chiefa la podeda di codituire impe- 
dimenti al Matrimonio , ovvero d' aver errato , coditu- 
endogli , Anathema fit „ Qued'èil Canon terzo: Ad- 
ditateci voi in e db , quale fi a il principale , cui compe- 
ta per dichiarazion del Concilio la podeda fuddetta, fe 
la Chiefa non è altro che un* accejforio ? . . Alle corte , 
pretendere 9 che ci fia e un principale , e un accejforio , 
dove non v' ha che un folo termine , un fol fubietto , 
queda è una vera, e reale pazzia. 

Parrai per altro , che voi vogliate darci ad intende- 
re, che il Concilio vi pofe il nome della Chiefa , a gui- 
fa di velo , o di cortina , la qual conriffe il Principe : 
ficchè toltone 1* accejforio del velo, v apparile il Prin- 
cipe , qual principale invedito della autorità privativa fo- 
pra il Matrimonio • U penfamento per fede mia è bizzar- 
ro . Ma face pur a vodro modo : Tirate il velo ; cancel- 
late , e fate predo , quel nome , che a guifa di fpina vi 
trafìgge, e fodituitevi il venerando nome de* Principi, 
onde leggafi in qucdo modo „ Se alcuno dicejfe , che ir 
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Principe /ecolare non ha potuto coflìtuir impedimenti an- 
nullanti il Matrimonio , ovvero nel coftituirgli avere egli 
il Principe errato, Anathema fit . Ne fiete contento ?. • 
Figuriamoci dunque , per accrefeervi la contentezza , che 
di fatti così appunto fi fieno efprefli i Padri del Conci- 
lio . . . Oime / Io vi Tento , che invertito d' uno fma- 
niofo furore , mi date dell' Eretico pel capo , e non fi- 
nite mai di biafimare la mia temerità , che contro un 
Canone cosi efprefTo del Concilio Ecumenico Tridentino , 
ardifeo di contrariare ai Principi la fovraftanza ai Ma- 
trimoni . Ma datevi pace: Io da voi ho intefo , e me 
ne ricordo beniflimo, che il fine dal Concilio prefittoli, 
quello fi fu di dannare 1* errore di Lutero .• che 1* erro- 
re di quefto con fi ft e va nel negare non giù al Principe , 
o alia Chiefa, ma fibbene nel negare unitamente ed a 

J[uefta | ed a quello una tal fovraftanza , e podeftà : Che 
e per quefto voi non volete , che fi (timi dogmatico il 
Canone del Concilio a voler determinatamente intender- 
lo della podeftà della Cbiefa ; potrò io per la ftefla ra- 
gione negar, eh* efTo Canone fia dogmatico a voler de- 
terminatamente recingerlo alla podeftà del Principe . On- 
de o voi a torto darefte dell' Eretico a me , fe la negadl 
al Principe, quando al Principe gli e 1' ave (Te dato il Con- 
cilio ; o a ragione dar po(To , e debbo io dell' Eretico 
a voi che la negate alla Chiefa , quando alla Chiefa in 
e ermini lampanti , e niente equivoci gliel' accorda il Con- 
cilio ne* lurriferiti Canoni continenti efli un dogma della 
Religione Cattolica . Deh ! Da effe ammacftrato , cred* 
io, e voi dovrefte credere d* aver la Chiefa la podeftà 
contrariatale da Lutero una volta , e da voi contrafta- 
cale ad elfo : Coficchè gli anatemi dal Concilio vibrati 
vanno unitamente a ferire si Lutero, che voi. 



So 

C A P O V. 

s 

A fempre più rajfodare P autorità del Tridentino , faft 
vedere, che le Decretali t? Ifidoro comunque fi confi, 
derino , non baflano a indebolirla , come 
pretende il Nefti . 

COI difegno di tor la forza alla deci fi va autorità del 
Tridentino , non trovando voi altra migliore frap- 
pata 9 vi riff agiate al bofco delle fai fé Decretali d' Ili- 
ci oro , e dell' erronee dottrine del Bellarmino , e de* Gre* 
gali faoi intorno alla podeftà indiretta della Chiefa io- 
pra il temporale de' Principi . Però ( Pag. 77.) sfronta- 
tamente a (Ter ite , che la definizione de' Canoni fopra là 
podeftà della Chiefa intorno a* Matrimonj , non può e(Ta 
ìbrtire la forza di dogmatica , artefo che tutta fondali 
fu que' falfi principi 9 c rovinofi fondamenti . Or io pri- 
ma di tuao a feorno degl f infami Annali fti, e a precau- 
zione de' Leggitori mi credo in obbligo di fcuopnre uno 
ftratagemraa troppo frequente a' giorni noftri. Lufingan- 
fi i maligni d' elfcre ornai venuti a capo di Screditare ali* 
ultimo fegno certi Autori , che efli fanfi un dovere di cofeie- 
nza , fe non gli odiano, e li fanno odiare da tutti ; e ciò per 
forza non della nuova legge Criftiana , che e' ingiunge d* 
amare anche i noftri nemici : Ego autem dico vobis : diligi- 
le inimicos veflrot , ma fibbene per forza della Legge , che 
fentivafi dagli antichi : Odio babebis inimicum tuum . Or 
dunque incoraggiti da si fatta lufinga , a quefti Autori vanno 
fempre fcaltramente attribuendo , come toftero fentenze da 
elfi inventate, o per lo meno malignamente adottate, quegl* 
infegnamenti di Santa Chiefa , eh* eglino ad ogni potfa 
fi sforzano d' atterrare , per portare in trionfo l' errore. 

Così 
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Cosi fuccede, che a (ottenere V erefia per eftmpio,con 
cui negafi all' uomo la libertà <f indifferenza : quella 
con cui s* infegna di non refifterfi mai alla divina Gra- 
fia , onde non v' abbia Grafia , che efficace nanfa .« quel- 
la , con cui fi afferma , che Criflo non è morto, che pe 
foli Predeftinati e che Dio non ha volontà feria di fai* 
var fe non quefìi j a foftenerc quefte , ed altre confimili 
Erefie ripugnanti alle verità rivelate propofteci dalla Chie- 
fa ; quefte verità dalla Chiefa propofteci , effi le fpacciano 
nel volgo come foflTcro fentenze create di pianta dal Mo- 
lina , ed adottate da quella Società divini tus attrita fra- 
ti aque : onde i Fedeli lungi dal crederle come tante ve- 
rità Cattoliche , le deteftino come tanti errori , ed ere- 
fi e . E così ancora , per accollarmi al mio propofito , lu* 
fingandofi d* avere l'ereditate quanto mai le Decretali 
adulterine d' Evarifto , Fabiano &c. gridano, da tal cor- 
rotta forgente fcaturire le decifioni più (blenni della Chie- 
fa, quando quefte o non fecondano, o ribattono i forfè n- 
nati errori , che effi s' adoperano di promovere . Chi a 
me non crede , creda per tacer d* altri al Vanefpcn , il 
quale ( Part. 4. Cap. 1. 4. ) Speculo elapfo , dice , ex- 
orti Luterani , Calvi nifi* , aliique Hétt etici omnem mo- 
vere lapidem , ut veneranda antiqui tatts monumenta , qui- 
bus dogmata , & Eccleftae difciplina , fute prattenfie Re- 
format ioni contraria afferebantur , vel fuppofttitia , vel 
fidei dubice redderent „ e di poi fegnalatamente delle De- 
cretali parlando, omne , foggiugne , Catbolicorum pcenè ar- 
mamentarium ereptum iri credi derunt , fi bas Decretale: 
fuppofttitias effe probarent . Così gli Eretici , per tefti- 
monianza del Vanefpen uomo da voi ftimatiflìmo , alle 
falfe Decretali frappavano per difendere i loro errori .• 
E così voi ad e/Te ricorrete per riufeir nell* intento di 
provare , che i Canoni del Tridentino , di cui andiamo 
difeorrendo , non hanno effi la forza di dogmatici . Ma 
ne riufeirete ? • . * Padron mio • 11 Simbolo : Quicumque, 
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cui ha dato il nome Sant* Atanagio , egli per avvifo de* 
più accurati critici di Sant* Atanagio punto non è, e per 
quella parte può ben dirli adulterino , e fuppofitizio al par 
delle Decretali . Però ardirete voi non che di negare , 
di porr' in dubbio alcuno degli Articoli , che in effo fi 
contengono , col dire , che la Chiefa intanto gli ha pro- 
pelli da credere in Quanto , eh* era falfamente perfuafa , 
d* e (Te it. e il vero Autore quello Santo ? Mai no : poiché 
la Chiefa , direte , fé volete parlare da Cattolico , benché 
ingannar fi porta errando nel fatto non dogmatico ; non può 
ingannar fi effa errando nel diritto j vale a dire: benché 
però pofla ingannarli , e realmente ingannata fi fi a nel giudi- 
care , chi fia r Autore d' uno fcritto , il che appartiene 
al puro fatto ; non già però può ingannarli nei giudicar- 
ne or vera , or falfa la dottrina in eflb fcritto contenu- 
ta ♦ il che appartiene al diritto . Cosi dunque adottando, 
le Decretali , potè la Chiefa parimente cadere neli* in- 
ganno di mero fatto , che le Decretali cioè foffero real- 
mete di que' Papi , i quali di effe fupponevanfi Autori* 
non già però potè ingannarfi nel diritto , adottare cioè, 
non potè fentimcnto alcuno, nel quale fi contenere un 
menomo errore ripugnante alla verità . Per lo che invin- 
cibilmente conchiudo , che o nelle da voi efecrate De- 
cretali non vi fi contiene errore alcuna, o fe pur alcun 
error vi fi contiene , non V abbracciarono no , i Padri 
del Concilio di Trento da in regnarlo qual verità dogma- 
tica a' Fedeli ; o neghili una volta alla Chiefa Cattoli- 
ca il privilegio dell' inerranza tanto nell' infegnar , come 
nel credere, che la coltituifce Maeftra, e Colonna della 
verità : Che fe quello far non fi può lenza precipitar nel 
caos dell* erefia , convien dire , che avvegnacchè le De- 
cretali d* llìdoro adulterine fupponganfi , e falfe quanto mai 
per rifguardo agli Autori di effe ; falfe però non fono , 
ma fibbene fcevcre d' ogni errore le dottrine in effe con- 
tenute, qualora ricevute fieno, e così autorizzate dalla 
Chiefa * 11 
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Il che piacemi di rifcluJirire inche più con una im- 
magine tutta ideale , ma opportuni ili ma al noftro cafo • 
Fingiam per un momento con un giuoco di mera fanta* 

fia , che V opere del gran Padre , e Dottor della Chie- 
fa Sant' Agoftino parto d' effo non foffero ; ma che com- 
pilate dallo fteffo IGdoro, che compilò le Decretali, 
quefti autorizzate V aveffe col nome d' Agoftino, ficco- 
me autorizzò le Decretali col nome d' Evarifto &c. In tal 
cafo non avrebbe potuto la Chiefa col fuo giudizio cano- 
nico dar quella fteffa forza di dogmatiche a quelle fteffe 
determinate fentenze rifguardanti la grazia, che fono 
adeflb ; ma allor non farebbero d* Agoftino ? Ma e fc 
poi fi feopriffe l'inganno, e fi veniffe in chiaro, quelle 
opere non effere altrimenti d' Agoftino ; però , richiedo 
io da voi , quelle fentenze perderebbero effe la forza dì 
già acquiftatafi di dogmatiche ? No certo : poiché quella 
forza canonica, ficcome prefentamente non l'hanno, co- 
si tampoco non V avrebbero allora dal nome , comecché 
grande d' Agoftino ; ma fibbene dall' autorità dichiara- 
tiva della Chiefa. Così dunque del pari: fe la Chiefa ra- 
dunata nell' affemblea veneranda di Trento dichiarò Or- 
todoffe le fentenze , che nelle Decretali venivano fatta- 
mente attribuite a' Pontefici Evari (lo , Fabiano &c. , fia- 
te pur certo , che Ortodcffe effe tuttora fi cenfervano , 
benché fiafi ultimamente dimoiti aro , che le Decretali 
parto non fon legittimo di que' Papi ; ma adulterine d' 
Ifidoro. Ecclefia, Sign. Avvocato , inter multarti paleam, 
& XiX3 nta > multa tolerat ; CF tamen qua Junt conti a 
fidem , Ù* bonam vitam , nec tolerat , nec apprebat , nec 
tacet . nec facit lafciò fcritto Agoftino (Epiji. no. ) per 
tal modo ammaendandovi , che non poterono, no, i Pa- 
dri del Concilio di Trento appoggiarfi fu principio falfo 
veruno delle fuppofitizie Decretali per formar un Cano- 
ne dogmatico . Certo fe nelle Decretali v' abbia mai 
gualche error manifefto, 1' effere cosi manifefto quelf er- 

F z roie 



8 4 

rore , baftar debbe ad un buon critico alla Criftiana , 
per rilevarne quefta confeguenza : Dunque falfo è , che 
1' abbia mai infegnato la Chiefa . E così , il faper , co- 
me fi fa , che la Chiefa nel Tridentino ci ha infegnato, 
di avere elfa la podeftà fópra i Matrimoni > il faper ciò, 
t?aftar dee ad ogni vero Cattolico , per dedurne: dunque 

3uefto egli non è errore . Ma di (juefto , che rifguarda 
diritto , non più per ora • Entnam follecitamente a 
rintracciarne il fatta . 

§• 2. 

DUe cofe debbonfi liquidare intorno al fatto . L* una 
fi è , fe nelle Decretali vi fi contenga o nò , la 
dottrina che infegna il Tridentino rapporto alla podeftà 
in quiftione . V altra poi fe il Tridentino fia (iato , o 
no così portato per le fentenze delle Decretali , che adot- 
tato egli abbia ad occhi chi ufi , quanto in effe vi fi con» 
tiene per lo meno rapporto ai Matrimoni . Or dunque 
date di mano al Libro delle Decretali del Pfeudo Eva- 
rido &c. Scorrete quà , e là .• Rileggetele tutte da capo 
a fondo ; e poi di grazia diteci : dove è , che in effe 
venga definito , efiere proprio della Chiefa il gius di fo- 
vraftare al Matrimonio ? . . Deh ì Voi perdete il tempo. 
Al Mercatore non venne mai in capo , di fabbricare De- 
creto alcuno , il quale dichiarando un tal diritto , ne fa- 
celfe la feorta alla Dichiarazion del Tridentino . Tro- 
vanfi , è vero , nella Compilazione Ifidoriana alcuni po- 
chi Decreti rapporto al Matrimonio ; quefti però e rif- 
guardano il mero fatto , e lo rifguardano in tal maniera, 
che da cfli non puoifi rilevar nulla in voftro vantaggio, 
ed io fon qui per trarne molto in mio favore , rammen- 
tandone due ad oggetto di viemaggiormente Vergognarvi . 

U primo fi è del fuppofto Callifto nella Epift. fe- 
conda , il quale fedelmente tradotto fi dichiara così „ / 
Matrimon] de Confanguinei vanno divietati , quando le' 
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leggi di Die, come pure quelle de Principi li divietano. 
Le Leggi Divine li ributtano a fegno di dar del male- 
detto si a conjanguinei uniti in Matrimonio , come a le* 
ro FiglJ . Le Leggi pei del Secolo li fanno infami , e li 
privano dell' eredità . Noi dunque ancora li dichiariamo 
infami : perocché chi è , che metta in dubbio di non do- 
ver fi abbracciare quelle umane leggi , le quali contrarie 
non fieno nè alla ragione , nè al? onejlà , majfime quan- 
do effe tendono alla pubblica utilità , o la autorità difen- 
dono della dignità della Cbie/a „ c dopo d* eflerfi Tem- 
pre più dichiarato d' uniformarli in tutto colle leggi Im- 
periali » ( Tales conjunBioner , conchiude , nec legitim* , 
Junt, nec m anere poffunt : fed Junt repellendo} . Tai Ma- 
trimoni > nè *° n elfi legittimi , nè fufliftere elfi non 
ponno , ma irritar fi debbono . „ TaH il Decreto del fup- 
.pofto Callifto. Pare a voi, che un tal Decreto egli fer- 
vir. potette di norma al Tridentino per formare gli an- 
zidetti Canoni ? Ma non vedete , che allora dovrebbe 
aver vibrato i fulmini dell' anatema , contro a chi ne- 
gato non tanto alla Chiefa, quanto al Principe quella 
codetta , che egli il Concilio ci preferive di creder , che 
l' ha non il Principe, ma la Chiefa? Certo il fuppofto 
Callifto riconofee propria del Principe una tal podeftà , 
nè altro egli fa nel fuddetto Decreto , che dichiarare , 
foftenendo la fermezza delle leggi politiche, le quali ti 
mette fuor d' ogni dubbio, che abbracciate vanno dalla 
Chiefa , qualora giufte effe fieno , e conformi alla buona 
ragione . Dunque a voler il Tridentino tener la norma 
datagli da Callifto , avrebbe anch' egli inculcata 1' auto- 
rità del Principe piuttofto , che quella della Chiefa . 

Ad avvalorar queft' argomento , -io rifletto, che voi 
parlando dell' impedimento del legame , non folo ( a Pa*» 
242. ) lo rapprtate com' impedimento non indotto , ma 
femplicemente dichiarato dagl* Imperatori , e da crìi prò 
patto a* Popoli da offervare ; ma di vantaggio , com' in 
SéC'. F 3 appreflb 
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appretto vedrà fli , negate , che Cri (lo abbia e fé rei tata pò- 
deftà alcuna , allor che vivendo la prima Moglie , di- 
vietò di fpofar la feconda : poiché 1' impedimento del 
legame , voi dite, era (iato già da gran tempo riabilito 
per la legge naturale , e divina . Se dunque , come il 
Pfeudo Callido efpreflamente fi dichiara , 1* impedimento 
di confanguinità era già da gran tempo indono dalle leg- 
gi Divine , ed Imperiali ; voi certo non potete dire , 
eh' egli efercitafle podeftà alcuna fopra i Matrimoni, 
quando nel fur riferito Decreto in tutto, e da per tutto 
fi rimette alle accennate leggi , le quali un tal impedi- 
mento induflero , e la pena d* infamia decretarono a con» 
fanguinei contraenti . Come dùnque volete voi , che da 
una sì fatta Decretale la norma traeflero i Padri del Con- 
cilio di Trento a formar de* Canoni tanto favorevoli alla 
fola podeftà della Chiefa ? In fomma , io fon certo a fe- 
gno di poter anche giurare , che fe per forte voi vi fo- 
tte imbattuto, che qualche Scrittor Canonico fi foffe di- 
chiarato in modo fimile a quello, abbiam fentito dal 
fuppofto Callido , non finivate mai di romperci la tetta, 
facendolo valer a ragione, ed a torto in favor della po- 
deftà fecolare . Ecco , ecco dirette , che la Chiefa non 
fa altro che feguire le traccie delle leggi Imperiali , le 
loda , le commenda , e tanto è lungi dal crederfi forni- 
ta di gius ad abolirle , che fi riconofee , direi quafi ob- 
bligata ad abbracciarle . Tanta è la riverenza , ed il rif- 
petto , che porta il Sacerdozio per V Impero . . . SI , 
quefte ed altre belle cofe voi dirette , fe qualche Scrit- 
tor Canonico fi fofie efpreflb mai nei termini , in cui fi 
efprime il Pfeudo Calli fio . Se non altro ne avrette fatto 
quel conto , che già facefte del Canarino Teologo del 
Concilio di Trento ; il quale in quel fuo 0 puf colo ftam* 
pato in Roma con privilegio di Papa Giulio IIL pare , 
che abbia copiato dalla fuddena Decretale i fentimenti 
già da voi fatti valere in favor della podettà del Prin- 
cipe, 
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une . Bada : Il Tridentino non imparò dal Pfeudo Cai- 
lino , ciò che e' infegna rifguardo alla podeftà della Chie- 
fa fopra il Matrimonio 9 e molto meno 1' impalò dal 
Pfeudo Evarifto. 

Quefti parla in tal guifa „ Ali ter legitimum non fit 
Conjugium , nifi ab bis , qui fuper ip/am Fcrminam do- 
minatioaem b abere videntur , dT a qui bar cujìodhur uxor 
petatur , CÌT a Par enti bus , C? prcpinquioribus jponfetur . . . 
al iter ver* preejumpta non conjugia , Jed adulteri a , vel 
Contuberni a , vel ftupra , a ut fornicationes , potius quatti 
legitJma Conjugia effe non dubitatoti Queft'è il Deere» 
ro d* Evarifto , il quale tutto s' indirizza ad annullare 
i Matrimoni contratti da' Figi; , fenza il voler de' Ge- 
nitori , ovvero di que' che ne fanno le veci . Sicché fe 
i Padri del Concilio abbandonati a pregiudizi delle De- 
cretali d' Evarifto un pelo da effe non voglion difeoftarfi, 
converrà , che anch' efll formino un Decreto annullante 
totali Matrimon; : che fe all' oppofto s' impegnano eflì 
a (tabilirne il valor in ogni modo, voi dovrete a voli ro 
marcio difpetto confettare , che i Padri del Concilio non 
ebbero tanto a conto le falfe Decretali * Or cp li è in- 
dubitato , che i Prelari Francefi, al par degli Ambafcia- 
dori del Re Criftianiflimo ad ogni poter s' adoperarono 
per ottenere dal Concilio , che tali Matrimoni irritaflc; 
com' è altresì indubitato, che il Concilio fempre mai 
faldo fi mantenne a non fecondare le predanti premure 
della Francia ; che anzi valido eì dichiarò con folennc 
Decreto il Matrimonio de' Figlj celebrato contro il vo- 
ler de' loro Padri : Dunque voi , Padron mio , fiete un 
folenne impoftore , che ci rapprefentate i Patiti del Con- 
cilio come foflero tanti ciechi , i quali tenendo dietro 
ad un' altro cieco, anch' efli precipitafTero negli errori 
da voi coniati nelle adulterine Decretali intorno a' Ma- 
trimoni • 

' ir, ' * t 
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DEh 1 Sig. Avvocato permettete , eh* io ammaeflra- 
to dalla divina verità , que' lumi di dottrina Cri- 
{liana vi porga , che neceflarj fono a diflipar le folte te- 
nebre , onde fiete ingombrato . Iddio ne* Concilj Ecume- 
nici legittimamente congregati , ficcome fu legittimamen- 
congregato V Ecumenico Tridentino, Iddio , io torno a 
dire , altro non efige dagli uomini , che v* intervengo- 
no , fe non fe che propoftefi le controverfie dogmatiche, 
che hanno ad elami narfi , efli prendano a bilanciare , t 
controbilanciare con pefo giudo le ragioni , che ftanno 
quinci pel sì , quindi pel no . Onde mercè le Difpute , 
e mercè particolarmente lo Audio e delle facre Carte, 
e delle divine Tradizioni , e de* Santi Padri , e Dotto- 
ri della Chiefa , formarne poflano fopra le materie da 
decidere , quel giudizio che fi conviene . Efige , che i 
Padri in feguito con feria , ed accurata difculfione fi fac- 
ciano a ponderare i diverfi pareri . Efige , che preghino 
il medefimo Iddio de* lumi neceflarj a rintracciare il ve- 
ro. Dopo di tutto ciò vienfi alla deci (ione del punto con- 
troverfo ; e allora , via V autorità de' Teologi : via ogni 
prevenzione fallibile : via ogni umana fapienza . E' Dio 
che allora farli di mezzo ad inveftire del fuo fuperno 
lume la Chiefa : E* allor la Chiefa che di quello lume 
inveftita, qual organo dello fpirito della verità decide 
con giudizio irreformabile la quiftione . Sieno pure flati 
difeordi quanto mai i Teologi nelle loro radunanze pri- 
vate : fianfi pure i più d'efli sbagliati nei giudizio loro 
confusivo: iuppongafi pure, che gli ftefli Padri del Con- 
cilio , flati fieno in contrario privatamente prevenuti . 11 
giudizio definitivo della Chiefa congregata in Concilio , 
ne trae tutta 1* autorità da Dio infallibile ; non dagli 
uomini. E* Dio, che parla per bocca di Santa Chiefa : 
Caufa finita eft 9 non v' ha più luogo a quiftionare per 

gli 
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gli uomini. Gli uomini tutti fontano , tutti tacciano , tut- 
ti credano . Deh I voi ancora fentite , tacete ancora voi, 
o pur parlate sì ; ma per fare una pubblica edificante con- 
fezione del vofìro errore , da quello punto credendo da 
buon Cattolico, che non dalle falfe Decretali ingannato; 
ma fibbene illuftrato dallo Spirito Santo, Spirito egli d* 
ecerna , ed incorona verità , promulgò il Concilio di 
Trento , liccome gli altri Canoni Dottrinali , così ezian- 
dio quegl', i quali dottrinalmente ci preferivon di cre- 
dere , che la Chiefa abbia il gius fopra i Matrimoni ; 
confettate ciò , e confettatelo credendo, che avvegnacchè 
un tal infegnamento vi fi «ovatte nelle Decretali d' Uh 
doro , vi fi troverebbe però non qual errore ; ma qual 
verità, che divenne inconcuflamente Cattolica, dacché fu 
dogmaticamente dichiarata dal Tridentino . 

Che fe non pertanto fordo a quefte mie voci, vi 
volete fermar nel precipizio , che avete fotto i piedi , di- 
temi , che Dio vi falvi , come mai potranno i DD. Cat- 
tolici conquidere gli errori , e I' erefie ? Come mai po- 
tranno avvalorar il Dogma fra Fedeli ? Qual definizio- 
ne delia Chiefa obbiettar fi potrà a' Calvinifti, a* Lute- 
rani, o a qualchcfiafi altro Eretico, cui etti dar non pof- 
fano T eccezione da voi data al Tridentino , decorren- 
do alle falfe Decretali ? Oh ! che dicea beniftimo 11 vo- 
fìro Vanefpen .• Omne Catjbeiicorum peenè armamentariuni 
ereptum hi (Harretici) credi dei un t , fi bas Decreteles 
fuppofttitias effe proàarent . Sicché voi , ( fe , avvedendo- 
vene , o non avvedendo ve ne , ne/cio Deus feit , ) vi fie- 
te dichiarato par tirante in quefta parte degli Eretici ci- 
mentando per tal modo eziandio la fede de* Cattolici . . . 
O Dio I fe queftt fedur fi lafciano dalla voftra impoftu- 
ra : qual fovverfion pel Criftianefimo J Se i Padri , diran- 
no etti, d' un Concilio, nel quale vi fu , come già ofler- 
vò Niccolò da Ponte ( Palla vie. Stor. part. 3. 1. 23. Cap. 
0. n. 15. ) Ambafciam Veneziane nella fua diligenti/fi* 

ma 
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ma Relazione i vi fu ripeto , copia maggior d* uomini dot- 
ti , che forfè in verun altro Sinodo eziandio nel primo 
Niceno . „ Se i Padri d' un tal Concilio bruttamente Ci 
sbagliarono a fegno di giurar anch' erti Tulle parole delle 
adulterine Decretali , Decretali ,( ficcome ne fa teflimo- 
nianza un' Avvocato Piftojefe in un Libro avuto in pi e- 



ri madornali . Se tali Padri però , errori ci diedero ad 
inghiottire , come foflero tanti Dogmi ne'. Canoni Con- 
ciliari: fe lo Spirito Santo in confeguenza abbandonò la 
Chiefa in tal Concilio radunata , onde effa precipitaffe , 
t precipitar facefte noi femplici in tanti inganni : Se ciò 
tutto è vero : dunque quella decantata inerranza de' Con- 
cili , quella decantata afliftenza dello Spirito Santo , Quel- 
le decantate promette di Gesù Crifto , foftegno già della 
Fede da noi femplicemente profetata, tutte fono delirj 
d' una (ciocca credulità da farne tanti romanzieri , e a 
ognuno lice di creder ciò* che vuole . Cosi cosi la dif- 
correrà , chi voglia porger gli orecchi a' voftri erronei, 
ereticali , fcandalofi feriti menti . Ed ecco giù per terra 
la confidenza tutta della Religione agli urti d un dif- 
graziato Ciarlatore • Eccoci a un tratto immerfi nel bur- 
rafeofo mare di mille confufioni fenza tavola da poterci 
appigliare per isfuggire un lagrimevol naufragio inevita- 
bile . . Bada . Voi penfate a voi , penfate ali anima . 



CH' io tornando alle Decretali, lafcio ad altri, che 
a lor talento ne facciano dell' apologie , a provar fe 
non altro 1' ortodoflìa della dottrina in effe contenuta • 
Dottrina al dir del Papebrocchio ( in Pratfat. ad Cara- 
kg. Pontific* n,. 14. ) la quale appunto .perchè vera * non 




fi re- 
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fi refe fofpetra , avendovi anche in fui bel nafeere delle 
Decretali nella Chiefa tutto il difcernimento neceffario 
a giudicare della Dottrina; benché non v* avefle a oue* 
-tempi la finezza di crìtica neceflaria a diftinguere gli foli 
^egli Autori , a efaminar le date , a confrontar i tefU : 
onde potè la Chiefa per mancanza di critica adottar co- 
me vere le falfc Decretali ; non potè però per mancan- 
za di lume adottar come vera dottrina alcuna falfa in 
effe contenuta ; che fe falfa aveiTe riconosciuta la dottri- 
na, efla tantofto li farebbe infofpettita della frode del 
Mercatore , e j m man cinemi ne avrebbe rigettata la mer- 
canzia • Alla fentenza del Papebrocchio è conforme quel- 
la del Baronio , del Petavio , del Sirmondo , del Lupo , 
e altri non pochi rifpettabil Autori » i quali tengono la 
dottrina delle Decretali tutta efTer un beli" e ft ratto degli 
antichi Canoni , e de' volumi de' Santi Padri . Ciò che 
ammetto per vero, ognuno vede , che la forza tutta, e 
tutta T autorità de' Canoni del Concilio di Trento fi 
marnerebbe iliefa , tintocene s' accordante la dottrina 
delle Decretali eflerne flato il fondamento . Ma io poco 
eli ciò curandomi per fempre più avvalorar il mio argo- 
mento , voglio permettere , che effe ripiene fieno d' er- 
rori ; non già permetterò giammai , che la Chiefa , che 
i r onte nei Sommi tali errori abbiano mai autorizzati ; 
anzi all' oppofto alzerò il grido , onde mi fenta tutto il 
mondo , e tutto il mondo fappia ciò , che con religiofa 
penna fcriffe già il Colet ( Differì 3. De Epift. Decre- 
tai, inferita come Appendice al Tom. 8. della Continua- 
zione del Tournely ) Hinc elueet fumma Dei in Eccl* 
fiam fiiam vigi lamia, quod ex eo fadi errore nibil iìU 
prajudicii fubire potuerit, quia vel nufquam admifit , qua 
fanam àoBrinam ìabefaBare po/fent , vel Orthodoxo 



CT aliunde tot Jemper indubi* fidei monumenta locuple- 
tata fuit, ut ctteris non indigeret . Vale a dire : Grand' 

argo. 




argomento egli è della Comma vigilanza dì Dio fopra la 
fua Chiefa, che non abbia effa un menomo detrimento 
fubito da ciò , che ftimaffe vere le falfe Decretali : im- 
perocché o non v' adottò di effe cofa alcuna, che infet- 
tar poteffe la fana dottrina , o Tempre mai intefe in fen- 
fo Cattolico que' fentimenti ftefli , i quali flati fodero 
eforefli in fenfo Ereticale , e dall' altra banda fempre 
efla fu a dovizia fornita di tanti , e tanti monumenti di 
fede indubitata, che <T altri non ne avcffe bifogno. 
Così fente , e cosi parla , chi parla , e fente da Catto- 
lico . Non già parla cosi , nè cosi fente , chi come voi 
ci rapprefcnta Dio , che dimentico della fua infallibil 
promeffa in vece d' invigilar fopra la Chiefa, la trafcu- 
ra,l abbandona, ficchè poggiata fu un fondamento ftra- 
correvole , e trabocchi effa , e faccia traboccare con fe- 
co nell abiffo dell' inganno tutto il Criftiancfimo. 

Per quello poi rifquarda la falfa opinione della po- 
vertà indiretta della Chiefa fopra il contratto Matrimo- 
niale , bafe anch' effa per vorfro awifo de' Canoni del 
Concilio di Trento ; ficcome io fu quello punto mi ri- 
fervo a parlar altrove ; però quivi folo fowi avvertire , 
che i medefimi argomenti fin qui da me con invincibil 
forza promoffi a diraoftrare , eh o nelle Decretali non 
V ha errore, o che certo fu tal* errore non fi fon- 
dano i Canoni fuddetti , quefti medefimi argomenti con 
forza decifiva convincono , che o quelli Canoni non fi 
fondano efli fu coral podeftà, o che cotal podefià ella 
certamente non è di quel brutto carattere , con cui voi 
ce la rapprefentate . Siami lecito però d' aggiungervi una 
rifleflione opportuniflima a rifehiarire vie più quefta me- 
defima verità . Io voglio perfuadermi , che fia giunto £ 
voftra notizia , come nell' Azione quinta del Concilio 
Niceno II. un Dialogo vi fi Jeffe di Gio: Vefcovo di 
Teffalonica , nel quale parlando egli con un Gentile fi 
fa a provare , che gli Angeli poffono ben dipingerfi per 

que. 
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quello, eh* ei gli credea corporei. Il Concilio ufiito eh' ebbe 
quello Dialogo , viene a definire , Angelo: rcftè pojfe di- 
pingi , che ponno ben dipingerfi gli Angeli . Addiman- 
do io : Può darli eccezione a una tal definizione del Con- 
cilio ? No certo . Ma come ? Gio: Teffalonicenfe dicea , 
che dipinger fi ponno ; ma fondato in quello , che ere- 
dea d' efler corporei gli Angeli : Queft* opinione fi è una 
opinione falfa : e farà vera poi la difinizione del Conci- 
lio ? Sì poiché febbene quel Vefcovo fondata aveffe V 
afferzione in tal principio; il Concilio però venne a di- 
chiarare pel fuo Canone la verità inconcuffa non del 

Srincipio , ma dell' afferzione : non del principio falfo 
el Teologo, ma dell' afferzione veriflima , così mani- 
feftamente vedendofi , che il Teologo può ben errare , 
fondando in falfe premeffe la conci ufione vera, che ne trae : 
non già può errar il Concilio, quando affittito dallo 
Spirito Santo approva , e dichiara vera la conclufion me- 
defima fenza punto appoggiarfi fulle premeffe . Ne vole- 
te un' altro efempio ? Ecco dunque un Pontefice , il qua- 
le intendendoli in un Concilio a feconda del Concilio 
medefimo di pronunziar una fentenza falfa , erronea , 
empia, pur non dimeno pronunzia una fentenza giuda , 
nella quale contieni! una folenne verità della Religione 
Cattolica • Cosi è : expedit vobis , ut unus homo moria* 
tur prò populo , ne tota gens pereat , fu la fentenza pro- 
nunziata già da Caifaffo fommo Sacerdote nel Concilio 
congregato contro il Nollro Sign. Gesù Grillo, per la 
quale egli 1* empio Pontefice dichiarò , che dovea Gesù 
Crifto morire .* dichiarollo però col più maligno difegno, 
e fondato nella falfa , ed erronea opinione , comune efla 
a tutti i Congregati , che, altrimenti 1' Ebraico Popolo 
farebbe Sterminato dai Romani . Ma chi non ammirerà 
la vigilanza Divina ? Quella fentenza con sì cattivo dife- 

rj concepita, non. venne egli a pronunziarla, fe non 
con quelle parole , che lo . Spirito Santo le dettò , on- 
de 
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de colle parole fteffe venifle pel divino configlio alla 
Chiefa propolla quella profetica infallibile verità , che 
Grillo cioè dovea morire per falvar il Genere Umano • 
Hoc autem , ci fa notare il Vangelift a , a fernet ip/o non di» 
xit ^ fid cum ejfet Pontifex anni ilìius propbetavit j quali 
dir ci volefle : la intenzione fu rea , tutta d' un uomo 
maligno, e che troppo dal vero fviava nel fuo privato 
fentimento; ma le parole dettate furono dallo Spirito 
Santo , come quelle che articolare fi doveano da un Pon- 
tefice dato da Dio per Maeftro della verità , malti me 
quando farli a parlare in un Concilio . Che fe quello è 
vero , come lo è , a parlar de' Pontefici della Sinagoga , 
lafcio a voi il pendere di ponderare , quanto debba efler 
vero a trattarli de' Pontefici , c de' Concili della Chiefa 
di Grillo , ai quali egl' il medefimo Criflo s' è obbliga- 
to di non abbandonarli giammai : ficchè a finirla ad on- 
ta di qualechefiafi prevenzione , o errore , che ingom- 
brato la mente de' Teologi , e de* Padri del Tridenti- 
no, elfi ifpirati dallo Spirito Santo, non poterono nò 
sbagliarli ne' Canoni Dottrinali, t quali tutti , inclufivi 
i rifguardanti la podedà della Chiefa fopra i Matrimo- 
ni, contengono una verità per ogni verfo dogmatica. 

capo vt 

- 

Vaji incontro a un alito futterfugio del Nefli,eft 
dimoftra , che la Podeftà , che accorda il Triden. 
tino alla Chiefa , glie? accorda coni avuta noto 
da Principi , ma da Criflo . 

SI*, ù: finiamola una volta: dogmatica fia pure, voi 
dite ultimamente ( Pag, 7S. 70. ) fia pur dogmatica 
la verità dichiaratavi dal Concilio : che la Chiefa , cioè 

ha 
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fia la podeflà di regolar colle lue leggi il Matrimonio . 
Ma come proverai , che 1* abbia jure proprio , per gius 
natio ; e non piuttofto jure alieno , derivato cioè dalla 
efprcfla, o per lo meno tacita indulgenza de' Principi ? 
Qui qui è , che batte il punto della difficoltà, e finché 
non fi provi ciò , non facciam niente . Ma come poi prò- 
veraci ? Concilium non definivi t , unum e» Cbrifti in- 
flitta ione , vel utrum ex Principum indulgenti a tacita , 
vel expreffa b*c auBoritas inducendi impedimenta diri' 
inentia Ecclefiaf competat , parole fono del Ch. Vanefpen • 
Che poi fi debba intendere della podeftà proveniente dalla 
libera ceffione de' Principi , la è , voi feguite a dire , cofa 
a(Tai conforme alla buona ragione , come pure all' ordine 
naturai delle cofe , e che punto non fi difeofta dalla mente 
de' Padri del Concilio . Conciofiacchè ficcome or ora avver- 
timmo, Lutero giudicando di eflere rifervato a fol Id- 
dio il coftituire leggi al Matrimonio , iniqua egli , e ti- 
rannica vaneggiando (cacciava ogni qualunque umana leg- 
ge , la quale colti tuiffe impedimenti al Matrimonio me- 
defimo. Quare per lo che ( conchiudete , tirandone una con- 
feguenza , a tirar la quale non v' ha argano , che baiti 
nella Logica , ficcome a me non bada la più attenta me- 
ditazione a rilevarne il fenfo di quello voftro parlar im- 
brogliati Aimo • ) Per h che , avvegnacebè la Cbie/a non 
per proprio diritto , ma per la tacita licenza de 9 Princi- 
pi abbia iftituite leggi annullanti il Matrimonio \ ma 
non per tanto eli» non iniquamente , ma giuflamente pò- 
tè farlo. Quinci è 9 che potè far ciò per T addietro , e 
potrà farlo nell* avvenire in fino ebe impertita ad effa 
le fia la facoltà , che finora le hanno i Principi accorda- 
ta 9 e confeguentemente non a torto decretò il Concilio , 
ebe potè la Cbiefa, e ebe può aggiungere degf impedi- 
menti a quelli già flabiliti nel Levi ti co ; impedimenti 
ebe appunto perchè a quelli del Levi ti co aggiunti, pre- 
tendeva Lutero, ebe coflituiti f off ero y o confermati ti- 

ran- 



tannicamente dalia Cbìefa , onde fi doveffero eaneeììare 
Quelli fono fedelmente volgarizzati i fentimenti voftri 
(Pag. 79.) da' quali traete ultimamente in confeguen- 
za w che la verità , e la fantità de* Canoni Tridentini 
fi mette in ficuro, fen^a che per ejfi dichiarato fi fi a, 
quello che era fuor di propofito , fe la Cbiefa cioè , per 
diritto proprio , ovvero per^ diritto altrui abbia potuto 
ftabilire al Matrimonio impedimenti „ E per confeguen- 
za d' una tal faraggine di fanfaluche , che non han ne 
capo , ne coda , con tuono magiftral conchiudete „ che 
non fono mai da a/coltarfi que\ che avvi/ano, ebe il 
Tridentino parla tf una podejìà , la qual competa alla 
Cbiefa per gius proprio , e natio „ 

Or io prima di tutto fon qui per ringraziarvi , che 
fate alla Chiefa il favor per lo meno di confettare , che 
jure alieno , per diritto cioè , graziofamente accordato 
ad effa da' Principi , ella fempre mai ha potuto coftituir 
leggi al Matrimonio: corri' altresì quefto eflere appunto 
il dogma , che ci propone il Tridentino da credere . Spe- 
ro per altro , che gentilmente m' accordarne in favor 
della Chiefa un' altra grazia ancora , ed è quefta .* che 
ne' Canoni Tridentini lì contenga qual verità di fede , 
e che i Principi graziofamente tal podeftà alla Chiefa 
accordarono , e che la Chiefa legittimamente , e non ti- 
rannicamente ne ha fatto ufo: giacché quefto fi fu, per 
voi T errore di Lutero meritamente dannato dal Con- 
cilio . Che ne dite ? Non mi farete quefta grazia ? Siete 
gentile ... La grazia è fatta . Ma mal per voi che av- 
vezzo a contraddirvi un' arma mefla m avete in mano 
da ftrozzarvi „ EJa agite , voci fon quefte voftre , che 
da forfennato parlate ai Principi tutti ( Pag. 14. ) „ Che 
fiate a fare ? Deb ! rifeuotetevi dal troppo lungo letargo, 
che v opprime , e richiamate una volta in libertà quel 
fupremo diritto a voi per divin dono conceduto fopra i 
contratti nudali „ . , • Ma che poteano fare i Principi , 
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(voci fon pure voftre) ( Pag. 6> ) dove non sì torto 
moftrate d' approvare la condotta de' Principi nel traf- 
ferir, che fecero un tal diritto alla Chiefa, patiate im- 
mantinenti tutto fmaniofo a declamare „ Ma che potea- 
no far i Principi , fe travagliati a que luttuofiffimi tem- 
pi dalla prepotenza de* Papi : fe atterriti , e fiaccati dal- 
le minacele , e da fieri tentativi della Curia Romana s 
fe in varj modi afflitti nel veder i proprj Sudditi fol- 
lecitati dair aftuzia de Pontefici , vedevano la loro re- 
gia maefla , che vacillava ormai , 0 a dir meglio era di 
ni a atterrata , particolarmente dal tempo in cui Gregorio 
Vlh infuriò conti efft con tante barbarie, ed inaudita 
crudeltà ? Che poteano eglino far i Principi in quelle la- 
grimevoli circojtan^e , fe non fe cedere al Sacerdozio al- 
cuni de lor fiacri diritti , onde non ne veniffero tutti tol- 
ti . Oh ! Maefla divina de' Principi , e de' Re afflitta , 
e preffocebè gettata a terra dall' alto grado , in cui Dio 
ti coftitu) / ère. &c. &c. Sì , voci fon quefte voftre , e 
s' io volefli dipingere la mifera oppreffione jd' un Suddi- 
to , che gemette fotto la prepotenza d* un Tiranno , ov- 
vero la miferabil fituazione di chi dovendo cedere ad un 
violento Affaflino o la roba, o la vita ; fe ciò io vo- 
lefli dipingere , non faprei farlo con colori più neri dell' 
atro inchioftro , che voi adoperate , per darci un ritrat- 
to in ifeorcio delle ftrettezze , in cui trovavanfi i Principi 
allorché non potendo refiftere alle violenze della Chiefa, 
il gius ad effa lafciarono fopra il contratto Matrimonia- 
le , per così falvar gli altri loro diritti anneflì al Prin- 
cipato . Che fe tai (entimemi contengono efli Y errore 
da voi aferitto a Lutero : fe tal' errore è fecondo voi , 
che s' intefe di condannare il Tridentino , dichiarando 
per dogma , che la Chiefa ebbe per legittima , e confe- 
guentemente per libera , e fpontanea donazione de' Prin- 
cipi la podcftà di coftituir impedimenti al Matrimonio , 
come altresì che giuftamente , e non tirannicamente ne 
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avea fatto ufo h medefima Chiefa ; fe quefto è cosi , io 
dico ; dunque per diritta illazione dedotta dai voftri fteffc 
principi, il Tridentino nel condannare che fece V erro- 
re di Lutero , condannò i voftri furr iteriti fentimenti , 
fentimenti che effondo , come fono contrari alla dichia- 
razione del Concilio in quella parte, che voi riconofee* 
te dogmatica , fentimenti eflì lono , che dovete ricono- 
feere Ereticali, e come tali dovete deteitarli. Sì, Sign. 
Avvocato : qui non v' ha fcampo per voi • O che Lute- 
ro non errò da eretico in quello , che voi dite ; e al- 
lora la dichiaratoti dottrinale del Concilio non va inte- 
ia in quel modo, in cui voi la fpiegate: o che va cosi 
intefa , e allora (emendo voi cosi male , come lenti Lu- 
tero della podefU della Chiefa , voi al par di Lutero voi 
fiete un 1 Eretico • Che die ne fia , io Sign. Avvocato 
vi prego , vi feongiuro di prefto prefìo cancellare dal 
voftro infame libro le facrileghe efpreffioni tcftè da me 
volgarizzate , nelle quali a rendete fempre più roanifefto 
V odio voftro implacabile verfo la Chicia , per iftrapazza- 
rc la Divina Dignità del Vaticano , non la perdonate 
nemmen ad un Gregorio VII, , Santo egli canonizzato , 
e non per tanto da voi beftemmiatore, da voi impuden- 
tifltmamente diffamato colle orrende taccie di barbaro, 
dt crudel , di furiofo . Cancellate , sì , oucfte , ed altre 
temerarie cfpreflioni quà e là fparfe nella voftra Scrittu- 
ra , nelle quali parrai di veder il ritratto d' un rabbio- 
fo martino , che s' avventa contro ad un ladro per far- 
gli lafciar la roba prefane da' Padroni, Cancellate, una 
t più volte ve ne feongiuro, cancellate tai fentimenti 
Anti cattolici , fc non altro a fchivare V accennata con- 
traddizione , la quale altrimenti fchivar non potete ; e 
quando più rifpettofo tornerete a dir , che le leggi fta- 
bilite dalla Chiefa intorno a' Matrimoni giurìe effe fu- 
rono , e ragionevoli : perocché a farle , adoperò una po- 
deftà non violentemente ufurpata, ma legittimamente 
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avuta per via di donazione , graziofa , e fpon ranca , non 
già forzata de' Principi , allora io più moderato ancora 
farommi a confutar direttamente la voftra nuova rifpo* 
ih ali 1 argomento tratto dal Tridentino in favor della 
podeftà della Chiefa • 

§• i. 

• 

T L Tridentino , voi dicevate , non defin} pe' fuoi Ca* 
1 noni , fe la podeftà , che in efll dottrinalmente dichia- 
ra di poffeder la Chiefa , 1' abbia efla anzi che per ai- 
ritto proprio, per diritto ftraniero, cedutole, cioè, da* 
Principi, e di ciò, aggiungevate, ne fa fede in termini 
lampanti il Cà. Vanejpen . Or , Padron mio , il Vanef- 
pen , egli è un bravo Canonica ; cui non per tanto po- 
trei io dar qualche eccezione , onde non ne vantafte tan- 
to il patrocinio • Tuttavia nel prefente argomento fcrive 
con tal faviezza , e con tanta circofpezione , che non fo, 
come a voi baiti V animo di far piedi fulla di lui auto- 
rità, effendo eh' egli quanto è a me favorevole , altrettan- 
to è contrario a voi , e di ciò anderovvi io dando ri- 
prove manifefte . Tant' è . Il Ch. Vanefpen ( Paru i. 
Se:i. i, ut. 13. Cap. 2.) non folo commendando, ma 
adottando eziandio i fenti menti del G erbe fio già vaio- 
rofo debellatore del voftr' autografò , cioè a dire , del 
libro del Launojo , cosi s' efprime al n. 18. „ Plura 
alia antiqui tati; te/limoni a , & exempla , quét Ecclefue po- 
teftatem ptuendi impedimenta Matrimoni! evincunt , de- 
duci* Cerbeftus , ojìenditque banc au&ovitatem non acce- 
pijfe Ecclefiam a Vrincipibus S oculari bus , fed a Cbrijìo ; 
Chi s' efprime di non aver la Chiefa ricevuta una tal' 
autorità da' Principi, ma da Crifto, quefti farà forte 
capace d' avvifare , che il Tridentino lafcìa indecifo , fe 
ricevuta abbia tal podeftà la Chiefa , anzi che non da 
da Crifto, da' Principi? Certo il Ch. Vanefpen afferma, 
che il Gerbefio dimoftra , oftendit aver la Chiefa da 
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primi fecoli efercitata uni tal podeftà , e averla efercitata 
per diritto proprio ricevuto da Crifto . Più : Egli al n. 
20. a chiare note fi dichiara, che il Tridentino tenendo 
dietro al filo della tradizione meritamente fulminò 1* ana- 
tema contro a que* , che negaflero una tal podeftà alla 
Chiefa : Ighttr fiium tradiùonis ìnfequuta Synodus Tr/- 
dentina , reéìè anatema d/x/t &c li Tridentino dunque 
per avvifo del Ck. Vanefpen dichiarò d* aver la Chiefa 
quella podefta derivata dal gius, con cui defla incomin- 
ciò a efercitarla da' primi fecoli in fui bei nascere del 
Ciiftianefimo: Or ne primi fecoli è più che certo, non 
eflere ftati i Principi , che un tal gius alla Chiefa accora 
darono : dunque la podeftà dal Tridentino dichiarata la 
è una podeftà dalla Chiefa collantemente efercitata , non 
già però per diritto accordato ad effa da Principi . Nè 
da* Principi può trarne 1* origine il Vanefpen, il quale 
fapea beniflimo, che ne* primi fecoli gemea la Chiefa 
fono T impero de* più crudeli nemici della Religione 
Cattolica , e come tali incapaci effì di graziarne la Chic- 
fa . O è falfo dunque , che la competenza d' una tal po- 
deftà dichiarata 1' abbia il Concilio , traendone dalla tra* 
dizione V origine , o fe ciò è vero , come lo è , per af- 
fezione efprelfa del Vanefpen , dovete confefTare , che il 
Vanefpen non fi fognò mai di porr' in dubbio , che il 
Concilio non abbia definito effere propria della Chiefa 
per gius divino la podeftà di regolar i Matrimoni . Ag- 
giungati , che nel Capo medefimo al n. 4. a ftabili- 
re con S. Tommafo, cne nella Chiefa rifiede la oodeftà 
fuddetta, fi fonda in quefto,che Matrimonium Cbriftia- 
norum per Cbtìftum ad Sacramenti dignitatem , (T ejjS- 
caciam fui* elevatam , ac jam etiam ordinatur ad fin* 
ùltficationem Fidelium . Pare a voi , che la podeftà , che 
rifguarda il Matrimonio in tal' afpetto, afpetto tutto 
fpirituale, polTa il Vanefpen dubitar, che non 1* abbia il 
Concilio riconofciuta nella Chiefa , qual dono ricevuto da 
Qrifto?.. • 3- 
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Ciarle, dark, voi direte. Queflo fi k un fatto in* 
conteftabile . Sed & hoc fatendum eft , Conciiium 
non defìniviffe unum ex Principum indulgenti* tacita vel 
cxpreffa, ba>c auSoritas indacendi impedi menta Eceiefiar 
competat , quod poftremum poft Petram Soto ». \%. tela* 
turni crtdidiffe videtur Cbrifiiauus Lupus ». 9. , & io. 
kujus capitis . Con tai lampanti efprcffioni chiudcfi il 
Capo 2. del Cb. Vanefpen ... Il Capo 2. io vel' accor- 
do : il Capo 2. del Cb. Vanefpen , quefto poi egli è uno 
sbaglio voftro vergogno*! Aimo . Ditemi : non avete riflet- 
tuto ad un aftcrlfco meflòvi in forma d'una piccola ma- 
no , con cui chiudefi , ed ad un* alrro , con cui aperto 
s* era quefto Capo 2. ? Sappiate dunque per vOftra rego- 
la, che codette piccole mani mefle vi fono a bella pò- 
ila , per moftrare a dito con effe , non efler altrimenti 
il Vanefpen , che parla , ma fibbenc 1' Autor del tup- 
pl emento ad eflb . Di tanto ne urei te fìato accertato , s* 
avelie degnato d' uno fguardo la Prefazione ftorica pre- 
meflàvi dall' Editor dell' Opera ( Edit. Venet. 178 1. ex 
Typographia Ioan. Gatti . In Vico S. Raphaeiis Archan- 
geli ) Secunda bujus edit ioni s pra*/tantia , ivi leggefi , in 
ao con fì flit , quod par tei fuppiementi au. 1729. editi , fair 
iocis infetta} fuerint qualibet enim additio furi Eccle- 
fiajìico univerfo fati a occupai fpatium , quod duas manus 
tnterjacet , quarum una initium addimmi i , altera ejus 
fnem indicata Coficchè quegli alteri fchi pcfti fi fono ad 
indicare , che quefto Capo 2. non è parto del Vanefpen; 
ma è fìbbene un* aggiunta di mano altrui • Certo fe ferie 
aggiunta dell' Autore, dovea di ciò 1' Editore efprt fo- 
rnente ragguagliarci, e potea ancora rifparmiatfi la noja 
di andare fempre notando, eflere un fupplemento all' 
Opera; olrre a che il Vanefpen morì nei 28. di queft<? 
fecolo ; che vuol dir dunque , che il fupplemento foh- 
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mente il ip. fi fia dato alla luce ? L' Editore poi nelT 



nute circoftanze, in cui l'andava fcrivendo; madelfup- 
plemento non ne fa motto* Argomenti tutti, s' io non 
«rroj i quali in buona critica battano a dimoftrare , che 
-il fupplemcnto , Onera egli non è del Ch* Vanefpen ; fc 
non altro elfi battano a farne dubitare, onde voi non 
dovrefte averlo citato a garantire lo t propoli to , eh* io 
feguito ad atterrare, dimoftrando, che il Tridentino non 
ci lafcio dubbiofi , no , del diritto , i w cni fi fonda La 
podefià della Chiefa . 

Q»Ign* Avvocato riveriti/Timo; voi per avventura fare- 
i3 1 e nn bravo Legale , iftrutto , fe a Dio piace , nella 
feienza Canonica . Ma ficccme il camminar con quella 
feompagnata dalla feienza Teologica , è lo fteffo , che 
cac ; nare con un fol piede , e però zoppicando , e fpeflb 
cade. 1* però io mi prendo la libertà di porgervi certi 
lumi wG* buona Teologia, che vi mancano, onde porta 
camminar più diritto il voftro raziocinio . Sappiate dun- 
que , che la Chiefa non ci propone mai da credere qual 
verità dogmatica , fe non fe quella , la quale tale feor- 
gafi dall' autorità di Dio , che parla per la Scrittura , o 
per la T Azione . Che però non il iìima da Teologi 
materia d - una definizione dottrinale , fe non fe quello, 
eh* abbia detto Iddio, o rivelato. Altrimenti crederem- 
mo , full* appoggio dell* autorità degli uomini , la quale 
comecché grande , non efige da noi che una fede fem- 
plicemente umana , e naturale ; non già una fede fopran- 
naturale, e divina, la quale dee elTenzialmente fondar fi 
full* autorità d* un Dio , che non può «è ingannare fe , 
poiché fa tutto , e né tampoco non può ingannar noi , 
poiché non può mentire . Chi manca di fede , negando 
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una verità umana , può ben eflere e fciocco , ed tnipru* 
dente ; non farà però Eretico : Ina Eretico farebbe , chi 
mancafle di fede > negando una divina verità . Ciò fup* 
porto, fcorrete , fcorrete la Scrittura > la Tradizione, e 
poi venite a dirmi , dove è , che Dio abbia detto , non 
aver Crifto donato alla fua Chiefa il gius fopra il Ma» 
trimonio de* Criftiani confettato colla fatuità del Sacra» 
mento? Dove è, che Dio abbia rivelato un tal gita 
eflere privativo de' Principi ? Non batta : Dove è , che 
abbia egli Iddio rivelato il fam della pretefa donazio» 
ne ? Deh J Sign. Avvocato Riveritiffimo : voi ci date a 
trangugiarne delle belle . Un tal fatto , vero che fotìfc , 
non riufeirefte in eterno d' autorizzarlo colla teftimo* 
nianza di Dio , e a dimofìrarlo dovrefte neeeflarìamentc 
ricorrere a* monumenti della ftoria. Siccome a* monu» 
menti della ftoria ricorriamo a dimoftrare il fatto della 
donazione dì Roma per efempio fatta già dagl' Impera» 
dori Criftiani al Romano Pontefice » Che fe il fatto fio» 
rico della donazione di Roma Jnon è un fatto Jeh> 
«ire qual Dogma Cattolico da' Padri d* un C tv -.lio , 
che navate voi a peni are * quando avete Voluti pei fua» 
derci ^ che i Padri del Concilio di Trento definirono 
ual Dogma Cattolico il fatto » fu cui andiamo difeorren» 
o . Farebbe certo ridete il Gallone d' un Conci lio , che 
vibrafle 1* anatema contro chiunque negajfe* che il Pa. 
pa ha il dominio temporale di Roma , e t.v\ P ha non 
per gius divinò , ma per donaci on grazio fa Jtf Pt i nei pi; 
e cosi fate voi ridere, voi quando ci volete indurr a 
credere , che i Padri del Concilio di Trento fulminaro- 
no eflt 1* anatema contro chi negato aver la Chiefa il 
gius fupremo fopra i Matrimoni, e che Y ha per dona* 
zion de* Principi ; non per natio diritto . 

Ma v* ha un* altra cofa da riflettere . L* obbietto 
della Fede divina elfcr dee immobile nella fua couftftcn- 
za , ed immutabile a fegno , che ciò che una volta ci fi 
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propone per la Chiefa da credere qual verità concepita 
W termini affolliti , e ferina rejlrixjone alcuna ad alcuna 
determinata circoftanza , mai non pofla divenir falfo , 
ficchè poffa difcrederfi » Quefto è da fe chiaro . Or io da 
voi richiedo : I Principi ponno efli rivocare , à , o nò , 
la pretefa donazion di diritto? No? Dunque i voftri 
fmaniofi clamori , le voftre frenetiche efortazioni affinchè 
i Principi un tal diritto già donato riprendano, tutte fo- 
no ciarle ed ingiufte , ed inutili . Ingiufte .• perchè ordi- 
nate a indurr' i Principi , che rivochino una donazion irre- 
vocabile : inutili poi perchè non verravvi fatto giammai 
d' indurgli a far una ingiuftizia . Che fe ponno efli fen- 
za ingiuftizia rivocar la donazione, e ripigliare il lor 
diritto : può dunque perdere una volta la Chiefa la po- 
deftà fopra i Matrimoni , e per confeguente può divenir 
falfo , che la Chiefa abbia tal podefta ; ma il Concilio 
ci propone da credere , che P ha , e cel propone in ter- 
mini affolliti fen%a veruna refluitone a circoftanza alcu- 
na ; dunque o non s' intefe il Concilio di dichiarare 
una verità dogmatica , o in termini affollai fen^a veru- 
na reftri^ione ci propofe da credere qual dogmatica una 
verità , che può non efferlo , dipendendo da' Principi > 
che lo fa . In fomma ; fe il Concilio fi fofle efpre(fo in 
quefto, o fimil modo,, fi quis dixerit s' alcuno di ce (Te, 
che la Chiefa per nra non ha effa podefta fopra i Ma' 
trimonj , anat Berna ft , oh ! allora avrebbe egli dato luo- 
go alla voftra interpretazione fcipithTima \ ma efprimen- 
do fi egli , che la Chiefa ha la tal podeftà , in rei mini 
cosi affatati , e generali , difingannatcvi , che così egli fi 
efprefle per dichiarare , che I" avea avuta per V addie- 
tro , che prefentemente V avea , e che non lafcicrebbe 
mai d' averla , finché duraffe il Mondo . Onde o il Tri- 
dentino non parla di podeftà , che credette d' aver i Prin- 
cipi donata alla Chiefa; o voi dovete dir contro di voi, 
che la Chiefa ne acquiftò un gius inammiflibilc . 
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E sì che 1* acqui ftò ; ma non da' Princìpi ■? peroc- 
ché fc a creder ciò fa d* uopo di ricorrere a' monumen- 
ti della ftoria , infufncicnti per altro , com* io già dicea, 
a fomentar la fede , che fi debbe a un Canone dogma- 
tico ; fe fa d* uopo , io dico , di ricorrere a tai monu- 
menti ; da elfi all' oppofto evidentemente apparifee , non 
eifeie i Principi , che alla Chiefa imperarono la contro* 
verfa podeiìà . Conciofiacchè tal podeftà la Chiefa comin- 
ciò a cfercirarla , ( ficcome già di fopra accennava, e in 
appceflb difrtjfamentc dimoftrerovvi ) in fui bel principio 
del Criiiianefimo* e vale a dire da que' tempi, in cui 
la Chiefa porca ben temere da' Principi ogni aggra- 
vio , ogni perfecuzione , ogni violenza , e tirannia ; non 
già potea fperare da effi una menoma grazia . E qua! 
grazia credete voi , che fofle per fare alla Chiefa un Ne- 
rone , un Diocleziano , un Ncrva ; e tanti altri , che 
precedettero i giorni allegri per la Chiefa del Criftiane- 
iimo Coftantino ? Oh I che tali Principi , i quali odiava- 
no di morte anche il folo nome de* Criftiani , non fi 
può concepire come poteffero fpogliarfi efli del gius fo- 
pra i Matrimoni , per trasferirlo tutto nella Chiefa . Che 
ne fiegue ? Ne fiegue ; o che la Chiefa abbia illegitti- 
mamente efercitata una podeftà non propria , ma ufurpa- 
ta con manifefta ingiuria de' Principi , contro alla di- 
chiarazione del Tridentino : o che il gius d' eferci tarla 
non le viene da Principi . Coficchè non poffiam credere, 
che da Principi le fia fiata conferita cotal podeftà , nè 
anche full 1 appoggio dell' umana teftimonianza mentre- 
chè la ftoria contraddice . E un' aflerzione contraddetta 
dalla Moria , la quale però non va creduta ne anche per 
fede umana ; quefV aflerzione 1' avrà egli il Concilio 
Tridentino propofta per un Canone da credere come cer- 
ta per Fede divina ? E volete voi , che la voftra inter- 
pretazione balorda, ella non Ha nè punto nè poco ripu- 
gnante anzi molto conforme td alia buona ragione , f 

air 



Digitized by Google 



toó 

alF ordine naturai detti eofe , come pure alla mente , ed 
sii* fentenra de* Padri del Concilio ? ma ciò come mai 
lo provate t . • • 

§. S . 

CRedete certo di provarlo ne* fentimenti già da me 
copiati in fui bel principio del prefenre Capo ; ma 

r veder con qual riufeita, io non poflb difpenfarmi dal- 
tediofa fatica , di fvilupparli quanto bafta a dimoftrar 
la ftortura de' voftri raziocini . Ci dicevate dunque , che 
al Concilio non definì : an Ecelef/a proprio , ve) alterno 
jure dirimentia Matrimonium impedimento /anche potue- 
#»>, fe la Chiefa, cioè, abbia potuto ftabilire impedi- 
menti al Matrimonio per diritto proprio , ovvero per di- 
ritto altrui : poiché definir ciò abs re prorfut trai , era 
affatto fuor di propofito : e pur poche righe addietro fui*, 
la fine della Pag, 78. vi fiete a chiare note dichiarato, 
Tridentini Patres fuis iilh condendis Canonibus decrevif. 
fe 9 Ecclefiam non jure pvoprìoyfed alieno;..* eas nup- 
tiali convezioni fì antere poffe conditiones , fine quibus 
pror/us irrita , atque infeci» redderetur : cioè a dire : che 
i Padri del Concilio pe que* Canoni decretarono , che 
la Chiefa non per gius proprio, ma ftraniero può lìabi- 
lir corali impedimenti. Ci dicevate, che Lutero negava 
un tal diritto non a' Principi , ma alla Chiefa , la qua- 
le è , che fecondo lui , iniquamente , e tirannicamente 1' 
efe reità va ; e pur fiete voi , che poco dianzi col Libro 
de Babilonica Captivi tate alla mano vi fiete ftudiato di 
dimoftrare , che Lutero non alla fola Chiefa , ma di van- 
taggio a* Principi negava ogni podeftà fopra i Matrimo- 
ni. Più.» Acciocché i Canoni del Concilio reggeflero, & 
dal fine propoftofi non ifviaflero; non è gran tempo, 
che vi fentimmo tutto impegnato a provare , che in elfi 
Canoni altro alla per fine non dichiarai* , fe non fe in 
generale , eh v* ha podeftà di dirimerà ì Matrimoni , 
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fenza determinarvi il fubbietro , in cui effa rifiede , fic- 
chè allora per voi il nome di Cbiefa appefìovi era un 
mero acce flòrio ; or , fecondo voi , il nome Cbiefa deflb 
è il principale apportavi dal Concilio a definire eifer la 
Chiefa appunto , che ha una tal podeftà per diritto Ara- 
mero sì | ma pur legittimo. Un diritto (tramerò si , ma 
pur legittimo or Vói riconofcete nella Chiefa per purgar- 
la dalla taccia di tiranna già da Lutero datale ; voi , che 
con impudenza più forprendente di quella di Lutero , 
Spacciate , ( e già ne diedi un faggio ) fpacciate la Chic* 
fa violenta, e tiranna ufurpatrice di quel diritto fteffo. 
Oh i che contraddizioni . Tanto è vero , che mendacia 
femper consta fernet /pf a teftantur . 

Ma entriamo nel difcorfo. Sicché , Sign. Avvocato : 
da quello, che Lutero erroneamente fentiffe X annulla- 
re il Matrimonio privativamente appartenere al gius di» 
vino, ne veniva, eh' effo erroneamente fofteneffe, far- 
la da tiranni ingiufti coloro, i quali v' aggiungeffero 
degl* impedimenti a* quei già riabiliti nel Levitico : quefF 
errore è , che volle condannar il Concilio , e condannol- 
lo anatematizzando chiunque , che ardile di negar alla 
Chiefa quella podeftà da effa già legittimamente eferci* 
tata pel gius ad effa dato da' Principi . E così voi cre- 
dete d* accomodar ogni cofa a meraviglia . Ma come fie- 
buono l Padron mio fe Lutero attribuiva quella podeftà 
privativamente al giut divino, gliela negava, ficcome, 
voi ci di ce Ite una volta, non folo alla Chiefa, ma an- 
che a' Principi , CoGcchè per avvifo dell' Erefiarca non 
folamente ti Sacerdozio , ma V Impero altresì in $i ulta- 
mente , e tirannicamente s' arrogavano il gius fopra t 
Matrimoni » Quella conseguenza , ad onta delle voftre 
contraddizioni , la è giufta , e neceffaria . Or dunque a 
farvi toccar con mano la voftra feipitezza al par del vo- 
ftro Libro [ingoiar ijftma ; figuriamo , che Tizio abbia 
una Poffcffione, a cui non potendo effo abbadare, o non 
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volendo , ne iafci !a cura tutta a Sempronio . Quefti in- 
vertito dell' autorità del Tuo Principale liberamente ne 
di fpone , quando in affitto dandola , quando ti amicandone 
x frutti &c. Ecco però che all' improvvido inforge Cajo, 
e pone lite , pretendendo provare di non appartenere Al- 
trimenti la Poflfefiione nè a Tizio , ne a Sempronio , ma 
venir oer gius d' eredità ad eflb Cajo. Voi ne prende- 
te la difefa , e vi fate a far un beli ' allegato , provan- 
do in eflb con opportuni monumenti , che Sempronio 
avea » sì , affittata la Poffeffione , trafficatone i frutti Sce- 
mai non però di propria autorità , nè proprio jure , ma 
fibbene col diritto , e coli' autorità a tal* effetto da Ti- 
zio conferitagli... Che ne dite? Sarebbe queft* allegato 
da far troppo onore a un' Avvocato di Piftoja ? Caio 
pretende , che fuor di lui nè Tizio , nè Sempronio , nè 
altro qualechefiafi abbia diritto fopra la Poffeffione con- 
tradata ; e voi credete voi di pienamente contraddirgli 
col provar folo in favor di Sempronio, che febbene ne 
abbia difpofto, ne ha difpofto però pel diritto , e coli* 
autorità di Tizio? Oh! che Avvocato feiocco! Oh I che 
allegato ridicolofo. Sciocchi non meno voi fate compa- 
i Venerandi Padri del Concilio, e ne fate i Canoni com- 
parire ugualmente r idevoli . Pretende 1' Erefiarca , che il 
gius di ftabilire impedimenti , egli fia un gius privativo» 
e rifervato a fol' Iddio: tiene in conseguenza, che tan- 
to la Chiefa , quanto i Principi la fanno da ingiufti , e 
da tiranni , qualora novelle leggi ftabilifcano per irritar 
i Matrimon; \ non avendovi fulla terra podeltà veruna 
di ftabilirle . E diraffi , eh il Tridentino fufficienteme n- 
te condanna t errore di Lutero , col dichiarare folamen- 
te , che la Chiefa ne ha efercitata , sì , la podeftà ; ma 
che r ha efercitata col gius accordato ad erta da' Princi- 
pi ? Sign. Avvocato : non iftiam a perdere il tempo in 
quelle baje • Voi a fare contro a Cajo un' allegato come 
và j dovrefte dimoftrare principalmente effere Tizio le- 
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gittimo Padrone della Pofléflione da Cajo contrattatagli.* 
per lo che Sempronio difponendone , ne difponeva jure 
alieno , si, ma legittimo. E così il Tridentino dovreb- 
be principalmence dichiarare efiere i Principi i Padroni 
legittimi della podeftà a qualechefiafi uomo negata da Lu- 
tero : per lo che la Chiefa , che per diritto dato ad efla 
da' Principi, f efercitava; V elei mafie jure alieno, si, 
ma legittimo . Altrimenti V Erefiarca facendoti forte in 

Sucfto, che i Principi ufurpata fi foflero la tteflà pode- 
à , che delegavano ; ebbene , direbbe egli , infultando 
Ja Chiefa : tu non jttre proprio , Jerf alieno vai aggiun- 
gendo impedimenti a que' da Dio determinati nel Levi- 
tico ; ma quello vuol dire , che i Principi , che ti inve- 
flon d* una autorità , che etti non hanno , la fanno da 
Tiranni ; ma tu la fai da Carnefice . 

ALle corte ; la ttrada ficura ficuriffima per metter* a 
coperto e la verità , e la fantità de' Canoni Tri- 
dentini , voi non r avete trovata , poiché avete perduta 
la^ carta di navigare, ed io fon quia prowedervene . 
L errore di Lutero, come non mi fiancherò mai di re- 
plicare , confitte va in quetto , che negava egli determina- 
tamente alla Chiefa la podeftà d* irritare i Matrimoni ; 
gliela negava però fu quello fondamento , che il Matri. 
momo per lui non era uno de' fette Sacramenti ; ma fib- 
bene un contratto meramente Civile, cui per confeguen- 
te , ei dicea , non può fovraftare una podeftà femplice- 
mente fpirituale , quale fi è la podeftà Ecclefiaftica . Or 
dunque il Tridentino con divina accortezza in primo luo- 
go dichiara pel primo Canone qual verità certa per fe- 
de , che il Matrimonio egli è uno de' fette Sacramenti 
ìftituiti dal noftro Signor Gesù Crifto , e per confeguen- 
za die non è un contratto meramente politico , ma fpi- 
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rituale ancora , ed ordinato alla fanti fi cazion de' Contra- 
enti . Ciò dichiarato procede con parlò naturale agli al- 
tri Canoni, e definilce ciò, che dal primo ne deriva 
per illazion di fede , che il Matrimonio , cioè , al par dell* 
altre cofe fpirituali , ed ordinate alla fantificazione de' Fe- 
deli , foggiace anch' effo alia podcftà fpirituale della Chie- 
fa . Quella fi è la mente del Concilio: qucfto fi è il ner- 
vo degli anzidetti Canoni . Cosi intatta conferva fi la ve- 
rità ^ e la fantita de' medefimi: verità , e fantità , che 
affatto affatto perdono eflì a volergT ingombrare colle 
voftrc mal acconcie , e fpropofitatiflime dicerie . Quapro- 
ptet : per lo che , rettamente conchiudo , vanno uditi a 
voftro marcio difpetto i Dottori Cattolici , i quali inge- 
gnano , che i Padri del Concilio di Trento definirono , 
Éccleftam nativo^ proprioque dirimendorum connubiorum 
jote potivi , che la Chiefa , cioè a dire , per diritto na- 
tio , e tutto proprio può dirimere i Matrimonj . 

CAPO VII. 

Wfcbiarafi più il fin qui detto , e comincia a fondar fi 
nello Divine Carte la Podeftà in quiftione • 

$. I. 

FUma però d' andar avanti , conviene dileguar uno 
fcrupolo, e dileguandolo , aprirmi il paflb a promo- 
vere in mio favore V autorità più rifpettabile , e che 
efier dee de ci ii va in quello punto • Intanto dirà alcuno, 
*on potè il Tridentino darci a credere qual verità di 
fede , Ja podcftà ;de a Principi fovraftare a contratti nu- 
ziali , iti quanto che cjuefta non è una verità rivelata da 
Dio ; ma forfè che Dio c' ha rivelato mai , che fovra- 
lli a' medefimi la podeftà Eccleftaftica ? Ma dove ? Ma 
con quali parole, 0 Dove?., Mi sbrigo pretto. Al Capo 
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%%* di S. Gio. Con quai parole? Conquefte: Va/ce ovet 
tncas &c. Sì , Signor Avvocato : Calmate la voftra colle* 
ra, ed ascoltatemi • S' io negaflt d* efiere voi ftaro con- 
cepito in colpa originale 9 non è cosi , che negherei un* 
verità di fede , onde dove (Ti e (Ter dannato com' Eretico, 
fe già non mi giovaflc il privilegio, che forfè giova a 
voi di pazzo , o d* ignorante ? Ma dove è , che abbia 
rivelato , o con quai parole ha rivelato Iddio , che 1* 
Avvocato Netti contratte una tal colpa? Là dove rive- 
16, e con quelle parole, che rivelò, averla contratta 
tutti gli uomini, che da Adamo difeendono per naturai 
propagazione : giacché voi per quanto retta a mia co- 
gnizione , fiere un uomo come gli altri , e al par degli 
altri discendente da Adamo.* e non può etter certo per 
fede , che tutti contraggono il peccato d' origine , fe voi 
ancora , che uno ne fiete , non V abbiate contratto : fic- 
carne non può etter falfo , che voi contratto V abbiate, 
fe già falfo non ila 9 che tutti i defeendenti da Adamo 

10 contraggono . Qiiefìo è più chiaro del mezzo di : voi 
tenetelo ben a mente : che or or ci vedremo , 

In tanto fovvi fapere , che uno de' più madornali 
inganni , in Cui voi fiete , fi è quello di credere , che 

11 Matrimonio egli fia flato ittituito unicamente affine di 
propagare la natura , e di propagarla in vantaggio , e pel 
bene politico della Ci vii Repubblica . No , Signor mio ? 
la penfate affai male . Egli è ittituito , ed ordinato an- 
cora in qualità di rimedio per guarire dalla ferita della 
concupifeenza; come pure per rapprefentare il gran im- 
iterò dell' unione jdi Crifto colla Chicfa . Se non credete 
a me , credete a San Tommafo „ // Matrimonio , così 
egli ci ammaettra ( Snpplem. 3. pare q. 4*. arr. 1. in 
corpore ) // Matrimoni* come ordinato alla procreatone 
della prole , neceffaria anche nello flato dell innocenza, 
egli venne iftituito da Dio , prima che vi foffe il pec- 
cato ; tojìo però che il peccato vi fu y venn* dejfo Ma- 
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trimonio ifthuito da Dio , affine f affettarci una op* 
fortuna medicina al male della concupi fcenza in mi pre- 
mentemente trafmejfa dal peccato medeftmo : e così ebbe 
luogo nella legge naturale , ed antica y nella legge perè 
di grafìa ha quefto [opra più , che rapprefenta il mi fle- 
to della congiunzione di Crifto colla Cbiefa , e in queJT 



cbe di fua natura che V ejfere infimamente fignum , & 
remedium , f effcre cioè , e fegnale rapprefentativo 0? 
una sì facra congiunzione , e rimedio della ferita del 
peccato „ così 1' Angelico volgarizzato preflbcchè lette- 
ralmente . Voi dittemi .* un contratto innalzato da Cri- 
fio a rapprefcntar un si fublitne miftero, e unitamente 
ad arrecarci una sì fatta medicina ; non farà egli un con» 
tratto in queir afpetto fpirituale ? Il medefimo S. Tom- 
mafo (ibid. q. 6$, art. 2. ad 4. ) c* infegna , che il Ma- 
trimonio fu i fiituito da Crifto, affine cbe il divin culto 
fi diftendeffe per tutte le Nazioni , non come prima mol- 
tiplicando fi effe y e confervandoft carnali propagatone , 
mediante una carnai propagazione y ma ftbbene acciocché 
il culto di Dio fi diffonde/fé fpirituali propagazione , 
mediante una propagazione fpirituale „ La prole , dice il 
medefimo ( ibid. ad 5. ) ri /guardata come bene del Ma- 
trimonio i rinchiude particolarmente la fede , cbe effer- 
var fi debbe verfo Dio : imperocché „ fecundum quod pro- 
les expeclatur ad cultum Dei educanda , ponitur Matrix 
monii bonum . Or un contratto , il quale per iftituzione 
di Crifto tende a propagar il divin culto mediante una 
propagazione fpirituale : un contratto , il quale quello Co- 
lo ri [guarda come bene fuo principale , che al divin cul- 
to s' indirizza j non pare a voi , che egli un contratto 
fia, il cui obbietto immediato fi è la Religione , e con. 
feguentemente che un contratto egli fia , nel quale fpic- 
ca fopra la condizione di Civile, te dignità di Spiritual 
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una volta alla Cattolica verità , ed alla ragione oflequiofa 
alla fede. Contratto fpirituale fi è il Matrimonio, or 
fi confideri in fe medefimo come (imbolo dell* unione di 
Crifto colla Chiefa : or fi confideri rapporto al fine del- 
la Tua inftituzionc di rimediare cioè al male della concu- 
pifeenza , e di faotifìcar i contraenti : or finalmente fi 
confideri rapporto al bene della Prole , la quale in tan- 
to è bene del Matrimonio , in quanto che effe al divin 
culto s' indirizza . Che fe quello , che negar non fi può, 
voi mi concedete , dovete voftro mal grado confettare 
efler certo per fede , che la Chiefa per gius proprio da 
Crifto ad tifa donato , ne pofiìede quella legittima in* 
contrattabile podeftà di regolar i Matrimoni , che ci prò- 
pone da credere il Tridentina: cosi è : voftro mal grado 
dovete confettare eflere ciò certo per fede , e contenerfi 
ciò nelle parole di Cfifto Pajce ove* meas , ficcome 1* 
elTer voi itato concepito in colpa originale , egli è certo 
per fede e fi contiene in quelle parole .* Ùmnes in Adam 
peccaverunt ; imperocché ficcome voi fiete uno di que' 
tutti 9 che in Adamo peccarono ; cosi del pari il Matri- 
monio egli è un contratto, il quale da fpirituale che è, 
appartiene al numero delle cofe fpirituali : or per quelle 
parole : Pafce eves meas , diede Crifto alla podeftà fpiri- 
tuale nella Chiefa il gius fopra tutte le cole fpirituali : 
gliel dette dunque fopra il Matrimonio . Negate voi la 
confeguenza? Bene: dunque per quelle parole non diede 
Crifto alla podeftà Ecclefiaftica il gius fopra il Matrimo- 
nio ; ma il Matrimonio egli è un contratto , ficcome io 
vel* ho dimoftrato fpirituale : dunque per quelle parole 
non diede Crifto alla podeftà Ecclefiaftica il gius fopra 
tutte le cofe fpirituali: o gliela diede fopra il Matrimo- 
nio eziandio. Ed è tanto certo per fede,lche la Chie- 
fa ha la podeftà fopra il Matrimonio jure proprio , come 
lo è che voi , ed io fiamo fiati concepiti nel peccato d* 
origine : attefo che V un , e V altro fono ugualmente due 
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Verità particolari contenute in quelle due verità univer- 
fali rivelate : 1" una : Omnes in Adam peccaverunt , 
nella quale e voi , ed io , come Figi; che fiara d' Ada- 
mo, vengbiam moflrati a dito al par di qualunque 
altro . V altra ; Pafce oves meas , nella quale viene 
moflrato a dito anche il Matrimonio come quello che al 
par dell' altre cofe fpirituali , materia è anch' elfo pro- 
pria della Giurifdizione , e Legislazione fpirituale Clelia 
eluda . Riftringo il tutto a un Colo fillogifmo. Propor- 
zione la cui concontradditoria è di fede , la è una prò» 
polìgone Ereticale .< quella proporzione • Tutte le cofe 
fpirituali foggiarono alla Giurifdizione , e Legislazione 
della Chiefa la è una proporzione di fede cfprefla per le 
parole * Pa/ce oves meas : dunque la fu a contradditoria , 
la quale è quella ; Alcuna ce/a fpirituale non figgiace 
alla Giurisdizione , e- legislazione della Cbiefa , quella 
propofizione , io dico , la è una proporzione Ereticale . 
Or il Matrimonio è una cofa fpirituale : dunque fenza 
erefia dir non fi può , che il Matrimonio non foggiace 
alla Giurifdizione , e Legislazione della Chiefa. 

Ì 2. 

Legislazione Giurisdizione della Chiefa . . . Oibò ! che 
vaneggiar è quello mai ? La Chiefa , voi dite , co- 
me T ordin tutto Sacerdotale , è affatto affatto priva d* 
ogni giurifdizione , nè v' ha cofa alcuna fopra cui pofTa 
efercitarla • La di lei padella tutta quanta è , riducefi agli 
ftretti confini d' ammonire , di pregare , di foavemente 
riprendere . Ma comandare , ma far leggi . . . Oibò 1 Ta- 
li fono in riftretto i fentimenti rifpettofifTimi , religiofif- 
fimi , criflianiflimi da voi promofl* dalla Pag* io. fina 
alla 22., dove v* andate pavoneggiando tutto hello coi 
tefti di Scrittura , e coi teftimonj de' padri , che malamen- 
te corrompete , affine di promover con elfi una s) pale- 
i's erefia, Ercfia da voi inculcata anche a Pag. 72. , dove 
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sfrontatamente negate , che per 1* anzidette parole : Pa* 

/ce oves meas , abbia Crifto data alla Chiefa podeftà di 
formar legge alcuna, e molto meno di formarla intorno 
al Matrimonio. E/fendo^ voi dite, che per effe venne 
ammaeftrato Pietro , ftccome gli altri Apoftoli di dover 
pa/cere non altrimenti che coir e/empio , e colla Dottri* 
na le pecore commeffe alia lor cura . In vero non fiete 
voi il primo a intenderla così . Così prima di voi 1* ave- 
an* intefa li Waldenfi , così Wiclefo, così Gio. Us , co- 
me corta dal Concilio di Coftanza Ses. 8. , e 15. , dove 
gli errori loro fi menzionano , così di poi Lutero ( Lib. 
de Captivi. Babilonica Cap. de Baptijmo , e in quello 
della /piegartene della Vi [ione di Daniello) così Melan- 
done ( Confeffione Augufl. art. 28. ) così Calvino ( In flit ut. 
/. 4. c. io. 11. 12.) così per accollarti a* tempi più vi- 
vicini , il Puffendorf , il quale ( De habitu religionis ) fi 
avanza a dire , che gli Apoftoli ebbero sì la podeftà di 
predicare , ma oltre di quefta eflì non ebbero nefluna al- 
tra . Contradiccc però Mons, di Cambrai ( Mandem 1731. ) 
aflicurando ciò , che è veriffimo , che niente v ba di più 
mani feflamente ft abilito in tutto il nuovo Te/lamento di 
quefta podeftà degli Apoftoli a /ar tutte le leggi neceffa- 
rie allo fpiritu.1l governo della Chiefa . Contradicono tut- 
ti i buoni Cattolici , i quali obbligati credonfi ad ofler- 
var le Leegi di Santa Chiefa , onde rei ftimanfi di pec- 
cato mortale , ognivoltachè fenza giufta cagione i digiu- 
ni* dalla Chiefa comandati tralafciano, o la Mefla non 
fencono ne' giorni di precetto &c. E quì fe non fotte 
troppa confidenza , mi prenderei io la libertà d' addi- 
mandar voi , fe digiunate ? Se afcoltate la Santa Mefla 
&c. riconofeendovi obbligato di farlo ? Nò ? Voi dunque 
o non fitte Cattolico, o lo fiere d* un conio tutto nuo- 
vo . Sì ? Dunque la Chiefa può far leggi : poiché a buon 
conto codefte cofe , Padron mio , è la Chiefa , che le 
comanda ; ùcchè fa d' uopo , che anche voi riconosciate 
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in cifa una vera , e reale podeftà legislativa , fe già non 
vogliate rinunziare alla profeffion di Cattolico , la quale 
non ci lafcia luogo a dubitarne punto , eflendo quella* 
verità non che infmuata , efprefla a chiare note nelle 
Sacre Carte . 

A dimoftrarvela potrei ben* io rammentarvi la pro- 
metta fatta da Crifto a Pietro ( Math. 16. ) Tibi dabo 
chves Regni Coelorum, nella quale vi fi contiene la po- 
dejìà delle chiavi*, podeftà , che concepir non fi può, 
feompagnata dalla legislativa: Rammentar vi potrei la 
podeftà di fciorre , e di legare contenuta nelle parole 
dette al medefimo ( ibid. ) Quodcumque ligaveris fuper 
terram Ù*c. podeftà , nella quale va rinchiufa la podeftà 
di legare col vincolo ancora delle Leggi . Rammentar vi 
potrei inoltre le parole da etto Crifto dette agli Apofto- 
li ( Lue. io. ) Qui vos audit , me audit , Ò* qui vos 
/pernii , me /perni t . Parole , nelle quali e S. Cipriano 
( Epift. 69. ) e S. Bafilio (Conftitttt. Mona fi. Cap. 22. 

23. ) e comunemente gl Interpreti ravvifano oltre alla 
podeftà d' infegnare quella eziandio di comandare • Ed 
a ragione: poiché fe gli Apoftoli furon da Crifto invia- 
ti in quella guifa , che inviato fu etto Crifto dal Padre 
( lojn. so. ) Sicut mi/tt me vivens Pater , C*T ego mitf 
vos : E Crifto inviato fu dal Padre non folo in qualità 
di Maeftro , ma di Governatore , e di Legislatore ezian- 
dio : Dabo tibi Gentes bxreditatem tuam : Reges eos in 
virga ferrea , in virga inflexibilis juflitia , come fpiega 
Agoftino : fe ciò è cosi , io dico : Dunque Crifto do- 
vette invertir gli Apoftoli nell* inviarli , non folo della 
podeftà d* infegnare , ma di comandare altresì , e di far 
leggi opportune al buon regolamento della Chiefa.- anzi 
ne dovette invertir il fuo Vicario, ne dovette invertire 
anch' i Paftori tutti , onde feguitaflero a governare con 
limile podeftà legislativa la Chiefa , finché efla foffe per 
durare : altrimenti il Regno fpirituaie di Crifto farebbe 
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ormai finito , e nàti farebbe per durare con quella per- 
petua durazione , che pur durare dee : ( Lue. i. ) Dabit 
Mi Dominus fedem David Patris ejut , C*T regnabit in 
aternum . 

Sì , quelli , ed altri luoghi io potrei rammentarvi ad 
atterrare il voftro errore ; ma ficcome quello, che a voi 
fa maggior ombra , fi è il luogo , dove Crifto difie a & 
Pietro : Pafce oves meas , però appunto quelf è , eh' io, 
lafciati gli altri tutti da parte , rifoluto mi fono d' in- 
culcare . In eflb letteralmente conferi Crifto a Pietro , e 
in Pietro al Romano Pontefice la podeftà ordinaria di 
pafeere il Gregge tutto Criftiano , fovraftandone a tutte 
e quante le pecore . Ma la podeftà di pafeere , che ef- 
prime ella mai ? Efprime una legittima podeftà di gover- 
nare corredata d* una legittima podeftà legislativa , e 
giurfdizionale del Paftorc fopra la Greggia. Tibi dixit 
Dominus , tu pafees Populum mvttm Ijrael , & eris Prin- 
ceps fuper eum ( 2. Reg. Cap* 5. ) Parole fono , per le 
quali voi non ardirete di negare edere {lata conferita a 
Davidde da Dio una vera , propria , c legittima podeftà 
temporale a governare V lfraciitico Popolo con quelle leg- 
gi Civili , che a tempo , e luogo ne richiedere il buon 
ordine , e regolamento politico . Che fe così va intefa 
la podeftà di pafeere data da Dio a Davidde fopra la 
Repubblica temporale: perchè? perchè? io v' incalzo, 
e v* infeguo , perchè non intenderai cosi la podeftà mc- 
defima data da Cnfto a Pietro fopra la Repubblica fpì- 
rituale, onde (ìccome Davidde per forza di quel Pafces 
ricevette da Dio la podeftà Civile legislativa fopra Ifrael- 
lo , cosi il Romano Pontefice per forza di quel Pafce ab- 
bia egli pure ricevuta da Cnfto la podeftà fpirituale le- 
gislativa fopra la Chiefa ? Finiamola : Principe , e fupi e- 
mo Pallore della Repubblica temporale ftnza podeftà d' 
ordinar tutto pe' mezzi temporali al bene temporale della 
Repubblica medefima , egli è un Principe , che non fi 
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può ne anche concepire , fe già non fi conccpifca in gu!» 
fa. di chimera; e così non fi può concepir poflibile , che 
Crifto coftituiffe Pietro, e in cflo il Romano Pontefice 
Principe , e fupremo Paftore della Repubblica fpiritualc* 
e vale a dire della Chiefa , fe già non 1' abbia inverti- 
to della podeftà competente ad ordinar tutto pe* mezzi 
Spirituali al bene fpirituale della Chiefa medefima . 
Podeftà, che fovraftando ad unà comunità perfetta , qua- 
le fi è indubitatamente la Chiefa, eifer dee una podeftà 
avvalorata dal gius di così ordinar tutto , mediante quel- 
le leggi , le quali al ben comune s* indirizzano . È la 
ragione fi è » che V eflere Principe , e fupremo Paftore 
porta feco eflenzialmente V obbligo di provvedere al ben 
comune de' Sudditi , ovvero della Greggia : ma come 
adempier* un sì fatto obbligo, fenza una fufficiente po* 
deftà di cuftodir le pecore , di tenerle a dovere ^'al- 
lontanarle da' pericoli , di provederle di buon pafcolo , 
e ancor d* adoperar la verga a caligarle : in fomma fen* 
za la podeftà di far leggi e direttive , e coftrettive . Che 
però quel S. Tommafo , che di già v' ammaeftrava aver 
la Chiefa una tal podeftà , facendovi più fiate fentire^ 
che i precetti Ecclefiaftici intorno determinatamente al 
Matrimonio hanno cflì la ftefla forza, ed efficacia, che 
i precetti Divini ; egli quel S. Tommafo fpiegando ( in 
catena) 1' energia del Pafcet, P a/cerai detto a Pietro » 
Pa/cere ovef e/i, dice , credette* i» Cbrìfto , ne a fide 
de fi danti confortare, exempla virtutunt cum verbo pr<e- 
dk.it hni 's impendere, Adverfariis \ uno ne ficee voi) 
refiftere, etrantes (ne fiete anche voi uno ) errante: f uh- 
ditos cor vìger e » Avete udito? La podeftà di pa/cere non 
fi riftringe al confortare nella Fede i credenti , nè tam- 
poco non fi riftringe all' infegnare colla parola , e coli* 
efempio; no: s'eftende bensì ancora a refiftere agli Aver- 
farj , come pure a correggere i delinquenti Sudditi . 
Ma venghiamo a confermare quefta fovrana podeftà 
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della Chi e fa coli' ufo fattone da primi fecoli . £7/tfro 
Spiritai San&o , JMàVx tt//r* imponete one- 
ri* , *//? nectjfaria , W abflineatis voi ab immola- 
ti* fimulactorM) a fuffocato , fanguine ( Acì. 15.) 
Sign. Avvocato: Quel Pietrosi quale intendeva meglio 
di voi T ampiezza di podeftà già da Crifto donatagli s 
quando diffe i Pafce ove* meas : egli è il Pietro , che 
così dichiarofli nel Concilio Gerofolimitano , fcrivendo 
a Gentili convertiti alla Fede» Egli è il Pietro , che an* 
che trattandoli di cote di fot natura indifferenti , giac* 
chè tal* e il pafeerfi de' cibi immolati agi' Idoli del fuf- 
focato , e del fangue ; anche trattandoli di cofe di lor 
natura indifferenti, io ripeto, come ben nota il Crifo- 
ftomo, pure per folcnne legge comanda a' convcrtiti d* 
attenertene» Ardirete voi di beftemmiare, dicendo, che 
Pietro, e quel Sacrofanto Concilio s* ufurpaflero una pò- 
deftà , che eflì non avevano ? Negherete , che q uetta 
folte una legge , la quale contenere un rigorofo precetto 
obbligatorio ? Ma S. Luca fulla fine del medefìmo Capo 
se fa tettimonianza , che Paolo feorrendo quà , e là per 
le Città de' convertiti , ad eflì anch' egli col fuo impe» 
ro inculcava 1' oflervanza di codetti precetti della Chie- 
fa già congregata in quel Concilio : Pertranfiens Civita- 
tes prectpiebat tit cujiodire pr&cepta Apofiolorum , CT 
Senior um. E Paolo che con sì fatta diligenza ne andava 
zelando I* oflervanza ; penfate voi , che fofle egli per la- 
nciarne impuniti i trafgreffori ì • . Mal conofeete lo f pi- 
rito di Paolo, fe così la penfate. 

Quid vuìtis ? in quefto tuono egli fcrive a Corinti 
( Ep. 1. e 4. ) Quid vuìtis ? in virga veniam ad vos 
an in fpiritu manfuetudimis ? Tuono è quefto di chi la 
fa da Giudice , c invertito fi trova di fuperiorc , e com- 
petente autorità per correggere non folo come voi vor- 
refte con foavi ammonizioni , e con preghiere dolci ; ma 
anche armato del rigor della verga. Verga, nella quale 
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il Crifoftomo , Agoftino ( Lib. i. C i. contr. Epifl. Par- 
.menian. ) ravvifano la podeftà giudiziaria , che fape» be- 
ne 1' Apoftolo di poter adoperare co* delinquenti . Onde 
egli minacciava i Corinti medefimi (Epift. 2. c. 13. )»* 
fimil tuono . Pnediui , & predico iis , qui ante pecca- 
verunt , & ceteris omnibus , quoniam fi venero iterum , 
non varcant, e dipoi: Ideo bète nbfens Jcribo, ut non 
prafens durius agam, e ciò ( badate bene ) fecundum po- 
teftatem , quam dedit mi hi Dotninus . Oh ! qui non c* è , 
che dire . S. Paolo s' efprime a chiare note , e che ha 
la podcftà di duramente trattare caligando ; cioè a dire, 
che ha una rigorofa podeftà giudiziaria, e che quefta 
f ebbe da Crifto fecundum poteftatem , quam dedii mi- 
ti Dominus . Voi che ne dite voi ? 

> * 

SE ciò intendali , direte , della podeftà giudiziaria , 
confidente in quello , che poffa la Chi e fa fé para re i 
difubbidienti dal corpo de' Fedeli , veggo anch' io , e lo 
confetto nel mio Libro , che ave vali gli A portoli , e che 
ha tuttora la Chiefa la podeftà di caligarli. Ma dico, 
c ridico, che nè gli A portoli ebbero effi , nè ha la 
Chiefa podeftà alcuna di caftigare chicchefia con pena 
alcuna corporale , o civile . Ma Sign. Avvocato , febbe- 
ne la feomunica una pena fia in fe medefiraa fpiritua- 
le , ella pur nondimeno porta feco infcparabilmente cer- 
ti effetti d' infamia , e di roflbre , che la fan divenire 
pena eziandio corporale : Aggiungafi , che V effetto di 
non poter trattar con chicchefia , come quello di non po- 
ter neppur cflere da chicchefia trattato , caftigo egli è ve- 
ramente civile anneffo alla feomunica , e proveniente dalla 
legittima podeftà della Chiefa , fenza che intervenirvi 
poffa ad impedirlo la podeftà civile . Coficchè la feomu- 
nica non può fumarii caftigo fpiriiualc a fegno , che non 
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vi fi a qualche parte confiderabile di pena corporale an- 
cora, ower civile. Me fe a voi così piace, fia pure a 
talento voftro la fcomunica una pena per ogni verfo fpi- 
rituale . Pare a voi , che per quefto , che è puramente 
fpi rituale , ella non fia una pena , per chi abbia un pic- 
colo principio di religione , più di gran lunga formida- 
bile a ogni quale che fiati caftigo corporale , inclufavi 
la morte ? • . E una si fatta pena pare a voi , che de- r 
c retarla polla, chi fornito a quefV effetto non fi a d'una» , 
vera , e propria giurifdizione ? . . . Pago dunque per ora 
di ciò , mi concedete , aflerrommi di rinfacciarvi or la , 
morte <T Anania , e di Satira , pena con cui vennero elfi, 
caligati da Pietro.* or la cecità d* Elima, con cui ven- 
ne eflb caligato da Paolo : or la pena che dovettero fu- 
bir Imeneo , ed Aleffandro a Satanaftò n laici. iti dal me- 
defimo Paolo ; sì quefti , ed altri caftighi tutti elfi cor- 
porali , e decretati dagli Apoftoli in pruova della loro 
podeflà giudiziaria , tutt' io ben volentieri li tralafcio , 
contento di quello m* avete conceduto ; che poterono , 
cioè gli Apofloli , e che può parimente la Chiefa farli 
ubbidire da' Fedeli colli pena della fcomunica : imperoc- 
ché fe quefla è pena tuttoché fpirituale , ma però appun- 
to formidabile; avrà effa fenza fallo la forza tutta coat~ 
tiva , che ci vuol nelle pene , onde i Fedeli religiofa- 
mente efeguifeano le leggi fpirit itali della Chiefa . Cer- 
to dacché le pene decretate dalla podeflà del Principe 
effe fiano meramente civili , ben s' arguifee , che non 
pafTa oltre i confini <Ji civile la podeflà medefima ; ma 
che il Principe pofTa decretarle a farfi ubbidire da' Sud- 
diti, prova altresì ad evidenza , che il Principe ne ha 
una vera podeflà neil' ordine civile legislativa e così , 
che le pene decretate dalla podeflà della Chiefa , effe fof- 
fero femplicemente fpirituali , quefto alla per fine altro 
non proverebbe fe non fe, che la podeflà della Chiefa 
non oltrepaffa i termini di fpirituale -, ma fe la Chiefa 
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pub decretarle a farfi ubbidire da* Federi ; evidentemente 
ne fiegue , che la Chiefa ne ha una vera * reale , e leg- 
gittirna podeftà nell' ordine fpirituale legislativa , e vale 
st dire * una piena pienifltma > e privativa podeftà d* or- 
dinare medianti le fue leggi tutte le cofe fpirituali al fine 
foprannaturale della fantificazioae de* Fedeli . Or quefta 
podeftà fi contiene , e rio è certo per fede , nelle paro- 
le : Pafce oves meas : in effe dunque fi contiene per il- 
lazion di fede la podeftà d' ordinare medianti le leqgi 
della Chiefa le cole tutte fpirituali ad un tal fine fubli- 
miflimo . Quefta conferenza bifogna pattarla . Ma il Ma- 
trimonio o fi rifguardì qual materia cT un Sacramento , 
o qual contratto , quale ha per obbi etto immediato , e 
la guarigione dalla concupifeenza > e il divin culto , egli 
è un contratto fpirituale , come v' ho di m oftrato : dun- 
que è ceno per fede , che per le parole : Pafce ove* 
meas , il Matrimonio foggiace anch' elfo alla legittima 
legislativa podeftà della Chiefa > e potè il Tridentino fon- 
dato in quello Colo tefto della Scrittura , fenza bifogno 
nè delle falfe Decretali d' Ifidoro , nè della podeftà in- 
diretta del Bellarmino , potè io dico , dogmaticamente 
dichiare , ficcarne dichiarollo , che la Chiefa fovrafta a* 
Matrimoni , e che fovrafta ad efli per gius natio » non 
iftraniero • 

VEnite adeflb tutto petulante ad infultarmi ( Pag. 72. ) 
quafi come nel trar che feci dalle parole : Pafce 
voes meas, il gius fupremo della Chiefa fopw il Matri- 
monio , depravato ne abbia io il fenfo . Venite adeffo 
ad atterrirmi colle pene decretate dal Tridentino contra 
petulante* faevarutn UteVèturn interprete*, aggiungendovi* 
eh* ho ftiracchiato lo quefte facre parole a ftabilir con 
effe una podeftà , che rtiurto de* Santi Padri ha accorda- 
to mai alla Chicfe , nè a' Papi i Che io a tali imperti- 
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tienze rifpònderovvi , che non fon* io , voi {lete sì , che 
corrompete la fcrittura , abufandovi de' tetti , che cita- 
te ( Pag» 21. )a diftruge: con efli una podeftà , non già 
che neflùn Santo Padre abbia negata , ma eh' etti tutti 
accordano pofìtivamente alla Cincia, la podeftà cioè, di 
comandare . Rifpònderovvi , che in confeguenza voi fie- 
te voi 1' ardito , il temerario , il petulante interprete , 
cui piombano addoflb le pene decretate dal Tridentino. 
Rifpònderovvi , che oltre a quefte fi fraglia fopra di voi 
la pena pure dell' anatema da elfo Concilio decretata r 
contro a chi nega , come voi negate , di aver la Chic* 
fa la podeftà di dirimere i Matrimoni . Rifpònderovvi , 
che dovrefte fcrivere con maggior attenzione , per ifchi- 
vare le frequenti contraddizioni , in cui precipitate . Co- 
sì è : voi m* obbiettate un decreto del Concilio , che in 
chiari termini divieta d' interpretare la Scrittura in fen- 
fo contrario al fenfo, in cui intefa viene dalla Chiefa , 
e fpiegata da Padri , e che divieta ciò , fulminando con- 
tr a contraVentori le pene già ftabilite contr* efli dal 
diritto Canonico . Ma non vedete , che ciò è lo fteflb , 
che obbiettarmi un Decreto , nel quale vi fi contiene 
una rigorofa legge Ecclefiaftica , promulgando la quale il 
Tridentino efercitò egli una vera , e reale podeftà legis- 
lativa, e moftrò d* aver ancor cflb la podeftà coattiva 
confidente non folo nel dolcemente ammonire , ma nel 
duramente punire i trafgreffori colle pene ad efli impofte 
dal diritto ? Voi dunque fate a calci con voi , ricono- 
frendo in quel Decreto quella ftefla podeftà , che alla 
Chiefa venite contrattando , la podeftà cioè , legislativa . 
Più : voi che quefto Decreto m obbiettate , non avete 
in elfo avvertito , che il Concilio fteflb vi fa una legge 
contr* agli Stampatori , che contravengano a ciò , che 
ivi ad efli s' ingiunge ? Quefta legge poi non vien' loro 
intimata [uh porti a anatbemtitis , Ò' pecunia in Canone 
Concila novijftmi Lateranenfts appo/ita ? Or pena pecu- 
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mi ari a , ella è ben di ver fa dalla feomunica : dunque o non' 
farfi bello co' Decreti del Tridentino , o confeflare , che 
la Chiefa può oltre alla feomunica decretar altre pene a* 
trafgreflòri delle leggi Ecclefiaftiche . Del retto , Sign. 
Avvocato Riveritiflimo , fiate certo fulla mia fede , che. 
i Santi Padri non negarono efli giamai alla Chiefa , ne 
negarle poteano qoefta podeflà , che tutta pofa nell' au- 
torità delle Sacre Carte , com' abbiamo veduto , e che 
come dalla Tradizion fi conferma, la medefima Chiefa 
ha in ogni tempo collantemente adoperata , come tantofto 
comincio a dimoftrarvi. 

CAPO Vili. 

• 

frendefi a rilevar la controverfa Podeflà dalla perpetua 
Tradizione , e fi dimoftra effere il Fondatore flejfo 
della Chiefa Gesù Crijìo , che incominciò a efer- 
citare il Gius /opra il contratto Matrimoniale . 

• 

§. x. 

■ 

IN ogni tempo , io dirli , aver la Chiefa adoperata la 
podeftà di regolare il Matrimonio de 1 Criftiani ; e per 
cominciare da un principio , nel qual potrei fermarmi , 
badando eflb da fe a decidere la quiftione ; Chi fu , ri- 
chiedo , il primo nella legge di Grazia a ftabilirvi 1* im- 
pedimento , che di legame dicefi , cajfando affatto la leg- 
ge , che anticamente permetteva la pluralità delle Mo- 
gli | ed il ripudio ? Non fu egli il Divin Legislatore , e 
Fondatore della Chiefa il Noftro Sign. Gesù ditto ? Sì; 
quel Ge*ù Crifto , il quale tuttocchè fi raffermale d' efTer 
Re, come lo era, «quando a Pilato diflc .• Tu dicis : 
quia Rex fum ego : tuttavia a fchivar ogni menoma gè- 
lofia*' temporali Principi, fi fpiegò, che il fuo Regno, 
mondano egli non era , ma tutto fpirituale : Regnum 
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meum non eft de hoc Mando. (Ioan. 1. ) Quel Gesù 
Crifto, il quale febbene invertito foffe dal Padre della 
fuprema autorità di giudicare: Pater,., emne judicium 
deci i( Filio ; pure interpellato da certuno nella caufa di 
certa eredità (Lue. 12.) Die Fratti me§ , ut mecum di" 
vidat béereditatem y s cfpreffe , una tal caufa appunto , 
perchè puramente civile non appartenere alla di lui Giu- 
dicatura femplìcemente fpirituale : Homo , quis me con* 
Jlituit ludicem inter vosi Quefto Gesù Crifto, che Tem- 
pre mai fi tenne lontano dal governo politico , deflb fu, 
eh' efercitando fa propria podeftà legislativa , fenza 
punto ufeire de' limiti nel regolamento fpiritirele , cotti- 
mi nella legge di Grazia nel modo , in cui già difli , 1* 
impedimento del legame. Ne dubitate? E* S. Paolo, che 
ne fa fede , parlando a' Corinti , ed in eflì a tutti i Fe- 
deli per tal modo. Iis 9 qui Matrimonio jun&i funt prte- 
cipio non ego , fed Dominus , uxorem a viro non di/ce* 
dere , quod fi difeefferint , manere innuptam , aut vìtb 
juo reconciliari . 

Queft' argomento oppofto io già 1' avea a Monf. di 
Mantova : Voi però ( Pap. 73. ) vi fate a dileguarlo ve- 
ramente da quel gran Maeftro , che Mete nello fprppofi- 
tare . Rifpondete dunque , eh' io , nel voler rilevare dal- 
la Scrittura la controverfa podeftà , la feci già da goffo j 
nel pretender poi , che Crifto 1* abbia efercitata , ora la 
fb da paxjo : perocché Crifto ,* voi dite , non vi fece 



fcritto pei Gius Divino , è di natura : Coficchè Crifto 
quella fola jiodeftà adoperò egli , che voi confeflàte d* 
aver comunicata anche agli Apoftoli ; la podeftà, cioè a 
dire , d* infegnare . Bravo , Bravo ! Io dunque fono un 
pazzo , da voi folennemente dichiarato tale per quefto , 
che ho detto , aver Crifto efercitata la podeftà in qui- 
ftione nel comandar eh' ei fece ; eflendo che per voi 
non comandò già , ma infegnò femplicemente , dichia- 
rando 
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rando P impedimento di legame ma fe per emetto voi 
graziate me della paterne di pazzo; ci vuol un altra pa- 
tente per graziarne S, Paolo : poiché , vedete , quella 
grande pazzia, io P apparai da quello grande Apoftolo, 
Deh ì voi ancora imparatela da eflb a trovare giudizio . 
Ttétcif h , quefto fi è lampante il fentimeuto di S. Pao- 
lo : Pr*ciph 9 non ego , {ed Dominus . Non fon io , egli 
è Crifto , ebe comanda . Pare a voi , che con tale ener- 
gia fi fia efpreflò V Apoftolo ; per accennarci un fempliee 
infegnamento , e non piurtcfto un rigorofo comando del 
Noftro Sigu, Gesù Crifto ? . • Sign. Avvocato ; prendete 
un mio coniglio : Quando fi tratti del Codice di Giù* 
{limano per efempio , prendetevi pure la libertà d* in- 
terpretar a voftro bel talento le leggi contenutevi : vi 
fpropofiterete anche di troppo : lo conofeo ; ma non ci- 
menterete eoi voftri fpropofiti la voilra ortodoffia in quel 
modo , che pur lo fate , quando immitens falcem in me/* 
few dienam, la volete far da Interprete petulante delle 
leggi nel Divin Codice contenute , rompendovi così con 
urto precipitofo il capo nel Decreto del Tridentino teftè 
da voi commemorato : Decreto il quale certamente , voi 
dite , benché non fia facile a intender fi , che vogliate di- 
re : in fi dei confejjionem tranfit : patta ad efiere confef- 
iìon e di fede . Ma ritorniamo al noftro proposto ; e per 
vedere , fe il Legislatore del Cri ftian efimo Gesù Grillo, 
abbia egli o nò efercitata una podeftà legislativa ne ir in- 
dicato luogo, degnatemi della voftra attenzione. 

Prima iella Legge Evangelica, la Poligamia r o fia 
la pluralità delle Mogli , non erat contra pneceptum / 
quia nulla lege erat proh'tbitum , dice efpreflamente Ago- 
tlino ( Li*, s- à$ Cifuit. Cap. 38. ) e nel libro di botto 
Conjugii Cap. 15. Habore plutei Urares, dice il medefi- 
mo , peccatum non erat , quando mot erat ,• s' efprime- 
rebbe in quello modo il Santo Dottore , fe V impedi- 
mento del legame per cui divietafi la Poligamìa ? eflb 

venifle 



t2 7 

veniffe flabijifo da* primi principi del Gius di natura, a 
pur dal Gius Divino pofitivo? Per verità, il Gius pri- 
mario di natura , ( ó fieno i primi principi delia ragione 
naturale , che da fé parlano al cuor dell' uomo , di pri- 
mo colpo palefandogh V illicitezza d' una cofa , ) quefta 
gius di natura, io ripeto, ne ha una fermezza tale , che 
non può giamai divenir lecito ciò, che da etto vien di- 
vietato . Or che nella legge antica fotte lecita la plura- 
lità delle Mogli , la è conclusione efprefla dell' Angeli* 
co , ( Supplem* q. 6$* art. 2. per totum ) il quale fan! a 

J trovarla , e dacché Le* vetus fecit menti onem de pi ur Al- 
itate ttxorum fine aliqua ejus probi bit ione , e dacché non 
pochi de' Santi Padri del Teftaroento vecchio , Plures le» 
guntur babai Jfe uxores , cum Deo effent acceptijftmi , fi cut 
Ó* / acob , 0* David , & plures alti . Per lo che bi fogna 
dire , che la pluralità delle Mogli era fé non altro per- 
mefla nella Mofaica legge, e che confeguentemente non 
è de (fa contraria al Gius primario di natura . E di raffi , 
che Crifto nel divietarla , che fece cfprefiamente , efpref- 
i. unente cancellandone ogni quale fi fotte permiflione; 1* 
abbia egli fatta da fempbce Maeftro, e non già da per- 
fetto Legislatore ? Avanti» 

V impedimento del legame procedente dai Gius di 
natura , elfo tutto fi fonda nell' infolubiiità , o fia fer- 
mezza ftabile del contratto Matrimoniale , fermezza al 
dir voftro ( Pag, é%. ) appartenente alla immutabilità della 
legge della natura • Sicché eflà fenza fallo farà una fer- 
mezza comune a tutti , e quanti i Matrimoni veri , e le- 
gittimi , talmente che efli rutti ugualmente fermi riefea- 
no , ed infolubili • Non è cosi . Se dunque io vi dimo- 
{traili non tutti i Matrimoni eflere cosi fermi , ed affo* 
tornente infolubili • ma ebe bensì lo fono i Matrimoni , 
di coi Crifto fi riftrinfe a parlare , allorché aggiunfe for- 
za all' impedimento di legame; fe ciò io vi di moft raffi, 
yoi .dovrefte concedermi , che Crifto la fece non fempli- 

cemen- 
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cernente da Maeftro ; efponendo il gius di natura ; ma 
che la fece da perfetto Legislatore , fe non altro vic- 
maggiormente perfezionando il gius di natura fteflb nella 
nuova legge di Grazia . Eccomi dunque a dimoiarvi , 
che vi ponno eflere de' Matrimoni legittimamente con- 
tratti con tutta la fermezza , di cui è capace il naturai 
contratto , i quali non per tanto feioglier fi poffano : on- 
de anche durante la vita dell' uno fia permeilo all' altro 
Conforte di contrarr' un nuovo Matrimonio legittimo. 
Ve ne ridete? 

§• 2. 

PAdron mio: gì' Infedeli non battezzati non ponno 
elTi contrar validamente Matrimonio? Il Matrimo- 
nio da effi contratto non è egli un Matrimonio , attefo 
il folo gius di natura , infolubile ? Ma fe 1* uno fi con- 
verte alla fede , e f altro lungi dal voler anch' eiTo con- 
vertirli , fi ftudia ad ogni modo di pervertire il Confor- 
te già convertito : fe non vuol ne anche fentir il nome 
di Gesù Crifto,fe non fe per beftemmiarlo : in fomma: 
fe 1' Infedele non vuol convivere fine contumelia Oea- 
toris ; in quefto cafo il Conforte fedele non può egli ri- 
pudiar T Infedele ? Non può contrarr' un* altro Matri- 
monio legittimo ? Certo S. Paolo ( i. ad Corinti. 7. ) 
apertamente fi dichiara .• Quod fi Infidelis difeedit , di' 
feedar non enim fervituti fubjetlus e fi Frater , aut So- 
for in bujufmodi : e che la fervitù , cui più non foggia- 
te il Marito , o la Moglie fedele , fia per 1* Apoftolo il 
vincolo del contratto Matrimoniale : poffo io francamen- 
te annerirlo, dacché cosi 1' intefe Sant* Ambrogio, il 
fentimento del quale per isbaglio attribuito da Graziano 
( Cap. 2. c. 28. ) a San Gregorio , leggefi in quefte pa- 
Tole tratte da Ilario il Diacono : Si Infidelis difeedit 
odio fidei Cbriflian<e , difeedat : non enim efi dimiffo 
peccatum • , . Si fe olii copufaverit : contumelia quippe 
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Creatoti s , folvit jus Matrimòni/ circa eum , qui retiti, 
quitur . E Innocenzo III. Cap. Quanto 7. <y> Divou 
tiis : Si alter Infidelium Conjugum ad Fidem converta- 
tur , altero vel nullo modo , vei non fine contumelia di- 
vini Nomi ni s , vel ut eum perir abat in peccatum , fi coba- 
hitare volente , qui relinquitur , ad fecunda , fi voluerit , 
la?/* tranfibit , <*T MP io<r r^f intelligimus , f */> 
Apoflolus : Si Infidelis difeedit &c. Ciò premeflb dile- 
guatemi quello dubbio : Se non trattifi già d* Infedeli 
non battezzati , de' quali V uno fi converta alla Fede , 
ma de* Fedeli battezzati , de' quali V uno fi perverta , 
e alla Fede rinunzi , nè voglia in oltre convivere col Con- 
forte fedele , fe non fe beftemmiando il Nome di Dio 
Scc, , in quefto cafo il Conforte cortame nella Fede potrà 
egli contrarre un* altro Matrimonio ? Rifpondetemi : po- 
trà il Fedele contrarre un' altro Matrimonio durante la 
vita del primo Conforte pervertito.'.. No, che non può 
contrarlo , e a chi dica di sì , gli piomba addoffo l* ana- 
tema vibrato dal Tridentino ( Con. 5. ) Siquis dixerit prò* 
pter ba*refim dijfolvi poffe Matrimoni i vinculum , ana- 
iberna fit . Ma perchè ciò ? Perchè ofta , direte , l* im- 
pedimento del legame , riabilito dal gius Divino natura- 
le : la foluzione è vera ; non è però appagante * peroc- 
ché pel gius Divino naturale infolubile è parimente i! 
Matrimonio legittimamente celebrato fra gì* Infedeli , e 
con tutto ciò fe ne può feiorre il vincolo , quando f un 
d* cfli fi converte : perchè dunque feioglierfi non potrà il 
vincolo fra Fedeli , quando V un d* etti fi perverte , tut- 
tocchè legittimamente contratto il Matrimonio fi fu p pon- 
ga ? Forfeche il pericolo della fovverfionc non è ugua- 
le ? Forfeche non è uguale anche il rifguardo , che aver 
fi dee pel fanto Nome di Dio in amendue i cafi figura- 
ti ? Forfeche tanto ali* onore di Dio , come al rifehio 
della fowerfione fufficienremente non fi provvede col fe- 
pararfi l* un , e V altro Conforte dal ribelle in amen- 
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due i cafi ? Perchè dunque , torno ad incalzarvi , perchè 
dunque allora che trattili del Matrimonio degl* Infedeli 
fe ne può feiorre il vincolo , e non può feioglierfi il vin- 
colo del Matrimonio , che ftrigne i Battezzati ? Perchè 
all' Infedele convertito gli vengon le feconde nozze per- 
mefle , non già permette gli vengono in neflun cafo al 
Battezzato ? Perchè il tegamt del Matrimonio ftringe i 
Conforti Criftiani con maggior forza, che non iftringa 
cflo gV Infedeli ? • • Perchè ? Sign. Avvocato , perchè ? . . 
Lambicatevi pure il cervello quanto volete , non colpi- 
rete mai nel legno, finché non ricorriate alla nuova Le- 
gislazione dì Criflo rapporto al Matrimonio . 

Così è la legge dell* impedimento del legami con- 
tenuta nelle parole , Uxorem a viro non di/cedere , è una 
legge , che a efercitar tutta la forza rifguarda i foli Bau 
tettati . De Qonjugatis t amammo da Qbriflianis agir , di- 
ce in quello luogo il Duamelle appoggiato full' autorità 
d 1 Agoiiino : E' una legge , la cut materia principale , ed 
immediata fi è il nudo contratto naturale, ma il con- 
tratto naturale innalzato alla ragion di Sacramento , non 
il fempliee contratto naturale , il quale non è infolubile 
a fegno di non potcrfi feiorre in qualche circoftanza per 
alcuna legge pofìtiva ; è fibbenc un contratto elevato alT 
cfTer di Sacramento, il quale dalla fua iftituzione riefee 
infolubile a fegno di non potcrfi mai feiorre per ne(Tun 
titolo , ed in nefluna circoftanza . 11 Matrimonio degf 
Infedeli, v* ammacftra S. Tommafo (Suppl. a. y«. art. 
5. ad Suro. ) è imperfetto , ma quello de' Fedeli e per- 
fetto , e però è anche più (labile , Jfmper autem firmius 
vsnculum folvit minus firmata , fi fit ei contrarium • Et 
ideo Mutrimonium , quo J poft in Fide Cbrifti contralti* 
tur , folvit lyiatrimonium , quod prius in inpdelitate con- 
traàum fuerat , Unde Matrimouium Infidelium non efl 
omnino firmum , 0* ratum , fed ratificatur pojlmodum per 
Vidcm: Co^ì T Angelico , il quale , come vedete , la per* 
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fetta y ed ajfoluta infòlubilità del Matrimonio la ripete 
egli non dal vincolo naturale comune anche al Matrimo- 
nio degl' Infedeli, ma la ripete bensì dal vincolo fpiri- 
tualc derivato dalla Fede in Crifto , e però privativo del 
Matrimonio de* Fedeli • Quinci è , che Sant* Agoftino 
( Lib. g. de Gene/, ad Ut. cap, 7. ) diftinguendo i tre 
beni del Matrimonio , la fedeltà cioè , la prole , e il Sa- 
cramento , b fermezza ajfoluta d* ajfoluta infòlubilità egli 
il Santo Dottore la rileva non dalla fedeltà , ebe lega 
naturalmente i Conforti , ma fibhene dalla ragion del Sa- 
cramento , la quale è , che con nodo infolubile li con- 
giunge .* In Sacramenta , ei dice , ( attenditur ) ut Co- 
njùgiam non feparetur , £r dimijfus , aut dimijfa y etiam 
repudio intercedente alteri non conjungatur . E nel libro 
De Bono Conjug. Cap. 24. al Matrimonio de* Criftiani , 
ed alla fanticà del Sacramento riftringe egli la forza del 
legame , per quelle parole „ Quod ad Populum Dei per- 
fine* , ( bonum nuptiarum ) eji etiam in fanclitate Sacra- 
menti , per quam nefas eft , etiam repudio difcedentem 
alteri nubere . Ne volete di più ì Lo fteffo Sant* Agofti- 
no ( Lìh. 1. de Nupt. Cap. 10. ) inculcando quella ve» 
rità medefima Hujus procul dubio , dice , Sacramenti ret 
eft , ut Mas , & Fcemina connubi* copulati , quamdm 
vivunt infeparabiliter ( quod ad vinculum cioè ) per/ève* 
rent hoc enim cu/iodi tur in Cbrifi* , <*T Ecclefta , ut 
tafanai cum vivente in eeternum nullo divortio feparetur: 
Dove la totale, ed affoluta infòlubilità del contratto nu- 
ziale viene dal Santo ravvifata , qual effetto proprio del 
Sacramento, attefa che (T ho già detto, ma convienre- 
licarlo ) attefo che il Matrimonio non comunque confì- 
erato , ma confiderà to folo nell' afpetto di Sacramento 
rapprefenta egli la unione (labile , permanente , infolubi- 
le di Crifto colla Chiefa; dalla quale rapprefentazionc 
deriva ne' Criftiani V impedimento indifpenfabile del le- 
game : Tertium Mat rimonti ( bonum ) eft hdMJibiIitas 9 
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propter hot quoi figni/ìeaf indivi fibiltn eonjun&ionem 
Cérijìi cum Ecclefta, feri (Te già Papa Eugenio agli Ar- 
meni . Ecco dunque perchè il Matrimonio fìringe con 
più forza i Battezzati , che non i Aringa gì' Infedeli : pe- 
rocché 1' inftituzion di Sacramento perfeziona V inftitu- 
zion della natura ; onde accrefee al vincolo del Matri- 
monio fra Criftiani quella forza , che manca al Matri. 
monio degP Infedeli regolato dal folo diritto naturale . 
Per lo che il Matrimonio de' Criftiani regolato da Cri- 
fio , e nella di lui Fede ratificato , riefet a differenza del 
Matrimonio dcgl' Infedeli infolubile a fegno, che il le- 
game del Conforte vivente nullo affatto , ed invalido ren- 
da in ogni quakchcfiafi cafo immaginabile un* altro Ma- 
trimonio • 

Suppone Guerre bea fondate dottrine , a voi io mi 
rivolgo , dettolo di fapere , fe avete f o no ultimamente 
durato di parere? Che ne dite? Siete tutt' ora di fenti- 
mcnco , che Crifto altro alla per fine non fece egli , che 
ènjepnot efponendo V impedimento del legame? Non vo- 
lete per anche confettare , che egli abbia efercitata in 
quefto la fu a podeftà legislativa? Che una legge riabili- 
to egli abbia affatto nuova per rifguardo alla maggior 
forza , ed alla nuova perfezione , che accrebbe alla fo- 
(lanza del vincolo femplicemente naturale ? Deh ! o con- 
fcifarlo di grado , o per forza di quefto raziocinio : Leg- 
ge da un nuovo Legislatore particolarmente indirizzata 
alla perfetta comunità di nuovi Sudditi da cflb novella* 
mento ìftituiti : legge, che oltre a ciò prende come ma* 
feria propria un contratto veftito d' un nuovo eflere , defTa 
è una legge in tal afpetto affatto nuova. La legge dell" 
impedimento del legame in quanto tende a perfezionare 
con più forza il gius di natura, iftituita venne dal nuo- 
vo Legislatore Gesù Crifto, e da cflb venne indirizzata 
particolarmente alla perfetta comunità de' Battezzati , no» 
velli Sudditi del medeJGmo Crifto ; Prefe *ffa in oltre co- 
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me materia propri! il Matrimoniò veftito della nuova di- 



to tende a perfezionare , e con più forca ri (Ubi lire il pus 
di natura, ella è una legge in queft' afpetto affatto nuo- 
va e In riltretto . Legge propria della nuova legge di Gra- 
zia , è una legge affatto nuova : La legge dell impedi* 
mento del legame rifgardata come fopra , è tutta propria 
della legge di Grasia .* Dunque è una legge affatto nuova. 



FÀlfo , falfo , vorrefte per avventura reclamare . Que» 
fta non è una legge propria della nuova legge di 
Grazia . Fu vvi già la medefima nella legge Mofaica ; 
anzi il primo a promulgarla per iftinto Divino fi fu il 
noftro Padre Adamo, fìccome ne fa fede il Tridentino 
( Se/. 24. Cap. unte, de Matrim. ) Oltre di che de(Ta è 
una legge (labilità dalla natura fletta , la quale per 1' or- 
gano , e colla voce della ragione cel intima . Ho intefo. 
Ma voi primieramente riflettete , eh* io avvertememen- 
te ho voluto ripetere 1* eifer nuova una tal legge , non 
dalla foftanza deli* obbietto , qua fi fofle Rato Cri Ho il 
primo a divietar il ripudio della Moglie legittima ; no, 
ma ho voluto fibbenc ripeterlo dalla nuova forza , e dal- 
la nuova perfezione aggiunta dalla legge di Crifto alla 
legge naturale , che divieta il fuddetto ripudio . E che 
una tal nuova forza , e perfezione fi a da le Efficiente a 
corti tuir la legge del legame cqci e nuova , così degna del 
nuovo Legislatore Gesù Crifto , io non ne dubito punto. 
Ditemi, Sign. Avvocato.- credete voi, che Crifto abbia 
egli promulgata una nuova legge di carità nel comandar, 
che fece di reciprocamente amarci noi nel modo , che 
egli ci ama ? Ma elfo è , che ne fa fede : Mondatura 
novum do voòis, ut diligath invicem , ficut dilexi ver. 





tato nelle Saio- 
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le Cattoliche fono la fcorta dell'Angelico (1.1.4* 108. 
art. 1. (Jri.), che Crifto non aggiunfe nella legge Van- 
gelica precetto alcuno pofitivo , tolti i Ceremoniali , che 
rifguardano i Sacramenti, e il Sacrifizio. Dicefi però cib 
non ottante nuovo il precetto della carità : Mandatum no- 
rum , tuttocchè naturale elfo fia ; poiché 9 come ben nota 
il Suarez nel fuo Trattato De Legibus Lib. io. Cap. 
2. ». 14. , Trattato, il cui valore fopera ogni qualunque 
lode , dicefi , io ripiglio , nuovo il precetto della carità da 
Crifto importo per quella nuova forza , e perfezione , 
che con eflb egli accrebbe alla legge naturale di già no- 
tificata ; Così che la legge nuova di Crifto e* impofe un 
nuovo obbligo e per 1 aggiunta d' un nuovo precetto 
nella fteffa materia , e per I' autorità di Crifto interpo- 
lavi ; onde il peccato del Criftiano contro il precetto 
della carità fia per ogni verfo più grave in quefta parte 
di quello del Gentile . Voi applicate quefta dottrina alla 
legge , di cui andiamo difeorrendo ; e poi negate , fe po- 
tete | che efla pofla dirfì nuova, tuttocchè Crifto altro 
non abbia fatto, che interporre la propria autorità le- 
gislativa, ad accrefeere e perfezione, e forza alla legge 
naturale del legame, in tal guifa ftringendo più il nodo 
della legge, che, com' ei fi efprime , venne a ftringere, 
e non già 2 fcioglierla : Non veni folvere legem , /ed 
adimplere . 

In conferma di ciò riflettete fecondariamente , che 
i precetti tutti del Decalogo appartengono al gius di na- 
tura , ficchè per legge imprefTa ne' cuori tutti tenuti fia- 
mo ad oflcrvargli indipendentemente da ogni diritto po- 
fitivo . E pure Iddio tacendola da perfetto Legislatore , 
quegli fteffi precetti ftampati nel cuor della natura , per 
via maggiormente imprimergli , e ricordarceli , ce lì dà 
ferini nella carta . Più : voi fteffo che rammentate 1* an- 
tichità della legge proibitiva del repudio da Dio ifpi ra- 
ta 2 Adamo , e 2 tutti gli uomini intimata dalla fteffa 
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ragione , voi , io dico , rammentate altresì eflere fiata 
detta ^abilita dal Legislatore Mosè nel vecchio Tefta- 
mento : Potè dunque di nuovo ftabilirfì la medefima nel 
Teftamento nuovo dal vero Legislatore Gesù Cri fio , tur- 
rocchè promulgata già fotte da Mosè , da Dio, dalla na- 
tura . Così è , Sig. Avvocato , nè a voi per ufcir di que* 
ito mal paflb poflb io additare ftrada più facile di quel- 
la , che voi apena vi liete in un dirupo il più precipi- 
tofo . Ecco io ve lo moftro , facendo una opportuna di- 
greflione . 

$• 4- 

•• * « » . • , 

VOi ( Pag. 6. ) vi fate a provare che tuffi , e quan- 
ti gii uomini tenuti fono ad ammogliar// per rigo- 
rofa legge, legge al dir voftro f api enti Jfma ^ a tutti 
dalia natura ftejfa promulgata , mediante /' impeto . . . . 
Non più. A me non bada l'animo di copiare le volut* 
tuofe cfpreflìoni , che farebbono riprenfibili anche nelle 
fordide penne d* un* Ovidio , d' un Marziale , d' un Ca» 
tulio , d un Ariofto , ed altri di fimil farina : No , non 
mi bafta 1' animo di copiar cfpreflìoni , con cui da uo- 
mo immerfo tutto ne* piaceri fozzi del fenfo a farla da 
uomo veramente animale, il quale non perei fit e a , qua 
funt fpiritus , voi confondete voi la legge dura del pcc* 
cato colla legge della ragione , e pretendete le voci del* 
la concupifeenza ribelle deife effere appunto voci, collo 
quali la natura notifica a tutti gli uomini un proprio , 
e rigorofo precetto d* ammogliarti . Ma voi , perchè non 
fabbricate voi un rigorofo precetto della natura, per for- 
za del quale tenuti fiam' alla vendetta 9 all' odio , alle 
rapine; in fomma un precetto, il quale obblighi tutti a 
trasgredir tutti i precetti , e far tanti peccati ? Che ? Non 
fono anch' effe tante voci della natura le paflioni , che 
a peccare violentamente ci ftrafeinano ? Voci fono della 
natura, si Padron mio, ma della natura corrotta, alle 
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quali non dee dar retta la ragione, dovendoti da cjuefta 
colf ajuto deUa divina grazia raffrenare gì* impeti fre- 
golati della malnata concupifcenza : E così raffrenar fi 
dcggion dalla ragione qucgl' impeti , che non tanto al 
Matrimonio , come alla diftblutezza ci fpingono ; altri» 
ménti , per lafciar da parte altri preffochè infiniti in- 
convenienti , anche il Padre dovrebbe unirti in Matrimo- 
nio colla Figlia, la Figlia col Padre, qualora eflì ti Ten- 
ti fiero a ciò ftimolati da' moti della fenfualità , Alle cor- 
te , Sign. Avvocato , quefto precetto da voi alla rinfufa 
per tutti riabilito egli è un precetto nuovo, e che fon- 
dato ne* voftri principi rielce un precetto di natura 
sì , ma beftiale . S. Tommafo ( in Supplem. q. 50. art. 
unico ad 1. ) infra 1* altre ragioni , perche fieno deter- 
minati più impedimenti al Matrimonio , che non agli 
altri Sacramenti , tot io , dice , quia de aìiis Sacramenti* 
e fi pneceptum , vel con fili um , ficut de bonis perfeclioribut $ 
/ed de Matrimonio efi indulgenti* 9 ficut de botto minar 
pcrfc&o , O* ideo ut detur occafto projiciendi in meìius , 
plura impe dimenta afftgnantut Matrimonio : Cosi che fe- 
condo S. Tommafo a voi fempre mai contrario gli al- 
tri Sacramenti eflì per la lor perfezione materia fono o 
di precetto , o di contiglio ; laddove il Matrimonio fi è 
materia non di preceno , e nemmen di contiglio , ma per 
la fua imperfezione materia ti è (di fua natura) di me* 
ra indulgenza .* Che però a farci afpirarc a quello flato 
più perfetto , ( al quale certamente non è , io dico , la 
natura che ci chiama ) ftabiliti ti fono più impedimenti 
al Matrimonio. Avanti. 

Dopo d* eflervi dichiarato nel modo, che ho indi- 
cato , Pur non di meno la fteffa legge naturale , feguire 
a dire , ( per non chiudere f adito alle leggi Civili im- 
peditive del Matrimonio,) la ftejfa legge naturale , che 
preferivo a tutti , e quanti gli uomini di contrar Matri- 
monio, deff* eziandìo preferii* , (he dove così richieda 
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f utilità della Repubblica , cui riferite vanne , e Jubor* 
din afe tutte le leggi naturali , la regola dalla natura in- 
giunta fi tra/curi* e quella norma fi tenga , la quale (è, 
talento del Principe) fia per riufcir più vantaggio/a alla 
Repubblica . E perà fecondo che li tempi fi mutano , fi 
muta altresì? ufficio tutte . Quoque ad veritatem, Fidem, 
étqujtatem , boneftatem , aliafque natur* regulas P«rf** 
tu end ss atti net , e a migrata interdum , C? non fervore 
fit juftum , Così voi , non voi , ma per voi Satanafio , 
il quale * come credo , vi (lette al fianco a dettare co- 
tali fentimenti , e diftillarvi da eflì una quinta cflcnza 
d' irreligione , e d* empietà . Dunque a vicenda de' tem- 
pi giudo diviene il trafcurare la verità , la Fede , t 
equità , 1' cneflà ; e le regole tutte della natura ceder 
effe debbono al tempo , e farfi indietro , quando così 1* 
efiga la felicità temporale dello Stato ? Oh ! adefib si che 
1' intendo : una tal inanima defla è , che fa precipitare 
voi; onde augurandovi ogni felicità dalla mutazione de 
tempi* vi fate lecito di pubblicar un libro tutto impatta- 
to di bugìe contro alla verità , di errori contro alla Fe- 
de , d' ingiurie , d' infoiente , di calunnie , d' alterigia, 
contro al? enefià , contro ali equità , contro alla giufti* 
zja , in fomma contro alle regole tutte della buona ra- 
gione . Ma ditemi : nelle regole che preferive il gius di 
natura, non vanno i nel ufi i comandamenti tutti del De- 
calogo ?.. Se dunque le regole tutte del naturai diritto 
foggiarono effe alla volontà del Principe in ordine alla 
felicità temporale dello Stato , alla volontà del medefimo 
in ordine ad efla felicità foggiacere dovranno per necef- 
Caria confeguenza tutti i comandamenti del Decalogo,; 
Così che fe mai un Principe mutando Religione ftimaf- 
fe giovevole alla felicità temporale de* Sudditi il foppri- 
mere il precetto per efempio d' amare , e d* adorare u» 
foio Iddio, in quefto cafo per voi giufto renderebbefi, 
e lecito il Poi itei fmo , ovvero il culto idolatrico di pià 
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Dei , maflìme derivando , ficcome deriva il precetto d' 
amar, e d' adorar un kit Iddio , come conviene ad un 
Criftiano , dalla RegoU delia Tede , che in un folo Dio 
ci preferive di credere, la cjual regola al dir voftro può 
€011' altre partirfi migrate, onde giufto Ca non offer- 
irla , tT n$n fervare fit jnjhm . Quefto è , che viene 
per illazione necefiaria dal rovinofo principio da voi ria- 
bilito. Or dunque vi voleva tanto per accordar, che 
Crifto impofe, «1, per legge rigorofa 1* impedimento del 
legame # ma r impofe però con fubordinazitfne alla pò*, 
deftà del Principe, talmente che fe il Principe ftimaflè 
fpediente al bene temporale della Repubblica il cancel- 
lar una tal legge , ad efla non giovarle , nè punto, nè 
poco il trarne V origine dal gius di natura , nè Y eflere 
avvalorata dall' autorità legislativa di Crifio ? Certo in 
quefto modo precipitando da uno in un' altro abiffo , po- 
tete coerente a voi ftefib {ottenere la podeftà privativa 
del Prìncipe fopra i Matrimoni , fenza tastò affaticarvi 
u dileguare 1' argomento in favor della " podeftà della 
Chiefa, tratto dalla legislazione adoperata da Crifto fo- 
pra i medefimi . Anzi ad onta della legge di Crifto, che 
divieta il ripudio, potete col voftro caro Launojo por- 
tar in trionfo quelle leggi Imperiali , che eftb ripudio 
permettevano • Io all' oppofto riconofeendo nella legge di 
Crifto una forza fuperior ad ogni legge umana contraria, 
non iftancherommi mai di gridare con S. Girolamo 
{Epifl. 84.9 aitar 50. ad Otèanum ) : Alia; font Co/a- 
rum leges , ali* Chriflt . Ammuttolifcano le leggi de' 
Cefari , che permettono , quando parla la legge di Cri* 
fio , che divieta il ripudio . Quantunque quefti venga per- 
meffo per la legge umana , tuttavolta egli viene per la 
lc 88 e > legg* divina di Crifto divietato, feguitero a 
gridarvi con S. Gregorio (Lih. II. Epift.fai aitar Li fr. 
q. Epift. 30. ) : Et fi hoc le* éttmana concejftt , Divina 
tamen probibet , E conchiuderò colla fcntenz* di Papa 
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Niccoli L , .1 quale (E/,,/?. ) riferite I e paro i e 
te di Gregorio , vi foggiunge allo fteffo propofito i Ci. 
v,ìe, lmpera,orum lege, nullum poffunt prljuìicum infer- 
re tvangel.cs , Apoflolicis , mque Cannici, Deere,". 
dove , come ognuno vede , la inconcuffa forza dell' imoedi'- 
mento del legame di cui ivi fi .rana , attribuita Ten, 
,n primo luogo al a legge Angelica , e vale a dire alla 
egge d. Cr.fto, .1 quale non per tanto volete voi , che 
1 abbia fatta non da Legislatore, ma da femplice Maertro 
Ma ripigbam il fii 0 , e a rifchi „ ire vj P ^ ro ; 

te la venti concitando 1' errore , egli 4 ben vero 

viene iTT^ ^ 1 Ìnf °J ubllÌtì «>el Matrimonio prò* 
v.ene dal g,us d. natura , fe per ciò intendaf, una ni 
.nfolub.l.tà effer affa, conforme", e confcntanea aHe Va- 
gì della natura fteffa ; non è cosi vero nerò f 7Z, % 
■ntendaf. deffa infolu'bil.ta effere a/ZZÌnre e P r gt 
.ofamente preferma, e comandata dal naturai diritto^ 
rITT'V fc,0,ln,enro . d el contratto Matrimoniale fa' 
rebbe di fua natura cattivo, e come tale da non poterfi 

meT,, ,er n C0 T^' 0 ' nen \ men da Dio fteffo; ficcome nem- 
ni 1,1 n0 ", prò mai P«««e«err, come lecita 

ITT^nl^^r 1 ì»?"'!**' °PP°fta all' ea J a , 
citi defu q ^'^Jì C °- ra C ° ntraria ' e rip"W»nte a prin! 
e riotL 8 '° n- : 9? nc, °»^he S«efta fteffa contrarietà, 
L?E£T la Cofa di >* ««iva , e 

LritHn ^r' ChC £ L he V0Ì " e dici4,e > n ° n »«- 
fa rfL£ ' " 0n Che in tcrra ' »» renderla pof- 
fa giufta per veruna mutazione de' tempi , ne per verun 
riguardo o temporale , o eterno che f.a P : Che fi! , come 
v ho invincibilmente dimoftrato , v' ha circoftanza , per 
la quale .1 vincolo del contratto Matrimoniale poffa be- 
atamente fciogl.erfi; dunque un tale fcioglfmento egli 
non 4 mtrmfecamente malo; dunque non viene effo dal 
S'us di natura per rigorofa legge divieuto ; dunque il 
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gius di natura lafcia luogo a un* altro gius di divietarlo 
con più forza ; dunque potè il nuovo Legislatore Gestì 
Grido dar maggior forza all' impedimento del legame 
per la nuova legge Vangelica . 

*• S- 

MA tempo è ormai di panare dalla legge naturale 
a quelle leggi pofìtive , che precedettero la furrife- 
rita legge di Crifto . Vero è , nè io faprò negarlo , che 
fuvvi già legge indotta pel precetto divino accennato dal 
Tridentino , per forza della quale era obbligato il Po- 
polo fedele ali* infolubilità del Matrimonio in tal mo- 
do , che , attefo il rigor della legge non era lecito agli 
Ebrei di contrar feconde nozze durante la vira della 
prima Moglie legittima . SI , quello è vero ; ma è pari- 
mente vero , che in quefta legge potè con autorità divi- 
na difpenfarc Mosè, permettendo, che per certe deter» 
minate cagioni i Manti ripudiaflero le lor Mogli • Che 
però in fentendo i Farifei da Grido non enere lecito per 
nefluna cagione il ripudiar la Moglie :( Maiò* io.) Non 
ìicet homi ni dimittere uxorem fttam quacumque de caufa 9 
torto elfi inforfero ad obiettargli : Quia ergo Moyfes 
mandavit dare libellula repudi i , €T dimittere uxorem ? 
cioè a dire : come va dunque , che Mosè comandò di dar 
ripudio , e congedar la Moglie ? Ai quali Crifto rifpofe, 
che Mosè aveva non comandato quefto, ma che 1' ave- 
va permeùo per la durezza del lor cuore ; prima però la> 
cofa non andava cosi r Moyfes ad duriti am cord ir veftri 
perm/fit vobis dimittere uxores £ ab inith autem no* 
fuit fic. 

I Dottori dibattonfì quiftionando , quali fodero i 
precifi limiti di cotal permifione . Deffi tutti convengo- 
no, che nel foro efterno, e rifguardo alla pena lecito 
era il ripudio permeilo da Mosè ; per rifguardo poi alia 
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colpa , e nel foro Interno della cofcienza v' ha , chi tic-i 
ne con S. Girolamo , che il ripudio veniva permetto come 
male in fé grande , ma da permetterti a fchivar un' altro 
mal maggiore , in quel modo che permetter fi ponno le 
pubbliche Prottitute: V ha chi tiene col Gaetano, che 
non pattava oltre i confini di peccato veniale : Ed ulti* 
inamente v' ha chi tiene , che non v* interveniva col- 
pa né anche veniale; onde fciolto pel ripudio dalla leg- 
ge permetto il vincolo del primo Matrimonio, contrarre 
un' altro fi potette fenza veruno fcrupolo : Tal' è il fert- 
ilmente» del Bellarmino, al qual* io da buon Gregali 
d* etto fottoferivo , poiché lanciando da pane altre for- 
ti ragioni , quetto fembra a me più conforme al tetto , 
ed al contetto del 24. del Deuteronomio, dove così fi 
parla.* Si acceperit b$mo uxorem , & babuerit eam {con- 
cubuerit cum **, legge il Caldeo) & non inveteri f tra- 
ttarli coram oculis ejus propter aliquam feeditatem , JcrU 
bat libellum repudii , C*T dabit in manu illius , CT di- 
mittet eam de dente firn : cumque egreffa ahermn Mari* 
tum duxerit , & ille quoque ederit eam , dederitiue ai 
libellum repudii , & dimiferit de domo fua , vet certi 
mortuus fuerit , non poterit prior Maritns recipere eam im 
uxorem: Così la legge chiama Marito anche il fecondo , 
con cui s' unifee la Moglie ripudiata; argomento, coro, 
io avvifo manifetto, che pel ripudio efla reftava libera 
dal vincolo del Matrimonio di già contratto col primo, 
canto più che al Manto del precedente Matrimonio to- 
gli e fi affitto via la libertà di ripigliarla anche nel cafo 
del ripudio , o della morte del facondo ; libertà , a* io 
non erro , la quale ingiuttatttente gli fi torrebbe , fe gii 
fcioltone non fuppongafi il vincolo; effendo che fe il ri- 
pudio fi dà peccaminofo, ingiuria aurebbe fatta il Mari- 
to alla Moglie, ripudiandola; e per confeguente rifarcir 
le dovrebbe una cotal ingiuria col riprenderla. A falvar 
dunque la giuftiaia della legge , che riprenderla efpreflai 
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mente divieti, fa d* uopo, che il ripudio foflc lecito» 
onde per cflb il vincolo del Matrimonio fi feiogliefle . 
Ed ecco fcropre più fi conferma , che un tal vincolo non 
riefee pei gius di natura insolubile a fegno, che non po- 
tette Crifto per la fua legge ftringere il nodo del Ma- 
trimonio con forza maggiore , la quale lo rendefle più 
infochile , che non la forza , comecché grande della fo- 
la natura. 

Se non che , quando la fentenza del Bellarmino non 
incontri la voftra pregiatiffima approvazione, io non ho 
difficoltà d* abbandonarla , per fecondar il voftro genio • 
Sia pure cosi , che le feconde nozze divietate fonerò agi' 
Ifraeliti com* illecite nel foro interno della cofeienza , 
e per rifguardo alla colpa , ciò non ottante fe tollera- 
te effe venivano per la legge nel foro cfterno, e per rap- 
porto alla pena, che fchivavafi per V indulto, fon cjuì 
per dimoftrarvi , che Crifto efercitò una gìurifdizione in- 
conteftabile , propria d' un perfetto Legislatore nello ita- 
bilire , che fece la legge proibitiva del ripudio . Così 
è , Sign. Avvocato: Crifto nel furriferito luogo di S. 
Matteo evidentemente fi efprime di voler richiamare 
iteli* antico vigore la legge del legame , levando affatto 
via la legge ad efTa cotraria, e tollerante del ripudio.' 
£gH dunque e rinnovcllò la legge del legame , e cor* 
reffe la legge del ripudio , comunque fi confiderà : Ma 
egli è da fe maniferfo , che fenza eiurifdizione legislati- 
va neffuno può nè rinnovellare le leggi, ne correggerle: 
Dunque Crifto nel furriferito luogo di S. Matteo efer- 
citò egli una vera giurifdizion legislativa, e non già f e ra- 
pacemente la fola podeftà d' infegnare* 

Piacemi di far vedere ciò nello fpecchio di quella 
immagine . Fingiam , che Papa Pio felicemente regnan- 
te promulgale un Decreto , pel quale tolti veniffero i 
Lupanari tutti di Roma : Fingiam* in oltre , che allora 
affollate le Proftitute fi faceflero a reclamare : Come dun> 
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que , e perchè ne' tempi trafandati comandarono gli al- 
tri Papi , che ci foflero i Lupanari ? Papa Pio potrebbe 
ad ette rifponderci : I miei Predeceflbri non comandaro- 
no, no; ma puramente ciò permifero ob duriti am cor* 
dir ve/iri s ab initio autem non fuit fic . Però dirette 
voi , che Papa Pio nel proibir i Lupanari c(To adope- 
rato la loia podeftà d' infegnarc , e non già quella ezian- 
dio di rigorofamente , e propriamente comandare ? Di- 
rette voi , che ei in ciò la faceto non da legislatore for- 
nito di propria podeftà legislativa , ma da maettro privo 
d* ogni giurifdizione ì No certo : Conciofiacchè quantun- 
que il Papa efponcto , ficcome efpofe Critto infegnan* 
do la natia forza del gius divino naturale , pel quale di- 
vietali ed il ripudio , e 1' infame mei Uè re ; quantunque 
neir infegnare ciò precifamente non la farebbe il Pa- 
pa , come nemmen la fece Critto da Legislatore , ma 
da Maettro ; contuttociò il Papa e richiamerebbe all' 
antico vigore la legge proibitiva de' Lupanari , e catte- 
rebbe la legge di tolleranza de' roedefimi , ficcome Cri- 
tto e richiamò all' antico vigore la legge del legame , e 
cafsò la legge tollerante del ripudio ; Ed in far ciò non 
la farebbe il Papa , né tampoco non la fece Critto da 
fe tripli ce Maettro, ma da vero, e real Legislatore : E 
la ragione fi è, che o Ci riguarda come materia del Pon- 
ti fi ciò divieto queir infame me Iti ere , • allora il Decre- 
to del Papa conterrebbe una legge no certamente nuova, 
ma rinnovellante il gius antico naturale per ctta legge di 
bel frefeo «riabilito , o f\ rifguarda come materia del di- 
vieto medefimo la tolleranza della legge contraria , e 
allora conterrebbe il Decreto del Papa una rigorofa leg- 
ge correttiva della legge contraria . E così Critto pro- 
mulgando la legge del legame , una legge etto ftabili fe 
non nuova, rinnovellante per lo meno, jl.gkis antico 
naturale da etto riftabilito , e richiamato al j 
gore , come pure una legge nuova ne J*c« 




iella legge permettente il ripudio e le feconde nozze • 

Che che ne Ha però , querV è innegabile , che Cri- m 
fio neir accennato luogo divietando la pluralità delle Mo- 
gli , ed annullando i Matrimoni contratti durante la vi- 
ta naturale della Moglie legittima , rifguardò il Matri- 
monio de' Criftiani come materia propria della nuova 
fua legislazione , ficcome lo rifguardarono qual materia 
propria della podeftà , eh' elfi da Crifto ricevettero , que* 
Pontefici , i quali abolirono riprovando le leggi di Co- 
ftantino, e d* Imperadori , i quali permettevano a imi* 
fazione della Molaica legge il ripudio , e che lo permet- 
tevano , ficcome la legge Mofaica oh duriti am cordts , 
così anche effe , al dir d" Origene ( in butte locum ) acco- 
modandoli ad eorum , qui legi Jubditi funt imfiritàtatem . 

Dilungato mi fono forfè anche di troppo nel pre- 
fente argomento, perchè troppo mi preme di trarre la 
prima origine della podeftà fopra il Matrimonio de' Cri- 
ftiani dallo fletto Fondatore del Criftianefìmo Gesù Cri- 
fto • Egli certamente 1* adoperò in fui bel nafeere della 
Chiefa; 1' adoperò prima che vi foffero le falfe Decre- 
tali, e prima pure che il Bellarmino coniafle la podeftà 
indiretta ; 1' adoprò per gius non iftraniero , ma tutto 
proprio fuo avutone dal Padre , non da* Principi ; 1* 
adoprò fenza punto offendere i diritti del Principato tem- 
porale , e conseguentemente 1* adoperò rifguardando il 
Matrimonio qual cofa foirituale foggetta a quella pode- 
ftà fpirituale , che per le parole : Pafce over meas , egli 
lafciò alla Chiefa, e che la Chiefa incominciò a efer- 
citare dal tempo degli Apoftoli • 

ANzt il primo a esercitarla dopo Crifto , per quanto 
può congetturarfì , fu F Apoholo S. Paolo . Voi , 
Sign. Avvocato, (Pag. 130*.) vi fate a dimoili are , che 
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I primi a- divietai il Matrimonio del Criftiano coli* In- 
fedele non battezzato furcn nel quinto Secolo Valentinia. 
no, e Valente Imperadori; ed io mi rifervo a dirvi più 
cofe fopra ciò a luogo più opportuno . Quivi però non 
pofla far a meno di non incominciar a darvi una folen- 
ne mentita coli* Apoftolo Paolo, il quale già da gran 
prima erafi fatto o a divietar egli corali Matrimoni, o 
per lo meno a t innovellarne il divieto fatto pel gius Di- 
vino naturale : Così è : Nolite jugum ducete cum Infide- 




triraonio del Fedele coli* Infedele . Che le cflb vogliali 
eftendere- con Teofilatto , ed altri a divietarne ogni com- 
mercio, dovrà, io dico , riftringerfi a divietarne a più 
forte ragione il Matrimonio , come quello, che effenzial- 
mente rinchiude un commercio quanto più Areno, e fa- 
miliare , altrettanto più pericolofo . Più : Il medefimo 
Paolo , parlando delle Vedove ( i. ai Conni h. 7. ) fet> 
bene le eforti caldamente alla continenza ( ciò che per 
voi dee e (Ter lo il e Ho , che efortarle a trafgredire un 
precetto della natura ) , pure le fa avvertite , che fe vo- 
gliono , ponno tiTe validamente , e lecitamente tornarli 
a unire in Matrimonio: Cui vult nubat , tantum in Da- 
mino . Che fe fiete vago di fapere , che voglia dire in 
frafe dell* Apoftolo nubete in Domino , vuol dire mari- 
tai lì Ckriftiano , non Infideli , caflis , dT boneflis nih 
ptiis , juxta leges Cktiftiana Religianis , come fpiega il 
Duamelle , e tengono prefiò il Tirino Sant' Ambrogio, 
Teofilatto, Sqdulio » S. Anfelmo , San Tommafo, il Gae- 
tano, in fomma quafi tutti gì' Interpreti al dire del Bel- 
larmino ( De Mattini. £. 1. Cap. 33. ) : Così che S. Pao- 
lo, e preferive, che i Matrimoni fi contraggano a nor« 
ma delle leggi non politiche dello Stato, ma Ecclefiafti- 
che delia CriAiana Religione , e efprelTamcnte divieta al 
^. K Cri- 
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Cnfluna <!ì contrarre eoli* Infedele: $. *ao!o*tì,S, 
Paolo e , che ciò divieta : .Che però S» Girolamo nel li- 
bro citato ( cantra Joviniamm ) chiama quello divieto 
Jlpofloli jujponem , precetto dell' Apoftolo . E tornerete; 
voi a dire , che i primi Autori d % un fai divieto fi fu- 
rono gì' Imperadori Valeutiniano , e Valente ? , . . Tor- 
nerete a dire , eh* io attribuifeo alla Chiefa una pode- 
ftà , che niuno de' Santi Padri non fra mai ad effa at- 
tribuita? 

Pirete per avventura , che quefto al più , al più pro- 
va , che S. Paolo col fuo comando fece si , che la dif- 
parità di culto riufuflc impedimento impediente , non già 
che divenire impedimento dirimente il Matrimonio .* 
Onde il Matrimonio del Fedele coli' Infedele foffe ille* 
cito sì , ma non invalido . Ma in primo luogo non man* 
cano de' pottori , i quali fentano , che V Apoftolo va 
inrefo sì , che cenali Matrimoni fieno invalidi ancora ; e 
quefto è il fentimento del Canarino, uom da voi ftirna- 
trflimo , e T^logo egli del Concilio di Tr***o.* Che fe 
non pertanto voi non volete ad etto aderire per non 
aver infognata quella dottrina in quel fuo Opufcolo flam- 
bato in Roma con privilegio di Papa Giulio, ///. , ma in 
quello fcrifle contro il Gaetano ( Lib. 5. ) , a me baila , 
che abbia 1' Apoftolo coftituita la dijparità di culto im- 
pedimento non altro, che impediente il Matrimonio, per 
quindi inferir contro di voi, che l* Apoftolo rifguardò il Ma- 
trimonio come materia propria della di lui Apoftolica au- 
torità • Voi certo in dicendo , che la podeftà Civile 61 la 
prima già a divietare codefti Matrimoni, apertamente 
fupponete , fe già cfpreflamente non dite , che B-B Ma- 
trimoni divietati non erano per diritto alcuno nè natu- 
rale , nè Olivino j, e còsi" fletè coftretto a dire, che efft 
erano d;i lor natura indifferenti , e che indifferenti erano 
e(fi eziandìo per rapporto alla legge Divina pofiriva . Ma 
una cofa , la quale proibita da pio, non è , ed è di fua 
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natura indifferente, è più che certo, non poterli far ella 
Merita mediante la legge proibitiva di chi non abbia fo- 
pra d* effa tutta la podeftà legittima , e neceflària a di- 
vietarla : Dunque fé T A portolo rendette illecito il Ma- 
trimonio del Fedele coli* Infedele , egli dovette avere 
tutta la podeftà legittima, e. neceflària (opra eflo Matri- 
monio . 

Non è già, che io voglia fottoferivere alfentimenV 
to voftro, che il Matrimonio furriferito non venga egli 
divietato pel gius Divino , e naturale , no; che. anzi ali* 
eppofto avvifo venire eflb divietato nel fettimo del Deu- 
teronomio , in quanto che la ragione ivi data da Dio a 
proibire agi* Ifracliti il maritarli co* Gentili , la £ una 
ragion morale , la quale fa sì , che vi fi comprendano 
ancora i Matrimoni de' Criftiani , attefo che tutta fon- 
dafi nel pericolo di una imminente fovverfione : Quia fe- 
disce* Fili um tuum , ne fequatur me , & ut magis jev- 
viat Dit's alieni*. E nel Lib. 3. de* Rè Cap. XL , do- 
ve fafli il divieto fteflb, fe ne dà per ragione : Cerùffi- 
me avertetti corda veftra , ut Jequamini Deos alieno* , 
come pur troppo a fuo danno provojlo Salomone mise- 
ramente pervertito dalle Mogli Gentili : E però» avver-. 
tcntemente mi efprcfli , che 1' Apoftolo o di bel nuovo 
ingiunfe , o per lo meno rinnovellò ne* fuddetti luoghi 
il divieto di pali Matrimoni ; li rinnovellò peiò con 
quella autorità , con cui avrebbe eziandio potuto novel- 
lamente ftabilirlo , e che ballò a Girolamo per chiamar- 
lo Apoftoii jujftonem , precetto di S. Paolo . 

MA preparatevi ad afcoltare una calzante rifleffione* 
o a dir meglio un* argomento perentorio, con 
cui 10 prendo a dinioftrarvi aver S. Paolo adoperata la 
forza maggior di podtftà, , che adoperare fi può, fopra il 
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contratro Matrimoniale ; onde fe per rifguardo al fatto 
non averte annullato il Matrimonio del Fedele coli' In- 
fedele , potette bene annullarlo per riguardo al diritto . 
Vel diflì già , ma bifogna qui replicacelo , che S. Pao- 
lo dopo avere notificato a* Corintj il precetto non fuo, 
ma di Cri fio rapporto alla Poligamìa , ed al ripudio , 
p? t fTa egli a parlare da fe in ouefto tuono: Cater'ts au- 
tem evo dico , non Dominus &c. Quod fi Infidelis di- 
fceàit , difcedat ; non enim fervimi fubjeQus eft Frater y 
*ut Soror in hujnjmodi , nelle quali parole ( come lo ab- 
biamo di fopra veduto) Paolo di propria autorità lafcia 
in libertà i' Infedel convertito feparato dal Conforte In- 
fedele , che convertire non fi vuole , lo lafcia , dico , in 
libertà di contrarre un' altro Matrimonio : Si credette 



il vincolo di un Matrimonio già contratto , anzi di un 
Matrimonio confumato : E non fararTi egli creduto pari- 
mente fornito di podeftà ad irritare un Matrimonio non 
per anche contratto, ma da contrarfi ? ^Sign. Avvocato, 
Cui lictt quod eft pluf , licet utique quod eft minus • 
Potè 1' Apoftolo fciorre lo ftretto vincolo di un Matri- 
monio non che conratto , confumato , il che è più fen- 
23 paragone , che non fi a 1' annullare un Matrimonio 
da' contrarli : Potea dunque 1* Apoftolo ciò, che è di 
gran lunga meno , impedire cioè , che validamente fi con- 
traete il Matrimonio da' Criftiani cogl' Infedeli : O di- 
teci perchè no? Il Matrimonio fra gj Infedeli già con- 
tratto avea tutto il valore proveniente dal diritto della 
natura : Kgli veniva in oltre affittito dalla legge del Prin- 
cipe ; e non pertanto Paolo attendendo al bene della 
Religione un tal valor diftrugge ad onta per cosi dire 
e della natura , e del Principe : Potè egli dunque fenza 
curarfi d* altro, che del bene della Religione impedir 
il valore delle nozze del Crirtiano colf Infedele, tuttoc- 
chè elfi inabili a contrarre non fieno uè pel diritto na- 
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turale , nè pel Civile » Alle colte ! Sen2.i podeftà fc >ra 
il Matrimonio non avrebbe potuto Paolo annullare il 
Matrimonio dell' Infedele convertito : V annullò : Dun- 

?ue avea egli la podeftà l'opra il Matrimonio : Dire , che 
ebbe per ufurpazione , è una beftemmia : Dunque V 
ebbe per diritto legittimo , non da' Principi , dunque da 
Crifto . Cnfto nè efercitò egli , nè concedette da efei ci- 
tare agli Apoftoli fé non fé la podeftà fpirituale fopra 
le cofe fpirituali : Dunque il Matrimonio egli è un con. 
tratto fpirituale, e come tale foggetto alla podeftà fpi. 
rituale di Crifto , degli Apoftoli , della Chiefa , a quel, 
la podeftà cioè , che Crifto donò alla Chiefa per le pa- 
role : Fa/ce oves meas . Voi, che avete voi da contrad- 
dire ? 

§.8. 

SI' sì , vi veggo già tutto rabbuffato che mi veni- 
re incontro ( Pag. 21.) a farmi fentir la fentenza 
del divin Salvatore , il quale (Joan. 18. ) fi dichiara: 
Regnarti ntentn non eft de hoc mundi . Ma quefto vuol 
dire , non come voi vorrefte , che non fia in quefto mon- 
do riabilito il di lui Regno ; no , roa fibbene vuol di- 
re, che il di lui Regnò da quefto mondo effo non è, 
quafi come dir ci voleflè : La podeftà, che io efercitò in 
ouefto mondo, l'ebbi in dono non da cflb mondo, neri 
da' Principi , ma dal mio Padre celefte , il quale folo 
dar mi potea una pienezza di podeftà , qual è la mia , 
tutta Divina , e fovraumana ; Data ejt miti omnts potè* 
fìat in Coelo , <2F in terra .• In terra , e vale a dir net 
mondo ancora ho io l'autorità, benché non l'abbiadai 
mondo, ma dal Cielo. Che fe quella autorità tutta Di- 
vina*, fpirituale, fovraumana defla è, che Crifto fi prò- 
teftò di folamente adoperare: Dunque la podeftà, che 
egli adoperò Copra il Matrimonio de' Criftiani , fi fu 
una podeftà tutta Divina , fpirituale , fovraumana , e con- 
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tfeguentcmente derivata in eflb dal Padre * non da' Pria* 
cipi ; dal Cielo , non dalla terra , non dal mondo : Avan- 
ti : Voi mi fate fentir Crifto medefimo , il quale ( Marc, 
io. ) in tal modo parla agli Apodo li .* Reges genti wn 
deminantiir eorum , voi aotem non fic\ e mi fate in ol- 
tre fentire S. Bernardo * il quale fcrifle già a Papa Eu- 
genio » the per tali parole Apofioiis interdici tur domi- 
tiatus : Ma io farowi fentir la voce a voi dolciflima del 
Vanefpen » il quale ( Tom. z. Dijfert* Canon. Cap. g. ^. 5,) 
dice ciò > che è certiflì mo , che dalle fuddette parole , 
ikeome indubitatamente aflerifeono tutti i Teologi , fola- 
mente ne viene , Pontificem debere ontnent , qua Jury a 
veìiquos Ecclefue Pralatos eminet , poteflatem utilitari Gre- 
gis Cbrtfii impendere » ut ejus in tetris fidelis Vicarius 
inveniatur : Così è , Crifto in cjuefto luogo ammaeftrò 
i fuoi Apoftoli i ed in efli tutti i Prelati Ecclefiaftici , 
che la Chiefa non va governata con quelle tiranniche 
prepotenze , con cui i Principi Gentili ufi erano di go- 
vernare i loro Stati * non fic ; che governino , sì , da 
legittimi Superiori la Chiefa; non già però Vadano efli, 
come vanno gli Etnici Governanti in traccia della loro 
privata utilità; non ftc * ma che provvedano principal- 
mente ali* utilità de* Fedeli . Quefta è la forca , quefto 
è il nervo di quel parlar di Crifto * Forfè non può go- 
vernarli la Chiefa in un tal modo* e non pertanto ef- 
fere ben forniti i Paftori della podeftà , e giurifdizione 
neceflaria a così governarla? Come dunque rilevate voi 
dalla furriferita fentenza , che Crifto abbia voluto forti- 
ficare » che i Paflori Ecclefiaftici » che gli Apoftoli pri- 
vi fono efli affatto d' ogni qualechefìa giurifdizione ? Co- 
me ne rilevate , che ogni giurifdizione , e fegttalatamen- 
te quella fopra i Matrimoni per fentenza di Ctifto ap- 
partenga privativamente ali Impero con efclufione del 
Sacerdozio ? Se ciò foife così , fiate pur certo , che S. 
Paolo incapace di dipartirli mi pelo dagT infegnamenti 
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di Ùrìfto f non fi farebbe egli prefa mai la libet tà di 
entrare ne' Matrimoni : Che fe v* entrò a fegnò di feio- 
glierè un Matrimonio già contrattol e confutato ezian- 
dio , S. Paolo dunque non in refe egli le parole di C ri- 
tto , come voi le intendete j c voi le intendete molto 
male. Non più * La condotta di Cri fio , e quella dell' 
Apoftolò (del quale occorrerà parlare più volte) fanno 
toccare con mano la ragionevolezza de' Canoni de) Con- 
cilio di Trento, contro à' quali Vói negate alla Chiefa 
una podeftà già da' tempi degli Apoftoii riconoìeiuta , 
c dall' ufo di c& comprovata nella Ghiera medefuna • 

CAPO IX, 

inCAtzé fembrè pih ? argomentò trattò dalla Tra* 
dizione in favore della Podeftà del Sacerdoti 
/opra il Contratto Matrimoniale k 

§♦ i» 

TEnendó dietro al (ilo della tradizione il Concilio 
Tridentino , ci di (Te già ottimamente il Vanfpen , 
che dichiarò di avere la Chiefa un diritto tutto proprio 
di regolare i Matrimoni . A me pare di avere ad ogni 
modo dimoftratO) che un tal diritto cominciò ad eter- 
ei tarlo il Noftro Signor Gesù Crifto , e che lo efercicò 
anche & Paolo . Efcmpj si luminofi i ed autorevoli ba- 
dar dovrebbono a decidere in favor della verità la con- 
troverfa , onde io mi rifparraianl la fatica , renduta pe- 
rò inutile di feorrcre i pofteriori Secoli della Chiefa . 
Pur nondimeno acciocché lo fplendore della verità 
fpicchi fempre più , e fempre più ù confonda 1' crr- re , 
io di buon grado mi accingo a rinvigorire il mio argo- 
mento , difeorrendo particolarmente per que* Secoli , i 
«quali voi non potrete dire , che fofTcro depravati dalle 
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Decretali di Ifidoro , nè da' pfegtudizj del Bellarmino . 
Su dunque, c a fare teftimoriianza della pratica della 
Chiefa nel primo Secolo , facciafi avanti il grafi Vefco- 
vo , e Martire Sant*" Ignazio Difcepolo egli 4 e contem- 
poraneo degli Apoltoli . Detet , cosi ei dice predo ir 
Cotelerio Tom. 2. ( Epift. ad Pofycarp. n. 5. ) Decet , 
ut Sponft, & Sponf*, (ut Mariti,®* Marita; leggefi 
in altra Edizione ) de fententia Fpifccpi ( ovvero cum 
Fpìfcopi arbitrio ) conjugium {ariani , quo nupti* fmt ]e- 
cundum Dominum , & non fecundum cupi ditate m . Dove 
parmi , che il parlare del'Santo : Quo nupti* ftnt fecun- 
dum Dominum , faccia eco al nubat tantum in Domino 
dell' Apoftolo, il quale, come io già vi diflt col Dua- 
melle s intefe di approvare folamente il Matrimonio 
contratto dalle Vedove caftis , & boneflis nuptiis juxta 
ieges Cbrifliane Religioni* : Che che ne fia , quello fi 
è indubitato , che il Santo Martire nel fuddetto luogo 
rammenta la benedizione del Sacerdote come folennità 
neceflaria per Io meno alla licitezza del Matrimonio, 
mentre che in difetto di una cotal folennità il Matri- 
monio , effo Santo dichiarafi , che fi contrarrebbe fecondo 
la concupifcenza , e non fecondo Iddio. Or io addi man- 
do : Chi fu, che fìabilì pe' Matrimoni la folennità della 
benedizione del Sacerdote, fe non la Chiefa 7 La Chie- 
fa dunque da que' tempi incomincio ad esercitare fopra 
i Matrimon) la propria autorità , onde i Matrimoni con- 
tro alle leggi della Chiefa contratti elfi foflero illeciti . 
Illeciti sì, direte , ma non invalidi . Ebbene, io dirov- 
vi, fe illeciti voi confeflate, che elfi foffero per quefto 
folo , che mancaffero di una condizione (labilità dalla 
Chiefa; come, o con qual coerenza negate voi alla Chie- 
fa medefima quella vera, e legittima podeftà legislativa, 
fenza la quale non potrebbe elfa ftabilire una sì fatta con- 
dizione ? Padron mio , voi non dovreMe ignorare , che, 
quando fi- tratta dì autorità pubblica chi può 1 proibire 
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un contratto , può irritarlo ,* dipendendo j come dipende 
T effere la legge /empi /'cernente inipedienre , o di van- 
taggio dirimente dalla volontà del Legislatore, il qua- 
le , quando divieta, può, fé vuole eziandìo irritare v l* 
atto . Quindi è , che fe illeciti erano (blamente i Ma» 
trimonj mancanti della benedizione del Sacerdote, que- 
fìo prova bensì, che una tale foienrrità non era ancóra 
per rifguardo al fatto richieda dalla Ch-efa pel valore 
de* medefimi ; ma prova in oltre per rifguardo al dirti* 
io , che potea la Chiefa ftabilirla come ncceflaria al va- 
lore , qualora X abbia ftabilita come necefiaria alla lid- 
ie zza del contratto Matrimoniale . In fomma la Chiefa 
già dal primo Secolo la facea da legislatrice , preferiven- 
do delle folennità al Matrimonio de* Fedeli . 

Procediamo al fecondo, ed afcoltiamo il Criftiano, 
e faggio Atenagora , il quale parlando con Marco Aure- 
lio Imperadore ( Legati on. Jtu Apologia prò Cbriflianis) 
Not fpe vit/e aternée (reti , gli dice , prtefentem banc , 
eju/qtte deltcias , & fenfaam et/am , nnimteqw volnptates 
contemnimus . Itaque uxorem juàm una/qttifque ncjìrum 
reputai , quam fecundum epprobatas nobir leges duxerit : 
Vale a dire: Noi altri Cnftiani appoggiati fuUa fperan- 
za della vita eterna abbiamo a vile la preferite con tut- 
te le delizie , ed i piaceri , che V accompagnano . Onde 
nefluno fra noi riconofee legittima , fe non fe quella Mo 
glie , che fpofata abbia a norma delle leggi del Criftia- 
ncfimo:Dove ò ben bene da notare la forza illativa di 
quella particola Itaque , colla quale ci viene lenificato, 
che coloro , ì quali a imitazione de* Gentili , difprezza- 
te le leggi della Chiefa , dalle fole leggi del Principe 
rilevano la legittimità de* Matrimoni , quelli dimentichi 
dell* eterna vita non penfano , che agli efimeri piace- 
ri della prefente . Del retto da Atenagora abbiamo , che 
già dal fecondo Secolo dell' era Cri (liana v' erano leg- 
gi particolari nella Chiefa regolatrici de' Matrimoni , e 
i , ciò 
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ciò in tal modo , che i Matrimoni contratti contro di 
effe nulli fi ftimaffero fra Fedeli . Avanti 

Parli Tertulliano* il quale abbraccia il fecondo Se* 
colo 9 c il terzo* Voi , come io già diccà , date certo , che 
fidamente nel quinto Setolo fi trovi divietato , e ciò per 
le leggi Civili , il Matrimonio del Fedele coli* Infedele; 
ma due Secoli prima di una tal epoca avea fcritto con- 
f raddicendovi Tertulliano ( Dà Cdrona Militis Cap. ) t 
Coronant <*T Nupti* Sponfos , & ideo non nubimus j£t~ 
hnicis 9 ne nos ad ìdololatrianì ufque deducant , a qua 
nupti* apud illos incipiunt : E nel Lib. i. ( ad Vxorem ) 
tutto è impegnato nel promovere , che il Fedele non 
può unirti coli' Infedele in Matrimonio, no certo per 
forza delle leggi politiche , ma fibbene per forza delle 
leggi Ecclefìaftiche . Che più ? Lo iteflo Tertulliano in 
cflò libro ( ad Uxorem ) rulla fine e commemora la pra« 
fica preferittà dalla Chiefa di contrarfi i Matrimoni in 
faci* Ecchfiét 9 e colla benedizione del Sacerdote ? e non 
fa egli come commendare meritamente la felicità del 
Matrimonio, che in tal modo contratto! Ecclefia, co* 
tae ei fi efprirae conciliai , <*F confirmat oblatio , <Sr 
tibfignat benediSio , Angeli renuntìant , Patet rntam ba- 
bet » Un tal parlare , ditemi , non ci rapprefenta il Ma- 
trimonio de* Criftiani veftito di Un carattere fovi auma- 
no , e cosi fuperiore ad ogni umana foVraftanza ? Non 
vi bada ? Lo ftcflb Tertulliano inculcando ( Lib, de Pu- 
dicitia Qap. 4» ) V indicato obbligo di contrarre in fa» 
eie Eccleftas, fi dichiara eflb in quello modo enfatico: 
Pener nos occulta conjuntliones 9 idefl non prius apud 
Eccle/ìam prrfeff* , juxta moecbiam , Ò" fornicationem in* 
dicari periclitantur i Tra noi Criftiani , cioè , i Matrimo* 
nj clandeitini vanno a pericolo di efiere giudicati non 
tanto Matrimoni , come concubinati * Tanta forza egli 
dava alla legge no certamente Civile, ma Ecclefiaftica, 
la quale già da gran tempo divietati avea i Matrimonj 
occulti • E qui 
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£ qui notare io voglio di pafiaggio il talento vo- 
Aro fingolanflimo ad imbrogliare ogni cola. Voi facen- 
dovi a trattare dell' impedimento della clandeftinita 
( Pag. 152.» 153. ) , a provare non e fiere flato il primo 
ad irritare i Matrimoni c land erti ni il Concilio di Tren- 
to, nobilito, cotali Matrimoni Tempre mai eflere flati 
dannati , e riprovati ; e pur immantinenti ne Affate la 
prima origine del divieto in Leone Imperadore : Certo 
non ci rammentate altro , il quale prima di Leone gli 
aveffe di già proibiti , ed annullati : Nè Vi verrà fatto 
in eterno di additarci fra gì' Imperadori Gentili» chi 
prima di Tertulliano abbia fatto motto fu ciò , tanto 
più che Tertulliano fi riftringe a parlare de* Matrimo- 
ni de* Criftiani : Penes nos ère. , fignificando così , che 
fra Gentili non vi avea quefta legge , e nemmeno potea 
averlaci , poiché la legge , che divietava sì fatti Matri- 
moni > cfla a fchivarne la clandeftinità prescriveva , che 
centrar fi doveflcro in facie Eccleft* , e colla benedizio- 
ne del Sacerdote . Delirerete voi a fegno di attribuire 
una tal legge agli Etnici Imperadori, e non piuttoflo 
alla Chiefa ? 

Avanti : Dopo di averci riferita la novella di Lecv 
ne, un Capitolar di Carlo Magno, ed una legge di Ro- 
gerio Re di Sicilia contro ai fuddetti Matrimoni , patti 
igitur , conchiudete , è dunque manifefto , che f impe- 
dimento dirimente i Matrimoni occulti ne trae tutto il 
principio dalle leggi Civili , e the realmente il Triden- 
tino non fece altro , che richiamare , e ciò a feconda delle 
riebiefte degli fteffi Principi Criftiani , cotali leggi Ci- 
vili alla loro priftina dignità , ed autorità: Beniflimo, 
Sign. Avvocato ; ma in primo luogo già io con Tertul- 
liano vi ho fatto vedere , che non dalle leggi Civili , 
ma fibbene dalle Ecclefiafliche ne deriva un tale impe- 
dimento.* In fecondo luogo fe il gius de* Principi f*> 
pra il Matrimonio è tutto proprio loro , perchè elfi al 

Con- 
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Concilio rìcorfero pregandolo d* annullare un contrai 
to , eh' efli da fe annullare poteano ? In terzo luogo 
fc il Concilio pel fuo Decreto richiamò le leggi Civili 
alla loro antica dignità , onde efle foflero praticate , do- 
ve non fi oflervavano , potè dunque il Concilio far ciò: 
Ma quello non fi fa fenza podeftà legislativa , come è 
evidente .* Dunque il Concilio ebbe podeftà legislativa 
fopra i Matrimonj . 

M A dovendo io rammentare più leggi della Chie- 
fa, per le quali prima dell' Imperadore Giufti- 
nìano divietati già erano i Matrimonj degli Affini in 
linea trafverfale , piacemi di premettere ciò , che ofler- 
vano gì* Interpreti del diritto Civile , ed è, che nel di- 
ritto antico Romano non riavvi lcpge alcuna, per la 
quale fi proibifeano corali Matrimonj . Sentafi per tutti 
Miflinger ( Commentar, in L. prim. Inftitutton.Jur. C/- 
vil. Tiu X. §. VL ) Inter tranfverjales Vero Affine* nulla 
jure ve t eri erat probibitio , & poterai ah qui s Tratris 
fui defunfìi uxorem Matrimonio fibi con} unger e ; L. 8. 
C. de Incejì. Nupt. multo magis Patrui , Del Avìtnculi 
Uxorem , aut Con/obrini .* verum bodie per Jullinianmn 
box correBum , C mutatum eji 9 per Lib. 5. Éfir. Ciò 
fuppofto 

Ecclefiaftkhe Furono , Padron mio , e prima di Giu- 
ftiniano promulgate le leggi del Concilio Eliberitano ce- 
lebrato nel fine del terzo Secolo * o come ad altri pia- 
ce nel principio del quarto ; e pure al Can. 61. quello 
Concilio così fi efprime : Siquis poft obitam Uxorh fiut 
5* ororem ejus duxerit , quinquennio a Communione / iacuit 
abflinere , nifi forte dati pacem velocius neceflitas eoe* 
gerit infirmitatis .• dove e fi divieta il Matrimonio del 
Cognato colla Cognata , e ù determina al Contravven- 
tore quella pena canonica , che efeguir ei dove* , tofto 
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che ravveduto efla Cognata congedale 5 attefo che co. 
me ben nota Baalfamone ( in Can. j6. S. Ba fili V) i/j, 
qui defiflunt, non ih , qut perfeverant in peccato , da- 
bctntur penitenti* Canonie* . Con maggior chiarezza fi 
efprime il Concilio Neocefarienfe radunato ,nel principi* 
del quarto Secolo, cioè a dire nel 314., il quale (Cari. 
2. ) obbliga efpre flamente allo fciogli mento del Matri- 
monio , che per confeguente dà per nullo , del Cognato 
colla Cognata : Mulier fi duobus Eratribus nupferit , 
abjiciatur , veruntamen in exitu propter mifericordiam , 
fi promiferit , quod faci a incolumi s bujus con; unti ioni: 
vincala ditfolvet , fruclum pceni tenti* confequatur • 

Lafcio il Concilio Laodiceno ( Sacul. IV. ) il quale 
al Can. primo farli a trattare di quegli , i quali Jecun* 
dum Ecclefiaflicam regulam , a norma cioè dei regola- 
mento , no politico , ma Ecclefiaftico , liberamente , c 
legittimamente partano alle feconde nozze : Lafcio V Eli* 
peritano già citato , il quale priva della Comunione in- 
fra gli altri ( al Can. 66. ) i Padrigni , che fpofaflero 
la Figliaftra , come altresì ( al Can. 67. ) le Donne , 
che contraefle.ro Matrimonio co' Comici . fiu 

Vengo a S. Bafìlio , il quale ( Epift. ad Diodorunj ) 
interpellato» fe fofle, o no lecito al Cognato di fpofare U 
Cognata , cosi rifponde .* Principio igitur quod in bu*> 
jujmodi rebus maximi momenti e fi , morem , qui apud 
nos ejì , objicere pojfumus , quod is legis vim babeat , 
propterea quod Janclìones ijia a Sanciti viris nobis 
fint tradita . EJt autem bujufinodi , fiquis affeclu inu 
manditi* correptus ad illiei tam duarum Sororum com- 
municationem exorbitaverit , id neque conjugium effe cen* 
fendum , neque talem ad Ecclefiafiicum ccetum effe ad* 
mittendum prius , quam a fe inviczm dirimantur . Vale 
a dire .• Prima di tutto obbiettare li può all' Avversa- 
rio ciò , che in si fatte materie merita la maggior at- 

lenzione , la confuctudine cioè , che abbiamo , e che 

. tiene 
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tiene forza di Legge , giacché il tratta di Statuti , ì qu a- 
li vengono a noi trafmeflì dalla tradizione di Uomini 
fanti t La confuetudine poi è quella , che fe alcuno mai 
da immondo affetto ( così da* Santi chiamali quella con- 
cupi feenza da voi chiamata fapientijftma legge della na- 
tura) che fe mai alcuno da immondo affetto forprefo 
abbia la temerità di fpofare la Cognata , quelli e non 
fi (limi unito in Matrimonio , e ne al ceto de* Fedeli 
eflb ammetto non fia prima di fepararfene : Così che 
quell' impedimento dirimente di affinità , la cui prima 
origine pare, che voi vogliate trarre (Pag. 145.) dagl* 
Imperadori Coftantino , Coftanzio , e Giuliano Cefare , 
quello impedimento per teftimonianza di S. Bafilio erafi 
già nel quarto Secolo llahilito per la legge di una co- 
llante confuetudine avvalorata dalla tradizione della Chie- 
fa . Della Chiefa , sì , Sign. Avvocato : Il medefimo S. 
Bafilio a femprc più rintuzzare V orgoglio dell* Avver- 
sario , che prende a confutare , fi obbietta il tetto del 
Levitico, dove fi divieta di fpofar la Cognata, fi di- 
vieta però di fpofarla durante la vita della Moglie : 
Quinci inferiva Y Avverfario : Dunque trapalata che 
fia la Moglie, cefla il divieto di fpofar la Cognata: 
La quale confeguenza regge a martello per confeflione 
del Santo, fe fi parli della legge antica, che riguarda- 
va gì' lfraeliti ; non così regge , fe fi parli de' Criftìa- 
ni foggetti alla legge nuova di Grazia . Ma chi fu , Sig. 
Avvocato, che pe* Crifiiani correfle in quella parte la 
legge del Levitico ? GÌ' Imperadori Gentili ? . . . Deh l 
via . La podeftà di correggere la legge antica non 1* eb- 
bero mai nè anche i Principi Qriftiani ; ella è una po- 
deftà privativa di Grillo, e per confeguenza o nefliino 
non T ha Topra la terra , o V ha foiamente la Chiefa , 
cui Crìfto la concedette • Per lo che fe , come dice S. 
Bafilio j agi' lfraeliti era lecito per la legge di fpofare 
la Cognata , quando foffe trapalata la Moglie , e nè an* 
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che tra pa fora ta Moglie, non lice ai Criflianì di Ipofar 
la Cognata; eanvien conchiudere, che il divieto ne vie- 
ri e dalla podeftà non politica , ma Ecclefiaftica , tanto più 
che la (addetta Epiftola del gran Bafìlio eflà fu di gran 
lunga anteriore alle leggi Civili riguardanti 1' impedì 
mento dell' affinità • 

Piano , piano. L* Epiftole di S. Bafìlio, come pure 
i Canoni del Concilio Neocefarienfe , pe' quali fi ripro- 
vano i Mau irnon j degli Affini , efìTi , voi dite ( Pag. 
140. ) tutti ppgc ianfi lui diritto antico Civile , ne altre 
pene (ìabilikono , che pene fpirituali per quelli , che 
contro un tal diritta contraendo il Matrimonio , rei fa* 
ceanfi di un graviamo reato , e violatori di un sì gran- 
de Sacramento . fer tal modo voi ci volete dar ad in- 
tendere , che 1' impedimento dell' affinità , di cui parla 
S. Bai il 10 , e il Sinodo Neocefarienfe , impediva , non 
già irritava i Matrimoni . Ma voi non fiete voi , che 
(Pag. 158.) a chiuder l'adito ad ogni fptterfugio , pro- 
movete | ogni legge Civile proibente , defla efiere pari- 
mente irritante ? Dunque o V Epiftole di S. Bafìlio , e 
i Canoni del Concilio Neocefarienfe contengono effi una 
legge irritante i Matrimoni degli Affini , o egli è falfo , 
che 1* appoggio di una tal legge tutto fi forte il diritto 
antico Civile. Deh! Padron mio, il Canone del Neo* 
cefanenfe vuole , come già v? feci avvertire , che la Co* 
gnata fi fepari dal Cognato , fcioltone il vincolo : S. Ba- 
iilio con chiarezza fi efprimc , Mu4 conjugium non effe 
cenjendum ^ che il Matrimonio del Cognato colla Co- 
gnata non è Matrimonio * onde efcluderfi erti debbano 
dal ceto de' Fedeli , finche non ne fieno feparati affano t 
Parlano dunque si il Neocefarienfe , che S. Bafvlio di 
un impedimento con comunque impediente , ma irritan- 
te • Che poi nè 1' un , nè 1 altro non fi fondino nei 
gius amico Civile, ciò rendefi manifefto, dacché S. Ba» 
(ilio in termini lampanti fi poggia fulla legge della con- 



fcttudyie avvalorata dalla tradizione : Come pure dac- 
ché , come io già prcmifi , il diritto antico Romano tan» 
io ( i ) fu lungi dal proibire , che anzi all' oppolto per- 
metteva le nozze tutte degli Arimi anche nel primo gra- 
do di linea trafverfale . Vero è , che le pene impofte e 
dal gran Bafilio , e dal Concilio , pene effe fono fpiri- 
tuali quefto però .vuol dire , che venivano impofte da 
una podelH.non certamente Civile , ma ilbbene di fua 
natura fpirituaie, : Quefto vuoi dir in oltre , che la fx> 
deftà della Chiefa tuttocchè fpirituaie , pure deffa è le- 
gislativa , e che può come tale , e formar leggi , ordU 
nando i Matrimoni al bene fpirituaie de' Fedeli , e farfi 
da, efll ubbidire col rigor -dì quelle pene, le quali non 
per effere fpirituali lafciano di effere anch' effe pene , e 
pene , caro mio Sign. Avvocato , non mica indifferenti. 
E tanto bafti per ora rapporto all' impedimento di affi- 
nità . Entriam torto a parlale di quello del Voto folen- 
ne delle Pcrfone Rcligiofe . 

Sr 3- 



( i ) Sebbene il Mijftnget da me /opra citato affcriva 
a Giuftiniano la correzione del diritto antico Romano , 
pure prima di Giuftiniano corretto già /' aveano altt 
Imperadori , atte/o che della legge 5. de inceftuofis Nu- 
ptiis da e/fo Mi '{finger allegata , ne furono Autori Vaien- 
untano , T'eodofto , ed Arcadio , $ anali non comincia- 
rono ad imperare infieme prima dell' anno 385. Della 
legge poi ottava eod. tit. citata dal medefmo ne fa Au- 
tore Zenone , H quale incominciò il fuo Impero nel 474 . , 
• fia nel 475. Sicché le fuddette leggi fono anteriori a 
Giuftiniano creato Cefare fol amente nel 527., ma fono 
altresì pofteriori a S. Bafilio morto fino dal yjg. 

■ t 



Digitized by Googl 



• ■ I 



VOi ( Pag. 109. ) attribuite all' Imperadore Giufti- 
ni ano la legge , che dà forza di dirimere i Matri- 
moni al voto ( jolenne ) di continenza ; ed aggiungete , 
che in attenzione a una tal legge il Concilio Turonen- 
fe ( an. %6y. ) formò il Decreto rifguardante cjuefta ma* 
teria . E dopo aver copiato il Decreto , ne piantate per 
illazione , che il fuddetto voto dalla legge di Giuftinia- 
no trae folamente la forza d' irritare le nozze . Invero 
l'arte voftra di argomentare fa ftupire . Lo fquarcio del 
Turonenfc , che ci date , è di quello tenore : Noi erg* 
hoc fequentes , quod veì Apoflolu* Paulus , veì Papa J0* 
nocenùus Jìatuit , in Canoni bus noflrii inferente* flatui* 
mus obfervandum , ut nullas Sacratam Dei Virginem , 
qu<e in honorem Cbrifìi vejìem mutaverit .. • ftbi Co- 
njugem fociare prafumat . Quìa etiam le* humana con* 
ftituit ÒV. Vale a dire : Noi dunque feguendo lo ftabi- 
limento già e dell* Apoftolo Paolo, e di Innocenzo I., 
ed inferendolo ne' noftri Canoni , ftabiliamo pure da 
offervare , che nefliino non ardifea di fpofare le Vergi* 
ni , che in abito Religiofo fi fono confccrate a Dio • 
Giacché ciò divietato viene anche per la legge Roma- 
na fotto pena di morte &c Qui , mio Signore , fan! 
menzione , è vero , della legge Romana ; fe ne fa men- 
zione però in quel modo , che pure vi fi fa menzione 
in apprelfo della legge , che fra Gemili fi offervava dt 
feppellire vive fotto terra le Vergini , che dopo di ef- 
ferfi confecrate alla Dea Vette , fi lafciavano violare . 
Direte voi quefto effere un' argomento manifefto : Hinc 
patet , che il voto fola Gentilium lege 9 per forza della 
fola legge de* Gentili commemorata dal Concilio , di- 
rima il Matrimonio ? Ma non vedete , che P una , e T 
altra legge vi fi rammentano folamente, affine di con- 
fermare con effe vie più la ragionevolezza della legge 
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ftabihta da! Concilio ? Non vedete , che vi fi rammen* 
tano dopo di eflerfi perfettamente {labilità dal Conci- 
lio la lepre, che effo Concilio fi efprime di effere la 
fletta ftefliffima legge (labilità già e da S. Paolo , e da 
Papa Innocenzo I. ? Hoc jequentes , quod vel Apoftolus 
Paulut , ( i ) vel Papa Innocentini ftatuit , in Canoni- 
bus nojìns inferente! ftatuimus . Come dunque , e con 
qual nuova logica voi inferite voi da quello Canone : 
Ut ne patet , che il voto per la fola legge di Giuftinia- 
no annulla il Matrimonio ? Parmi di averla intefa . Da 
Uomo accorto , che fiete , avete fc ritto fenza nota alcu- 
na particolare le parole quod vel Apoftolus Pattlui , vel 
Papa Innocentini ftatuit y acciocché fi fappia però , che 
1' autorità focolare campeggiare dee nelle caule Matri- 
moniali anche fopra quella non che di Papa Innocen- 
zo, fopra fin quella di S. Paolo, voi avete fcritto , 
notando con ben grandi caratteri le parole: quia et i ani 
fex Romana confi ituit . Or dovendoli, voi direte, tener 
da* femplici a conto non quello , che fi fcrìve ne* libri 
col carattere comune , ma db bene ciò , che a beli' ar- 
te fi fcrìve con diverfo carattere; quindi è, che io con 
ottima Dialettica ho potuto dal furriferito Canone rile- 
vare , Hinc patet , che il voto fola Jufìiniani lege , per 
la fola legge di Giuftiniano , dirime il Matrimonio . Lo 
ftratagemraa^ non fi può dubitare, che non fia opportu- 
nifiimo ad abbagliare i femplici : Ma non tutti fono fem- 
plici , ed anche i femplici lapranno eflt riflettere , che 
la particola etiam , con cui il Concilio dichiarali, che 
la legge Romana ancora coftituifee un tal' impedimento, 
ella è una particola, dalla quale manifeftamente fi ar- 
guifee; Hinc patet , che oltre alla Romana, ovvero Ci- 
vile 

( I ) La particola vel difgiuntiva quivi equivale alla 
particola & aggiuntiva, fccome dal contefto manifefta* 
mente apparijce • 
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vile y» ha un' altra leggerla 'quale coftituifce lo fteflb 
impedimento . Come dunque , e con qual logica voi all' 
oppofto ne inferite , che ciò faffi per la fola legge Ci- 
vile , e non piuttolto, che fatti ciò principalmente per 
la legge Apoftolica, ed Ecclcfiaftica ? 

Direte per avventura, che per la legge di Paolo, 
e per quella d* Innocenzo fi proibifee , ma non fi an- 
nulla il Matrimonio ; laddove per quella di Giuftiniano 
e fi proibifee , e fi dirime . Braviamo i Ma quefta dif- 
ferenza in qual modo la ripetete voi dal Canone del 
Turonenfe : Hi ne patct ? Da quefto forfè , che le nozze 
colla Vergine obbligata per voto alla continenza le di- 
vieta Giultiniano con pena di morte corporale ? Ma S. 
Paolo prima di Giuftiniano divietate le avea , parlando 
delle Vedove, anche alle Vergini in tal modo obbliga- 
te , con pena più terribile di morte fpirituale , e eli eter- 
na dannazione : ( i. ad Timo fé. 5. ) Nubere vohtnt ha- 
bentes damnationem , quia primam fidem irritarti fece- 
runt . Se dunque dalla gravità della pena trar fi dee , 
che la legge di Giuftiniano fia irritante , trar fi dovrà 
a più forte ragione , che la legge di Paolo detta è pari* 
mente irritante dalla gravità della pena maggiore , eh' 
ei notifica . Che le 1' enormità della pena non fia , co- 
me non lo è, principio da arguire , che ila legge è ir- 
ritante , come io infitto , come provate voi , che la leg- 
ge di Giuftiniano fu irritante , quella però di Paolo al- 
tro non fia , che proibente ? Per verità pretendere , che 
le. leggi Ecclefiaftiche irritanti- non fieno, fe già per 
effe non s' intimi . il divieto , che fafli con fcrmola ef- 
primente P irritazione dell' Atto divietato, quefto a me 
certo pare un manifefto torto. Non ìicet Ubi babere 
Uxoretn Fratris fui, dicea ad Erode il Precursore Gio. 
Battilta ( Marc. 6. ) • e così dicea , mifchiandofi anch' 
elfo nel Matrimonio di un Principe : Matrimonio , che 
m tal modo dichiarò non folo illecito, ma anche inva- 
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lido : E pure le parole da Gio. adoperate effe efpnmo* 
no non la nullità , ma la femplicc iiliciteiga del Ma- 
Cri moni o colla Moglie del Fratello : Non licet tibi ; pa- 
role , Culle quali riflettendo Sant* Ambrogio ( De Virgi- 
nità Cap. 3. ) cosi opportunamente fi dichiara .• Nos vo- 
camur in culpam . . . quia Nuptias probibuimus nitritasi 
Vocent ergo in tandem eulpam Joannem Baptiflam .... 
Qjtam caujam aliam babuit in Martyrio , repetite ani- 
mo j* caufa il li tis paffionis bxc fuit : Non licet , inquit , 
eam tibi Uxorem babere . Si hoc de Uxore b omini s + 
quanto magjs de Virginc eonfecrata Deo? A torto dun- 
que fi ftabilifce alla rinfufa, che quella legge Eeclefia- 
itica , la quale femplicemente fi efprime di proibire , 
non può irritare 1' atto , che proibifee . Di più io fon* 
oramai ftucco di ripetere , e che il proibire ad una Co- 
munità perfetta non fi fa ferrea vera , e reale podeftà 
legislativa , e che la podcftà legislativa da fe baftevole 
a divietar un* atto , lo è parimente ad irritarlo : Cosi 
che fe S. Paolo, fe. Innocenzo proibir poterono, facen- 
do illecito il Matrimonio delle Perfone Sacre, convien 
dire , eh' etti forniti fofléro di oodeftà da fe fufficiente 
anche a dirime rio ; e che infatti lo dirimettero , io rat 
ri fervo ad inculcarlo laddove al quinto Secolo tornerov- 
vi a parlare di Papa Innocenzo L 

IN tanto paflb a dimeftrarvi , che quella legge Roma- 
tta 9 alla quale allude il Turonenfc , ella non è leg- 
ge irritante , come pure , che ancorché irritante ella, 
fotte , tuttavia il Turonenfe ad irritar il Matrimonio delle 
Pedone Sacre egli ufo fece della legge di Paolo , e d' 
Innocenzo , non già di quella , che voi aferivete a Giu- 
ft intano . Così è , Padron mio , quella legge non è irri- 
tante | nè so in qual modo vi riufeirà di provare, che 
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io Ga: imperocché febbene voi ( Pag. 158. , e 150.) 
diate certo, che leggi tutte Civili, che divietano il 
Matrimonio , effe per confegueote lo dirimono ; ciò non 
ottante quefta cofa non va intefa fenza difcrezione ; pe- 
rocché lafciando da parte per amor alla brevità più co* 
fé, che potrei dirvi, e che voi non dovrefte ignorare , 
quefto è fuor d' ogni dubbio , che la legge Civile proi- 
bente non ha di fua natura V cflerc defla anche irri» 
tante ^ ma lo ha bensì dal diritto potiti vo contenuto nel* 
la L - Non dubium 5. C, de LL. Diritto rinnovel* 
lato da Giuftiniano ( 12. Inftit. de Nuptiii), il 
quale vuole, che fia nullo ogni qualunque Matrimo- 
nio contratto contro alla legge Civile, che lo divieta. 
Or la legge No* dubium fu fatta infiememente dagT Im- 
peradori Teodofio, e Vaientiniano morto li 17. Nov. 
nel 375. La legge Romana poi , cui allude il Turonen- 
fe , erafi già promulgata nel 304. , e conseguentemente 
non potea renderfi irritante per la legge Non dubium ad 
eflà pofteriore ... Ma la legge Non dubium , tuttocchè 
pofteriore , voi direte , fi efende nondimeno a tutte e 

nte le leggi , ficchè anche le leggi antiche proibenti 
1 irritanti gli atti , che proibirono: Cosi è , Sign» 
Avvocato; quello però va intefo per rapporto a* luo- 
ghi, dove obbliga il Diritto Romano , il quale certo 
non obbligava nella Francia nel 5 67. , in cui promul- 
gofli il Canone Turonenfe , onde quefto non potè appog- 
giarti fulla legge di Gioviano; giacché di Gioviano, e 
non di Giuftiniano fi è la legge Siquis non dieam 
commemorata dal Concilio, ficcome colta dal Codice di 
Giuftiniano fteffo {Lièi t. Tit. 3. De Epifc+& Cle- 
ric. ) Di Giovi ano sì , io ripeto , per correggere il vo~ 
ftro sbaglio , il quale per altro nel proibire , che fece 
le nozze colle Vergini confecrate a Dio , la fece non 
da Legislatore Civile , ma fibbene da E/ecutore della 
legge Ecclefiaftica , £ perchè non crediate , che quefto 

L 3 T ab- 



lóó 

f abbia imparato io da qualche Grecale dei Bellarmino, 
voi Tentitelo a voftra confusone da un uomo da voi a 

•ragione ltimatiftimo , e nella fcienza critica per con- 
fezione voftra , impareggiabile . ; 

Del Criftiano Lupo io parlo, il quale (Tom, 4. 

, Di ffer t, 1. Proemiali de Latin or. Epifcop. Ci evie, conti- 
nent. conflant. ) prende a rifolvere ai Gap; 10. la quiftio- 

<ie : An facrilega Clericorum , & Monacborum Matrimo- 
nia fuerint olim valida? Se anticamente cioè foffero , 
o nò validi i Matrimoni de* Preti , e de' Monachi ? Ri- 
ferire poi la legge Siquis non dicam di Gioviano, il 
quale aggiunge : Exequatus eft antiquam , & band dubie 
Apoftolicam Ecclefi* regulam . . . quod nempe irritum ftt 
tale conjugium , <*T nullus illius liceat nfus . . . Quod ip- 

fum, ob/curioribus tamen vocibus Jlatuunt Eliberitana 
Synodus , O* quarta Gartbaginenfts prò /andamento ad- 
ducens Apojiolicum Canonem .* Cum luxuriata; fuerint , 
nubere volunt : Non dicit : nubunt , fed nubcre voi un t , 
quod nempe nuptias nequaqaam validas inire , fed irri- 
ta* dumtaxat pojfmt attentare: vale a dire : Gioviano per 
la fuddetta legge non fece altro , eh' efeguire 1* antica , 
e fenza fallo Apoftolica regola delia Cbiefa , che tali 
nozze cioè fono illegittime , e che non lice farne ufo 
alcuno : li che B febbene non con voci si chiare , viene 
però del pari inabilito sì dal Sinodo Eliberitano, che 
dal Cartaginefe quarto , il quale ne dà per fondamento 
il Canone Apoftolico, in cui li dice ( parlando delle Ver- 
gini confecrate col voto) non già, che lì maritano, ma 
che vogliono maritarti ; in tal modo lignificando , che 
ponno dette non già contrarr' un Matrimonio valido, 
ma intraprendere un Matrimonio nullo • Così quefto uo- 
mo infigniffimo , dal quale garantito richiedo : E* egli 
forfè il Concilio Turonenfe , che efeguifee la legge Ro- 
mana (di Giuftiniano); o anzi ali* oppofto la legge Ro- 
mana ( di Gioviano ) delfa è , che cfcguifcc la legge Ec- 



Digitized by Google 



16> 

clefi africa rinnovellata dal Concilio medefimo ? Richiedo 
in confeguenza più : Chi dà la forza di dirimere il Ma- 
trimonio delle Perfone Sacre , la legge Romana , come 
voi pretendete , alla Ecclefiaftica , o anzi , come io 
pretendo ali* oppofto, la dà V Ecclefiaftica alla Roma» 
na ? Che ne dite ? 

Dico , cosi profeguite a delirare , eie il veto di fua 
natura non irrita il Matrimonio , ma folo per la le^ga 
pofitiva de' Principi. Dico , che e]R Principi filamenti 
poffono rendere le Per Jone inabili ^Jtccome alle altre con- 
venzioni , così pure alla convenzione nuziale . Dico, tire 
la diftinzjone del voto Jemplice , e folenne la è una di- 
fiinxione , la quale fi fa bene , che fu creata di pian- 
ta da Graziano , e da Papa Bonifazio VUL Dico in 
confeguenza di ciò , che /' impedimento dirimente del vo- 
to ne trae tutto il principio dalla legge di Gì 'ufi ini ano. 
Oh quefto è , che chiamati parlare da Maettro . • . Sig. 
Avvocato , dico anch* io , che il voto di fua natura 
non irrita il Matrimonio ; ma fé di ceffi in ohre , che 
di fua natura tampoco non impedì fee di contrarlo , lue* 
tocche impedifea indubitatamente di confumarlo , non cre- 
derei di dire uno fpropofito; mentre che il voto di fua 
natura ad altro elfo non obbliga , che ad attenerli da 
ogni qualchefiafi atto contrario alla caftità , cui benché 
contrario fia il confumare , non è però contrario ad tifa 
H contrar Matrimonio , il quale centrar validamente fi po- 
trebbe anche con patto di non venirne mai all' ino • 
Or fuppofta quefta domina {ottenuta da gravìflimi Dot* 
tori, addi mando' io Per quefto che il voto di fua na- 
tura non impedifea di contrarre , direte voi , che al fo- 
lo Principe incombe di coftituire il voto impedimento 
anche impediente , e non già folo irritante il Matrimo- 
nio ? No certo : Perchè dunque volete , che tocchi al fo- 
lo Principe di cotti tuire il voto impedimento dirimente 
per quefto folo, che il voto di fua natura non diri- 
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me il Matrimonio ? Poiché al Principe , dite , privati^ 
vamente compete la podeftà di annullare le altre conven- 
zioni Civili . Ma io infifto : Perchè dunque ad cflò Prin- 
cipe non compete la podeftà privativa di divietare i Matri- 
moni , Cccomc ad eflb folo tocca ex natura rei il divie- 
tare le altre convenzioni Civili ? Certo la podeflà della 
Chiefa tutta quanta è riftringefi a divietare quelle con- 
venzioni Civili, le quali peccaminofe fieno , e ripugnan- 
ti alla legge naturale , o Divina ; laddove la podeftà del 
Principe fi eftende a divietare , e ciò per leggi obbligan- 
ti in cofeienza , quelle convenzioni eziandìo , il di cui 
divieto fia fpediente alla maggior utilità temporale dello 
Stato , tuttocchè oppofte effe non fieno nè al gius di na- 
tura , nè alla legge di Dio. Perchè dunque, io torno 
ad incalzarvi , perchè alle fole convenzioni Matrimonia- 
li fi eftende la fov iattanza della Chiefa in ordine ad im- 
pedirle , ficchè riefeano illecite ogni volta che faccianfi 
contro alla legge Eceleftaftica , che pel bene maggiore 
della Chiefa le proibifee ? Quefto nodo ftringe forte , e 
a fvilupparlo fa di me [\ ieri , che ricorriate al carattere 
di fpirituaie , il quale è , che diftingue il Matrimonio 
dalle altre convenzioni puramente Civili . Sappiate dun- 
que , che quefto fteffo carattere di fpirituaie deffo è ap- 

5 unto , il quale fa sì , che il Sacerdozio pofla non folo 
ivietare , ma annullare eziandio il Matrimonio , cui ofti 
il voto folenne di continenza . 

Voto folenne di continenza ! Che voto è quefto 
mai? Voi richiedete, ed io rifpondo : Quello appunto, 
che viene vcftito di quelle folennità , vettito delle qua- 
li non 1* Impero , vedete , ma il Sacerdozio ha decre- 
tato , che tolga affatto via il valore del Matrimonio . 
Frottole , frottole . Codefta diftinzione del voto folen- 
ne , e femplice, voi fmaniofo ripetete, fi è una inven- 
zione di Graziano, e di Papa Bonifazio Vili. Il voto 
di fa* n*t»ra non dirime le nozze ; le dirime bensì per 

. T la 



Digitized by Google 



l6p 

la fola legge Civile • Poffar il Cielo ! EflcnJo dunque , 
che la legge Civile non ne fa quella dìftinzjoncella per 
voi coniata fola mente da Graziano, e da Papa Bonifa- 
zio , converrà dire alla rinfufa \ che ogni qualechefiafi 
voto di continenza dirima il Matrimonio . Che de dite? 
Si? Dunque la Chiefa univerfale è in errore, ed un* 
errore c* infegna , quando c' infegna , che non ogni vo- 
to di continenza è impedimento dirimente . No ? Dun- 
que indepcndentemente dalla legge Civile riavvi voto 
di continenza, il quale non annulla il Matrimonio . Quel 
voto di continenza dunque , che non annulla il Matri- 
monio , ma folamcnte V impedifee , quello è , Padron 
mio, che dicefi voto femplice in contrapporlo all' altro, 
che fi dice folenne , e che non folo impedifee il Matri- 
monio , ma lo dirime ancora . Egli è ben vero , che la 
material diftinzione tratta dalle voci folenne , e jtmpltce, 
non è cosi antica nella Chiefa ; ma la diftinzione foftan- 
XjaU , che per tali voci c* intendiamo di efprimere , 
quefta è tanto antica , come antica è la Chiefa ftefla per 
avvifo del Ch. Lupo , il quale ne fifla 1* epoca ne' gior- 
ni degli A portoli , come or ora vel farò io fentire . In- 
tanto fowi fapere per i (trazione della voftra ignoranza, 
che Papa Bonifazio Vili, non coniò egli ficconre voi 
(tabi lite, una tale diftinzione, no. Dibatteafi frequen- 
temente tra Dottori fopra il valore , o la nullità de 
Matrimoni contratti dalle Perfone legate con vincolo del 
voto, mercechè non vi era fiato per anche con {uffi- 
ciente chiarezza definito, quale fbue la fotennità, che> 
diftinguefle il voto in ordine all' effetto di dirimere il* 
Matrimonio. Or Bonifazio VITI, affine di appianare ogni 
difficoltà , e tome affatto via le controverfie forma la 
Decretale, che leggefi Cap. attico de voti Re* 

dempu in fexto^ e dopo avere in efla contro di voi 
apertamente definito , che la fole unità del voto diriir. en- 
te ne trae tutta V origine dalla fola Coftitu^Jcne della 
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Chiefa , pa(Ta a dichiarare , iUud /ohm votum debere di- 
ci folemne quantum ad poft contraBum Matvimoniam 
dirimendum , quod folemni^atum e/i per fufceptionem Sa* 
cri Ordini* , aut per Profejftom m Reìigiofam . Pare a 
voi, cfae dichiarare ciò fìa lo fteflb,che creare di pian- 
ta la diftinzione del voto femplice dal folenne?.. Sign. 
Avvocato : Dalla fuddetta Decretale , la quale , come vi 
fa avvertito il Ch. Vanefpen viene da tutti ricevuta 
fro jure communi , conftituitque modernam difciplinam : 
Dalla fuddetta Decretale , io dico , abbiamo , che la 
folennità , che debbe veftir il voto , onde dirima il Ma- 
trimonio , ripetere fi dee non altronde , che dall' Or- 
dine Sacro, o dalla Profefttone Religiofa; ma che pri- 
ma di Bonifazio vi foffero altre folennità indotte dalla 
Cbiefa rapporto all' effetto medefimo , ne fa fede il già 
lodato Lupo per quefte parole : Sciò , ( ubi fup. ) voti fa- 
lemnitatem effe rem Ecclefiafticam , Ó* compoptum arti» 
fidale ; e/i tamen longe antiquijfima , traditioque veraciter 
Apojioìka ; dove confettando , che la folennità è un' ac- 
cedono al voto , aflcrifee ciò non ottante , che venne 
introdotta dalla Chiefa , e ciò infin da' tempi degli A po- 
rtoli . Voi per voftro ammae (tramento leggete , quanto 
egli il Lupo aggiunge a quefto luogo, ed ivi troverete 
or il Sinodo Veneziano , che voleva folennizzato il voto 
per la benedizione impartita dal Sacerdote al Dovente coli' 
ìmpofizione delle mani , or il Sinodo Turonenfe , che lo 
dava folennizzato per la ve dizione de' Sacri Abiti , a 
fegno di fumare ne fari e congiunzioni i Matrimoni con- 
tratti da chi aveffe fatto il voto di caftità così folemufa 
%ato ; vi troverete ancora la difciplina (labilità da & 
Paolo rapporto alla folennità del Voto delle Vedove , e 
dovrete conchiudere , che febbene la difciplina della Chic- 
fa per rifguardo alla folennizzazione del voto non fia fia- 
ta fempre una ftefla, pur non di meno, fecondo il Lu- 
po , fuvvi fempre ojuajche folennità , veftko della quale 
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il voto di continenza impedire il Matrimonio dirimen- 
dolo , ficcome prefentemente lo dirime 9 qualora folen- 
nizzato venga dall' Ordine Sacro , o dalla Profeflione 
Religiofa : Lo dirime , io dico , per forza della legge 
Ecclefiaftica : Sì , arrendetevi una volta a confettarlo ; al- 
trimenti il Tridentino fi fcaglia contro di voi con que- 
llo nuovo fulmine : Si quii dixerit , Clerico* in Sacri* Or» 
dinibus conftitutor , vel Regulares caftitatem folemnìter 
profejfos pojfe Mitri moni turi contrahere , contraBumque va» 
lìdum effe , non ob jì ante iege Eccleftaftica , vel Voto . • • 
Anatbema fit . Di tal tenore fi è il Canone nono , Ca- 
none egli dottrinale , pel quale il Tridentino Sef. 14. 
anatematizza chiunque dica , gli Ordinati in Sacris , 
ovvero i Regolari (olennemente Proferii poter contrarre 
Matrimonio, e chiunque altresì dica il Matrimonio da 
cfli contratto eflere legittimo, non ottante la legge Ec» 
clefiajlica , o il Voto fteflo . Dove è da notare la cir- 
cofpezione di quelli prudentiflimi Padri , che non volen- 
do decidere la controverfia de* DD. Cattolici : Se V Or- 
dine Sacro cioè dirima il Matrimonio per forza della 
legge Ecdefiaftica , o per forza del voto anneflbvi , fi 
contentarono di dannare 1' errore di quegli Eretici , t 
quali fera' aver a conto nè il voto , nè la lègge Ecde- 
fiaftica e leciti foftenevano, e validi cotali Matrimoni . 
Or ditemi , che Dio vi falvi : Chi tiene , come voi im- 
pudentemente tenete 9 che S antimoni ales , Monachi , qui 
voto detinentur , &T Sacerdote* , accedente Principi* re» 
/cripto ,jujìas nuptias contrahere poffunt , Chi tiene ciò, 
fa egli per avventura conto nè del voto, uh della legge 
della Chie/a , la quale apertamente re fitte al valore de' 
Matrimoni de' Preti, e Regolari? Non più : Srgn. Av- 
vocato , cancellate fubito codetti vottri fcandalofi fenti- 
menti , ritrattategli , od io da quetto punto vi annove- 
ro fra quelli difgraztati , che il Tridentino prefe a con- 
dannare nel fuddetto Canone : Del quale fentite , come 
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parla il voftro Ch. Vanefpen (Cap. 5. ». xtv.):Rarrt- 
menta egli la Decretale di Bonifazio Vili. , e imme- 
diatamente foggiunge : E* bis facile imelligitur , quod 
licet primis faculis nec votum Monacborum , nec votum 
annexum Ordini Sacro diremi /f et Matrimonium y nibiU 
eminus poflquam per Eccleftam efficacia dirimendi votis 
illis fati a fuit , negare eis non pojftt ea efficacia , ni 
urna velimar Ecclefi* negare poteftatem inducendì impe- 
dimenti dirimentia ; ideoqtte merito Tridentinum Syno- 
éum Sef. 14. Cap. de Reformat. Matrimonii pronun- 
ùaffe : Siquis dixerit , Clerieos Cv. Qrafi dir ei volefle : 
Che che fia della disciplina de' primi Secoli , quello fi è 
indubitato, dacché la Chiefa dette al voto la forza di 
dirimere i Matrimoni , non poterfi contrattare ad etto 
voto una tal forza , fe già non vogliamo urtare nell' 
aflurdo di contrattare alla Chiefa medcfima il gius di 
coftituirc impedimenti dirimenti ; per lo che a ragione 
il Concilio di Trento ft dichiara : Se alcuno dicejfe , 
che gli Ordinati in Sacris &c. , Anatbema ft . 

Se non che tornando a' primi Secoli , 10 per buo- 
na forte m* imbatto un* altra volta nel pran Bafilio , 
il quale già dal quarto Secolo nella feconda lettera Ca- 
nonica indirizzata ad Amfilochio ( Can. 18. ) parla creile 
Vergini , che violando la fede dovuta pel voto fatto 
a Dio , fi maritano , e parlando d* ette , pronunzia adttU 
terarum poenis Jnbjiciendas , che vanno cattigate come 
adultere ; e per confeguente ne dichiara illegittimo il 
Matrimonio . E' però ben da notare , che febbene egli 
non adoperi la parola folenne , tuttavia vi mette delle 
condizioni , che accompagnar il voto dove ano % onde 
non il voto /empiite , ma il' voto folenniigato quello, 
fotte , che il Matrimonio dirimette . Quindi è , che in 
primo luogo prefcrive come condizione necettaria alla 
Profeflionc , che abbia la Pretendente più di fedici , o 
diccifctte apni d* età: Richiede in oltre, che din wmh 
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minata ,• probataquè per fever averti ; che fia preceduto 
cioè un lango efame, e prova lunga della di lei co- 
flanza, e ultimamente che, ut admittatur precibus con- 
tendat , che con calde preghiere cioè fi procacci d* 
edere ammefla a profeflare : E allora folamente , tutte 
oportet , dice il Santo , in factum Virginum Catbalo* 
gum re ferri) ejufque infirmationem inexorabiliter punire* 
Quefta è la difciplina indicata da S. Bafilio, nella qua- 
le io veggo delineata la difciplina moderna della Cbie- 
fa , sì nel folennizzare il voto di caftità delle Monache, 
che nello ftabilirne il voto così folennizzato impedimen- 
to annullante il Matrimonio . 

Pafla poi alla Profeflione degli uomini , e fi efpri- 
me così al Canone 19. Virorum profeffiones non novi* 
mus , praterquam fi fé ipfos Monacborum ordini adjudi* 
caverint . . . Sed in illis quoque ilìud exiftimo precedere 
eportere 9 ut ipfi interrogentur , evidens ip forum acci» 
piatur Profeffio , ut poftquam fé ad libidinofam , Ò* vo* 
luptariam vitam converterint , eorum , qui fornicantur , 
punitioni fubjiciantur , Nelle quali parole fi rawifa 
eziandìo la folennith richieda dal Santo Dottore , onde 
il voto de' Monaci diri meffe le nozze, ficchè contrae n- 
dolc caftìgati effi foflero come tanti fornicatori. Avea 
di già parlato ( Can . 2. ) del Matrimonio , che egli il 
Santo chiama fornicatone de Canonici : Canonicorum 
fornicatio prò Matrimonio non reputetur , fed eorum co- 
nj untilo diveìlatur : Dove per avvifo del rinomato Baal- 
i i mon e nella voce Canonici compre fi vengono gli arro- 
sti tutti nel Canone della Chiefa , e vale a dire e 
Preti, e Monaci, «.Monache legate col voto della Pro- 
feflione Religiofa. Equi, Sign. Avvocato, ricordatevi, 
che voi fteffo ( Pag. 136.) a provare, che la dif parità 
di culto non rende nullo il Matrimonio , ci fate riflet- 
tere , che nè il Matrimonio d' Afluero con Efter , nè 
quello di Santone con Dalila , nè quello di Salomone 
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colla Figlia del Rè di Egitto, non vengono mai nelle 
Sacre Carte notati di ftupro, o d' adulterio: Per lo che 
filmandoli dal gran Bafilio il Matrimonio de* Preti &c. 
non Matrimonio, ma vera, e real fornicazione, dove- 
te o per amore , o per forza confefTare , che il Santo 
Dottore già da que* tempi avvifava , che il voto di conti- 
nenza non comunque impedifee , ma che impedife e ren- 
dendo nullo il Matrimonio , e ciò non per forza delle 
leggi Civili certamente ad efTò Santo poftertori , ma 
fibbene per forza della legge Ecclefiaftica , che già da* 
tempi degli A portoli erafi cominciata ad oflervare da* 
Fedeli , ficcome di fopra ci dicea Criftiano Lupo « 

Nè folo il gran Bafdio commemora 1* impedimento 
dell' Ordine , lo commemora pure il Concilio Cartagi- 
ne fé IL ( Ann. 390. ) divietando al Can. fecondo di con- 
trar Matrimonio a' Vefcovi , a' Sacerdoti , a* Diaconi , 
ut quod Apoftoli docuerunt , & ipfa fervavi t antiquitat % 
nos quoque cuftodiamus , dove manifeftamente fi ripete 
dagli Apoftoli 1' origine di un tale impedimento • 

Nel medefimo Secolo fiorì . Papa Siricio , il quale 
nella fua lettera ad Imero Vefcovo di Taragona piuco- 
fe egli ftabilifce Intorno al Matrimonio , e fcgnalatamen- 
te ci dà la norma dell' impedimento, che dicefi di pub- 
blica oneftà . Così è , Sign. Avvocato , non Giulio L 
nel Decreto di Graziano ad effo attribuito , quod aduU 
terinum , falfumque norunt eruditismi viri , come voi 
dite ( Pag. 143. ) , ma Papa Siricio nella lettera ad Ime- 
ro , la quale, come fi cfprime Ladvocat, paga tra Dot- 
ti per la prima Piftola Decretale , che fu vera , Papa 
Siricio , io ripiglio , è , che già dal quarto Secolo ci la- 
feiò. la norma di un tal impedimento ( al Cap. 4. della 
furriferita Decretale ) : Eccone le parole : De coniugali 
violatione requififti Si defponfatam aiti Puellam alter 
in Matrhnonium pofftt accipere ? Hoc ne fiat omnibus mo- 
dis inbibemus. Avanti . l»U g%ì 
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IL Gran Padre , e Dottore della Chiefa S. Gio: Cri- 
foftomo morto nel 407. abbraccia il Secolo quarto, 
e quinto , ed io non pollo far a meno di non darvi uno 
fquarcio della lettera feconda <la etto fcritta ad TJbeodo» 
rum lapfum , onde , fe fia poflibile , vi faccia concepire 
una idea diritta dell* impedimento della Profc filone Re- 
ligiofa , la forza della quale (limolato dalla Religione 
non mi (baccherò giammai di promovere , ed inculcare . 
Tibi jam non eft integrum , in quello tuono parla il San- 
to al Monaco defertore , Tibi jam non eft integrum ju- 
ra connubii fervare : Ceelefli enim Sponfo fernet junclum, 
illum relinquere, & Uxori s laqueis implicati adulteri* 
crimen incurrere eft Quamvis millies hoc ipjum nuptias 
voces , ego tamen Ù 4 adulterio tanto pejus affirmo , quan- 
to major , oc melior eft mortali bui Deus . Neque ullus 
te forte decipiat dicens .• Ntbil de non accipienda Uxore 
Dominus pracepit : Id nec me ignorare confiteor ... Ve- 
rum tu adulterii crimen incurres , fi volueris unquam , 
quod abfit , nuptias cogitare . Et quid mirum fi nuptiée 
tales , qui but offenditur Deus , adulterio comparantur ? 
Si militile rincula non tener ent ^ qui 5 tibi defertionis 
crimen objiceret ? Nunc autem ni/; il in te peni tus fui ju- 
ris eft y quippe qui tanto Imperatori militare ccepijii . 
Nam fi mulier propri/' corporis non babet poteftatem , fed 
vir j multo magis qui C bri fio potius , quam [ibi vivunt> 
dationcm corporis fui babere non poffunt . Voi fpecchia- 
tevi ben bene in qucfti fignificanti fentimenti , e poi di- 
temi , fe pofla efprimerfi con maggior energia la forza 
del voto religiofo di continenza in ordine ad annullare 
il Matrimonio : Forza , che rilevandola il Santo tutta 
dal gius da Dio acquiftato pel legame del voto , con- 
viene conchiudere , che o non vi ha podeftà fopra la 
terra , che baiti a feiorre il vincolo del voto fletto , o 
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che r ha follmente colui, al quale data eft potè fi sì //- 
tfffltt* folvendi , il Vicario cioè di Cri ito , atrefo 
che Vicarius omnia poteft , ^ il* pertinent ad jurifdiBio- 
nem illius , cujns vices getit . Sign. Avvocato : Il Cri- 
foftomo per la fua letrera riufcl di fare ravvedere il Mo- 
naco , che tornò prima in fenno , e poi in Monaftero ; 
vorrei , che ravveduto ancora voi tornafte in fenno . 

Intanto per accertarvi fe Papa Innocenzo I. abbia 
egli o no colla fua legge rifguardante quefta ftefla ma- 
teria preceduto a quella legge Romana , la quale voi vo- 
levate , che foflc il foftegno tutto del Concilio Turo- 
nenfe fecondo, allorché diede al voto la forza di diri- 
mere il Matrimonio ; ad accertarvi di ciò , io dico , feri- 
rne in qual tuono ei fi dichiara nella fua lettera Ad Vi* 
tirici um Epi/c* Rotbomagenfem da eiTo Concilio rappor- 
tata | e da me opportunamente a quello luogo rifervata : 
Si de omnibus bec ratio cufloditur , ut quarcumque vh- 
ro aiteri nupferit , babeatur adultera , nec ei agenda pce- 
nitenti* licentia concedatur , nifi fuerit defunfius , quan- 
to €T ili a magis tenendo efl , qu <z mortali fe fponfo co- 
njanxerat , d? pojìea ad bumanas nuptias tranfmigravit , 
vale a dire : Se qualchefiafi Donna , la quale prima di 
morire il fuo Marito , fpofa un* altro , taffi rea di un* 
adulterio incondonabile ; quanto più farafli rea di un fi- 
rmi adulterio colei , la quale dopo di efferfi unita pel 
voto allo Spofo immortale Gesù Crifto ; non per tanto 
mancando di fede a Dio, fi unifee in Matrimonio con 
un' uomo? fe ftimarfi adulterio è lo fteflb, che dichia- 
rafi nullo il Matrimonio, nullo qui per confeguente fi 
dichiara il Matrimonio contratto coli impedimento del 
voto . Dichiarafi però nullo il Matrimonio contratto coli* 
impedimento del voto foitnne , non f empiite y Sig. Av- 
vocato ; giacché fi parla del voto fatto quelle , che co- 
perte foffero del /acro velo , o dicafi abito Religiofo : 
Onde paffando ali* altre , che così veftitc non fodero , 
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ad eflc fi prefcrlve di far per quaTcne tempo penitenza, 
affinchè fciolto il voto ne venga , e fuflifta il Matrimo- 
nio : Hit vero , qu* nec dum facro vei amine tecl* y ta~ 
tnen in propofito virginali femper manere promiferum , 
iicet velata* non ftnt , fi forte nupferint , bis agenda ali- 
quanto tempore poenitentìa eft , quia fponfto earum a Dee 
fcnebatur : Unde foPvi fine vindicla non debent . Non 
bafla: Ad aggiungervi pefo alla fua legge rammenta In- 
nocenzo quella già da Paolo intimata alle Vedove , e 
già da me più voice rammentata . Nè altro adeflTo a me 
refta , che addimandare co' Padri del Turonenfe . Qui» 
Sacerdotum contra Decreta tali a, qua? a Sede Apojhli- 
ca procefferunt , agere prafumat ? Vei quis , quei pejus 
eft , contra fententiam , quam vat eUBionh Panine Spi- 
rita Sanilo miniflrante promulgava , alt uà conferì bere 
nlla ratione prefumat , cum dicat ipfe per Spiritum San- 
Bum Qui preedkaverit prater id , quod predicavi , ana- 
tbema fit ? Vale a dire .* E chi farà quel temerario Sa- 
cerdote , il quale ardifea di contraddire quelli Decreti 
dalla Santa Sede emanati ? O , ciò che è maggior reità, 
chi farà quei!' empio , il quale opponendofi alla legge 
promulgata dal vaio di elezione Paolo, e promulgata da 
erto con iftinto Divino , abbia la temerità di fcrivere 
contro alla medefima legge, fenza por mente a quello 
lafciò fermo lo fteflb Paolo invertito dello Spirito San- 
to Se alcuno pr e die affé contro quello predico io , ano* 
iberna fit . Che fe voi contro a Decreti emanati dalla 
Sede Apoftoliea, e, ciò che è peggiore , contro alla leg- 
ge da S. Paolo promulgata , fe voi % io dico non vi fle- 
tè ancora pentito di aver accordato al Principe fecola- 
re tutta la facoltà di difpenfare nel voto, ficchè per 
grazia del Principe e Preti , ejFrati , e Suore , jnjjtas nup- 
tias contrabere pofftm , io vi prego di fottoferivere atte 
fuddette interrogazioni del Concilio Quis? eoa un fran- 
co : Ego Jum 4 . Son io queJP empio , onde Sopra tanti 
m M ana- 
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^natemi del Tridentino , che vi fono di gii piombati 
addoflb, vi piombi anche quello vibrato dall' Apoftolo 
contro chi fi oppone ai di lui Divini infegnamentì ; Qui 
prajdicavetint prayter id , qttod predicavi , anatbema pi . 

Tenendo dietro alle pedate di Paolo , e d* Inno» 
cenzo , Papa Gelafio I, nella fua Epiftola quinta ( ad Lu~ 
cani* Mwi* « Sicileque Epifcop. ) t dichiara inceftuoft 
i Matrimoni facrileghi colle Vergini confettate a Dio 
pel voto 9 e preferi ve di fc pararle immannnenti dalla 
com«q?pne de Fedeli Virginibus Sacris temere fe quof- 
dam fidare cognovt'mus , ét poft àicatum Deo propoft- 
tuta tncejta fodera , facrilegaque mi/cere . . . Quas proti- 
su£ aquum efi a /aera Communione detrudi Cfc. 

Così ancora il Concilio Ecumenico Calcedonefe 
nel 451. fotto Leone il Grande celebrato, fempre più 
avvalorando la ftefla difciplina decreta al Can. 16. , 
Virgint , qua) fe Deo confecravit , fimilitet Mona- 
ebo non licere mipttalia jura contrabere ; che non fia le- 
cito cioè nè, alle Suore , nè a' Frati di centrar Matrix 
roomo . Ne volt re di più? Date dunque di mano al Si* 
nodo Matifconefe ( An. 581.)» cd * vi ^an. iz.. tro-r 
vcrete, che il Matrimonio delle Donzelle confecrate a 
Pio in Religione , viene da Padri giudicato un vero 
ftupro.- Siqua Puella voluntariè Rcligionem profejfa , tw| 
Benedkltonen fuerii confetta, & poftea ad conjugtum % 
quod pattuì ftuprum efi , quam conjugium judicandum , 
tranjgredi pr*fumpferit , uff* ad exhum cum ipfo , qui 
fe bujufmodi confimo mifcuerh , Communione prtvetur v 
Tanto A \ il riguardo ( che ha avuto fempre la Chiefa 
per T inviolabile offervanza di quel ftp, che vacuar- 
date con tanta indifferenza , aflbggettando lo fcioghmen- 
to di effo, e la forza all' arbitrio de 1 Principi; quaft 
come doveffe Dio floffo cedere il diritto già da eflò lui 
acquietato alla wligiofa fedeltà de* voventi , in grazia 

del beac temporale degli Siati Politici. A d 
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PAflb al Secolo Serto a gittarvi fui vifo il Conci, 
lio Epanoncnfc celebrato nella Francia V an. 517., 
del quale giova premettere primo , che v* intervennero 
Vefcovi ventìcinque , fra quali annoverati vengono Sant* 
Avito, Sant' Apollinare fuo Fratello, S. Gregorio Lin- 
gonenfc , e S. Pragmatico : Secondo , che poco prima erafi 
pubblicata una Lettera convocotoria di San Vivanaiolo 
Vcfcovo Lugdunenfc a* Vefcovi della fua Provincia , nella 
quale fono ben da notare quelle parole : Laica permi* 
iimus iuterefle, ut qu* a /olii Ponti ficibus ordinati* 
da junt , Ù* Populus agno/cere pojjit . Ciò premevo , ec- 
co il Canone 30. dell' indicato Sinodo: Inctjiis conjun- 
elioni bus nibil prorfus venia refervamus , nifi cum aduU 
t evitati feparatione f ano-verini . lnceflos veto , nec ullo 
con jugii nomina prevalendo* , pr after illos , quos vel nomi- 
nare funeflum ejì , bos effe cenjemus : Siquis r eliti am 
Tratris , quee pene prius Soror extiterat , carnali cenjun- 
dione violaverit ; ftquis Frater germanam Uxori s fu* 
accipiat : ftquis Novercam duxerit ; fiquis Confobrime , 
Sobrinteve je foci et : Quod ut a prafenti tempore probi» 
bemus , ita ea , qu* funt anterius tnjìituta non folvimur. 
Siquis relitte avunculi mìfceatur , aut patruj , vel pri» 
vigne concubitu polluatur . Sane quibus conjunàlio illicn 
ts interdicitur , babebunt ineundt meltoris conjugù liber* 
tatem. Di tal tenore fi è il Canone 30. del Concilio 
Epanoncnfc , nel quale trattandofi degl impedimenti di- 
rimenti di confanguinità , ed affinità , molti dal Sacer- 
dozio fe ne ftabilifcono , che non erano ftati mai Ina- 
biliti dall' Impero, O ditemi, dov'è, che il diritto Ci- 
vile aveffe divietate le nozze colla Vedova del Zio pa- 
terno, o materno, le quali non pertanto vengono pei 
fuddetto Canone irritate ? Certa la legge del gran Tco* 
dolio da Arcadio , e da Onorio, come pure da Ara- 
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brogio , e da Agoftino menzionata , fi riftringeva a di- 
vorare le nozze de* Cugini , laddove la legge del Ca- 
nine Epa none nfe fi e (tende a tutti i Confanguinci , e 
ad cfli tutti fino al fettimo grado feguitò ad eftenderfi 
la medefimi, finche dal Lateranenfe quarto venne ri- 
{hetta al qutrto grado. 

Ma diafi, che le leggi Civili dell' Impero Roma» 
no aveflero effe di già riabiliti tutti e quanti gì' impe- 
dimenti ouivi dal Concilio commemorati: Forfechè le 
leggi dell Impero Romano aveanfi allora a conto nella 
Francia a que' tempi fottratta affitto affatto alla giù- 
rifdizionc ded* Imperadori Romani , e dipendente dalle 
fole leggi de Governanti proprj di que* Popoli? Nò, la 
Francia allora fi era già feparata dall' Impero : Onde le leg- 
gi Imperiali , leggi non erano da far valere in quella Mo- 
narchia da' Padri di un Concilio Francefe . . . Ma vedete 
fin dove giunge la bontà della caufa , che io difendo : Vi 
permetto , che le leggi Imperiali non folo averterò riabiliti 
tatti gì* impedimenti dal Concilio indicati ; ma vi per- 
metto in oltre , che effe aveflero nella Francia la forza 
tutta di dirimere i Matrimoni : Non poteano certo ave- 
re forza maggiore ad irritare il Matrimonio degli altri 
Affini , e Confanguinei della forza , che avea la legge 
di Teodofio per dirimere il Matrimonio de* Cugini : 
Così che fe io vi dimoftro , come dimoftrerowi , che 
il Sinodo Epanonenfe efercitò rapporto al Matrimo- 
nio de' Cugini una podeftà fuperiore alla podeftà dell' 
Impero , voi non potrete negare , che non potefle eser- 
citarla rapporto agli altri Matrimoni, tuttocchè dall' 
Impero irritati venifiero . Su dunque , e rileggete : JV- 
quis Confobrine, Sobri nave fe fociet: Quod ut a pref en- 
ti tempere probibemus , ita té , qtue funt anteriur infli- 
tti* non Jaivimus: V avete intelo? li Concilio ficcorae 
annulla il Matrimonio da contrarfi colla Cugina , cosi 
avvalora il patrimonio di già contratto colla medefi- 
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nitro, e nullo per la legge Civile: Dunque il Concilio 
avvalora un Matrimonio irritato per la legge Civile- : 
Ma ciò far non fi può da una podeftà , che fuperiore 
non fi a alla podciU dell' Impero .* Dunque la podefU 
della Chiefa efertitata dal fuddetto Concilio, della è una 
podeftà evidentemente fuperiore alla podeftà dell' Impa- 
ro . Padron mio , aflbctigliatevi quanto potete ; rifpofta 
a quella dimoftrazione non la darete in eterno ; anzi 
Cete da effa corretto a confeflare , che gì' impedimenti 
in quel Concilio ordinati , ordinati vi furono a folis Pon- 
sificibus, come io già premifi col Vefcovo Lugdunenfe 
S. Vivanziolo. 

Confimile al furriferito Decreto del Sinodo Epanc- 
nenfe , è il Canone primo del Vermerìenfe congregato 
V anno 553. In ttrtio genu ( genicnh lefle il Barcardo, 
e vuol dire grado di parentela ) ConjunBi feparantur, (T 
foft pcenitentiam aflam , fi ita voluerint , licentiam ba- 
beaut eliti fe conj ungere . In quarta autem tonjunSio- 
me fi inventi fuerint , ets non Jeparamus , {ed pceniten- 
tiam eh indicimus : Ai t amen fi faSum non fuerit , 
hm facuhatem canjungendi in quarta generai ione damus. 

Nel mede fimo Secolo radunofil 1 anno 535- il Si- 
nodo ATver nenie , V Aureli a nenie V anno 538. , e f an- 
no 507. il Turonenfe fecondo , i quali tutti rinnovel- 
lato le medefìme leggi rapporto ai furriferiti impedi- 
menti di corlfangtiinìta , e di affinità , ne inculcano con 
forza fempre maggiore V oflcrvanzn Leggete ad accer- 
tar vene il Canone 12. de IT Alvernenfe , dell' Au reliane- 
fe il 10., e del Turonenfe il 21* Rapporto però a queir' 



rilevanti notizie .* Neil' ultima edizione del Labbè im- 
battuto mi fono in una nota di Severino Binio all' ac- 
cennato Canone zi. De inceftii conj unti ioni bus , la qua- 
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«(Turonenffs li*} ènne ^Cannffem fiatiti ffe videntur ad 
corripendum ipfum Reperì» Cbaribertum inceflus crimine 
labefaftatum , utpoté qui Marcovefam Coniupis fu<e Mero- 
fiendìs Sorortm fibi tefatiè copuhfet : Vale a dire I 
iSatitiflfimi Padri di quefto Concilio , per quanto può con- 
getturarti ftabilirono quefto Canone, affine di corregge- 
re il R* medèfimo Cairberto, il quale fpofata avea la 
Cognata . Sed cam bujut Canonis at/Soritaté , feguita a 
<!irt il Binio, apud eum nibii , aut parum ejfethiM fuifi 
Jet , San8us Germana* Parifienfis Epifcopus eamdem e»- 
commanicavit , cum ad pcenitentiam apendam inenitui 
peccare non defifteret : Vale a dire : Ma ficcome il Re 
poco , o niente curandoli nè del Canone , nè delle am- 
monizioni Seguitava a peccare , quindi è , che S. Ger- 
mano ( uno egli fu de' Padri del Concilio ) lo feomu* 
nlcò . Lo fteflb abbiamo da S. Gregorio Turonenfe ( L, 
4. Cap, 16. Hiflor. Frane» ) , il quale aggiunge eflere fia- 
to feomunicato da S. Germano non folo il Re , ma la 
Cognata Marcovefa eziandìo; e fignifica eflere flati amen- 
due in pena della loro contumacia caligati da Dio 
colla morte • Ed ecco dimoftrato 1* ufo , che della fua 
podeftà intorno al Matrimonio ne facea il Sacerdozio 
fino dal Secolo fefto t adoperando ancora la forza per 
farfi ubbidire anche dai Re contravventori delle fue leggi. 

NEI principio del Settimo morì (an. 6*04.) il gran Pon- 
tefice , Padré, e Dottor della Chiefa S. Gregorio, 
il quale ci lafciò monumenti sì luminofi dell' efercizio della 
podeftà in quiftione , che efft da fc baftar dovrebbero a 
renderla ad ogni modo incontroverfa . Io veggo , e fa- 
rovvi aderto vedere , quefto gran Pontefice , die inter- 
pellato più volte fopra gì* impedimenti , e le caufe Ma* 
trimoniaii egli ordina , egli nfponde , egli fa Jeggi ; 4 
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non è , che rìfponda giammai , sì fatte caufe appai rene» 
ire alia giurifdizione , e podeftà Civile con efclufione della 
Sacerdotale . Or io prima di andare avanti vi prego , 
Sign. Avvocato , di fare una rifleffione , che giova affai 
.il noftro intendimento : Un Santo tanto da Dio illuftrv 
co , fornito quant* altro mai di tutti i lumi neceffarj a 
conofeere per non oltrepaffare i limiti della podeftà del 
Sacerdozio; un Santo già Senatore Romano, e diftinro» 
ne a fegno nella carica, che Giuftiniano il Giovani eb» 
be a crearlo Prefetto di Roma ; un Santo , che in con» 
feguenza fapea beniffimo 1* ampiezza della podeftà dell* 
Impero , S. Gregorio , io dico , aurebbe egli mai rice- 
vuti coniulti rifguardanti il contratto nuziale , aurebbe 
egli mai a tai confulti rifpofto , ordinando or quefta , 
or quella provvidenza , fe non foffe accertato di effere 
il contorto nuziale materia propria della di lui giurif- 
dizione ? Non aurebbe egli rifpofto , come già rrfpofe 
Cn fio nella caufa di quella eredità : Homo , quis me ion- 
fiituit Judicem? Io non voglio, e non debbo impicciar- 
mi in caufe , che appartengono a Cefare .* A Celare ap- 
partengono i Matrimoni ; Cefare ne decida : Così aureo- 
se rifpofto , e così dovrebbe rifpondere S. Gregorio , fe 
i Matrimoni fodero una caufa meramente Civile , e co* 
me tale privarivamenre foggetta alla fovraftanza del Prin- 
cipe: Che fc all' oppcfto egli la fe' da Giudice , bifojma 
confeffare , che rifguardava il Matrimonio qual cofa fpi» 
rituale, e cosi foggecto alla fovraftanza della Gliela* 
Quefta rifleflìone premeffa, ecco il Vcfcovo Fortunato , 
che dubitando , fe foffe , o no valido un Matrimonio , poi» 
chè fi dubitava , fe vi foffe , o no intervenuto V impedi» 
mento della Condizione fervile ; fu ciò ricorre a S. Gre- 
gorio : Che ne rifponde il Santo ì Efpone il fatto , che 
il Marito cioè feparato erafi dalla Moglie pel fofpetro , 
che deffa foffe ferva \ che il Vefcovo erafi comproroeffo 
di riunirli , purché la Moglie provaffe di effere libera; 
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e aggiunge immintinenti (Epifl. i. L. 7., & ai 
Fornmsi. ) : His ergo cognitis , fine mora ali qua fuo per 
ves eam voìumus Marie reftitui , ntc ulterius idem Vit 
ejus oy (rumenta [ibi occaftonis exquirat , quibus eam pojfit 
sbjicere : Vale a dire: Tofto che fiate venuto in chiaro 
della libertà della Moglie , determiniamo , che effa fia 
per v$i immantinenti redimita al Marito 9 e che quefti 
fi attenga di andar in traccia d' occafioni , onde la pofla 
abbandonare / Il che detto pa(Ta a fulminar minacele di 
fevcri catti ghi , fe mai non fi efeguifea il fuo comando: 
Cognofiatis nos illud cum diftriBa vinditta correBnros . 
Padron mio , pare , che S. Gregorio non contento d' in- 
segnare , fappia egli ancora e comandare , c caftigare . 
Avanti 

Per confuetudine introdotta in Sicilia fuvvi già le* 
cito a* Suddiaconi d' ammogliarfi f Divietollo però in- 
vertito dell' autorità di Pelagio IL un Diacono della 
Santa Sede preferivendo , che i Suddiaconi , che fiotterò 
già ammogliati , tantotto o licenziaftero le loro Mogli , 
o fe pur ritenere le volefiero , mai non ardì itero più di 
efercitare funzione alcuna propria del loro facro mini- 
fiero Se ne attenne pertanto un tal Suddiacono nomato 
Spezio/o , che nelT uffizio di Notaio feguitò a convive- 
re colla Moglie per nome Onorata c Quefta , morto Spe- 
ziofo , prefe un' altro Marito; ma Leone Vefcovo di 
Catania e difapprova il nuovo maltaggio, e fa rinchiu- 
dere Onorata in un Moniftero.- Viene in cognizione di 
tutto ciò S. Gregorio , e fubito fcrive al Vefcovo , che 
ponga in libertà la Donna , onde poffa fenza menomo 
Icrupolo tornare dal Marito .* Pradifiam te Mulierem de 
Mona ft erto per omnia convenit relaxare , ut ad fuum Ma- 
ritum fine ali qua pojfit formi ài rie remeare : Due cofe pe- 
rò richiede il Santo come condizioni all' efecuzione di 
un tal ordine; V una, che Speziofo attenuto fi fotte 
dall' efercizio del Suddiaconato ; V altra , che Onorata 
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non fi fofle al Suddiacono unita col propofito , o voto di 
di aftenerfi da' piaceri del fenfo : Si , ut j er tur , ejus fe 
Maritus ab admi ni /irati otte Juf pendi t . . . Si non tali men- 
te Subdiacono juntta eft , ut a carmi voìuptatibus abbi- 
nerei . Tanto abbiamo dalla Lettera 36. L. 4. , alias 34. 
L. 3. ad Uonam Catanenfem . 

Nella lettera poi 44., alias 42. ad Petrum Subdìa- 
conum y rammenta il Santo la fuddetta legge , per la qua- 
le veniva divietato a' Suddiaconi tutti delle Chiefe tut- 
te di Sici lia di convivere colle Mogli ; legge , che fi 
efprimc di Sembrargli un po' dura, non parendogli trop- 
po giudo , che chi non era ufo a fervar continenza , nè 
ad efla obbligato s' era per voto , forzato fofle a fepa- 
rarfi dalla Moglie, in tal modo cfponendofi a peggiori 
cadute . Per lo che awifa il Santo , che prendere fi deb- 
ba quefto miglior ripiego a fchivare le prefenti violen- 
ze , e provvedere cautamente all' avvenire ; che neffun 
Vefcovo cioè ardifea per innanzi di ammettere al Sud- 
diaconato 9 fe non fe quelli , i quali obbligare fi voglia- 
no con voto alla continenza : Ut a prafenti "die omni- 
bus Epifcepis dicatttr , ut mtilum Subdiaconum f acera 
prafumant , nifi qui /e viSurum capè promiferit , qua- 
tenui & preterita , qua per propofttum mentii appetita 
Sion funt viohnter non ex i gannir , & futura caute cave- 
antur . Sicché per forza del voto y così decretandolo S. 
Gregorio , rimanevano da allora in poi i Suddiaconi ob- 
bligati alla continenza talmente,, che fe mai prendefle- 
ro Moglie, il loro Matrimonio fofie nullo, giacché pe- 
lea la Chiefa forzargli allo fcioglimanto . 

Nella lettera 5. alias 62. Lib. 34. , ad Joan. Pantr- 
mit. fi tram del voto di continenza, che far dovea 
la Moglie , allorché il Marito prcndefle il Diaconato , 
ed in quefto voto riconofee una tal forza il Santo , che 
dichiara malamente maritata la Vedova, che morto il 
Diacono fpofi un altro , dal quale ordina però , che ne 
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fia feparata: //, qui mate con j unti ì funt disjungantur « 
Nella lettera 42. alias ^o. Lib. 1. ad Antbemittni 
Subdiaconum prefcrive di fare una diligente pera u: tizio* 
ne di certi Monachi , i quali giunti erano a tal ccctiTo 
d' empietà , che pubblicamente fi ammogliavano , e ri- 
trovati che foflero, ingiunge di rimandarli ben ben ca- 
ligati ne' loro Monaftcrj: Invento* dtena coercitione in 
Monafieria , quorum Monachi fuerant , retran fmìttas . 
Che più? 

Nella lettera 50. Lib. fi. alias 44. Lib. o ad Adria- 
rum Notarium, alla quale non credo, che fiate per dar 
1* eccezione d* apocrifa, premette il Santo le doglianze 
di una tal* Agattofa , il cui Marito contro alla di lei 
Volontà erafi fatto Monaco : Supportane poi la verità . 
Vhlumus y dice il Santo, ut Maritum fuum itti , etiamfi 
jam tonfuratus eft , reddere debeas , miti excujatione 
ceffante : Quia ( attento qui , Padron mio , ) Quia et fi 
mundana tex prtecepit converfionis gratta utrolibet invi- 
to poffe fulvi conjugium , divina tamen [ex fieri non per- 
miniti Parole d* oro, le quali io mi rifervo ad incul- 
care laddove tratterò di quella lettera del medefimo San- 
to ad Auguftinum , cui voi date la taccia di fuppofiti- 
2ta ; io però da querV ora mi comprometto di dimo- 
ftrarvela vera , ed arcivera . Intanto fappiate , che ris- 
pondendo in cfla a più quiftioni propòftegli da rifolve* 
re , più cofe egli difpone concernenti i Matrimoni , ed 
infra le altre il rigore rattempera delle leggi Ecclefiairi- 
che in grazia degli Angli novellamente convertiti alla 
Fede , permettendo ad elfi di contrar Matrimonio co' con- 
languinei in terzo grado .• Che fe quefte cofe ordinare 
non G nonno da chi non abbia tutta la podeftà compe- 
tente ad ordinarle; dunque il Gran Gregorio, che ordì- 
nolle , T ordinò con legittima , e competente autorità 
fopra i Matrimoni: Ma le ordinò prima, che vi foflc- 
ro al Mondo; le falle Decretali r Dunque * quefte indo* 

bita- 
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biratamente precedette V ufo della podefU della Chiefa 
fopra i Matrimoni medefnm . 

Ultimo. 

■ . . * ' - 

VOt , Sig. Avvocato , ne dovete ormai elfrjr e con- 
vinto | e perfuafo di sì lampante verità , onde io 
non vi rinfacci più nè i primi dieci Canoni del Conci- 
lio Romano ( An. 721.) lotto Gregorio IL, pe' quali 
vibrati. 1' anatema contro quegli, i quali contrafgano t 
Mammoni da eflb Concilio divietati ; nè i Canoni 51 
6*. e 15. del Concilio Romano pure ( An. 743.) fono 
Papa Zaccaria , concernenti gì' impedimenti dirimenti 
nati dalla Profetinone Religiofa , e dalla cognazione" si 
carnale , che Spirituale ; nè ultimamente la lettera 7. di 
Zaccaria medefimo ( ad Pipinwn Majoremdomus , item* 
que ad Epifcopos , Abbates &c. ) , nella quale egli rinno-» 
velia la disciplina e di Papa Innocenzo L intorno ali" 
impedimento del voto , e del Concilio Neocefarienfe in- 
torno al Matrimonio tra Cognati : Se ncn che non vo* 
lendoti egli riftringerc a quello grado d' affinità , Noi 
autem , foggiugne , gratta divina Jaffragant* Jttxta pr<e~ 
decefforum Pontificum Decreta multo amplini cenfirmath* 
tei dicimut , ut dttm nfque fe Je gemer atio cognwerit , Just* 
ta titani, Ò" normam Qhrifiianìtatis , <5T Religioni* Ro* 
manorum non copuletur conjugiis , /ed nec Jpiritualem , 
id eft Qcmmatrem, aut Fiiiam , quod abftt , qui* dma% 
temerario au/n Uxorem . Eft namque nefas ÒV. Dov* io 
noto di paflaggio , che Giuftiniano proibito "avea il Ma- 
trimonio colla Figlioccia ; ma prima di Zaccaria nefflv 
no Imperadore F avea proibito colla Comare ; giacché 
il Capitolare di Carlo Magno da voi citato (Pag. 129) 
fu pofteriore a Zaccaria ... SI si , confefTate di eflere or- 
mai convinto , ed io allenendomi di gittarvi fui vifo e 
quelli . ed altri decitivi argomenti in favore della podc- 

ftà 
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(là da voi contraddetta , dalla Chiefa però perpetuarhen- 
Ce infoi da' primi Secoli efercitata ; di ciò attenendo- 
mi 9 contenterommi di ripetere tutto efulrante col Va- 
nefpen, effere manifefto> conftar , che la Cbiefa già da 
più Secoli , e dà privativamente, e con efcluftone de 
Principi Secolari ba ella ordinati gP impedimenti annui- 
tanti il Matrimonio de" Cattolici or eftendendogli , or 
imitandogli , or affatto levandoli fecondo le circolan- 
te de* tempi , e de* luoghi , e per con/egnente non pub 
negar fi , che la Cbiefa non abbia inftn da primi Seco» 
H fenz* ver un contrafto pacificamente efercitata la po- 
ti e fi a medeftma : Contenterommi di conchiudere cantan- 
do il trionfo con eflò Vanefpen: Igitur filum tra J trio- 
nfi infecnta Synodus Tridentina refiè anatbema dixiF 
C7v. 11 Tridentino dunque meritamente inceneri col fui* 
mine dell' anatema già vibrato coloro, i quali ardi Aero 
di negare alla Chiefa la podeftà di dirimere, e di av- 
valorare i Matrimon;, facendo ciò non full' appoggio 
ni delle fai fé Decretali , né della podeftà indiretta , ma 
full' appoggio fibbene della perpetua , ed inconcuflà tra- 
dizione • 

Voi facilmente ricorrerete a quella voftra infulfa 
canzone , che gì' impedimenti cioè dalla Chieia riabiliti 
ne* primi Secoli dirimenti efii non furono , ma impedien- 
ti : Ciò però, Sig. Avvocato, non va detto fenza piova, 
c fenza dar rifpofta agli argomenti , che il contrario in 
più capi evidentemente convincono , ed in altri lo ren- 
dono per lo meno evidentemente probabile . Oltre a che, 
fentitemi : 11 contratto di compera , e di vendita pei 
cfempio egli è un contratto umano , che fafii anche da* 
Criftiani fuddici della Chiefa ; e pure io non trovo , 
che mai o i Papi , od i Concili impegnati fi fieno ad 
ordinare un tal contratto, tarando il prezzo della roba, 
ovvero divietando di celebrarlo a quelle Perfone , cui 
non venifie divietato dal Piincioc^ Non r rovo nè Cofti« 

tulio- 
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tuzione Pontifìcia , nè Catione Conciliare £el quale lì 
correggano le leggi. Secolari regolatrici di quefto, o d* 
altro firaile contratto, fe non fe quando ripugnanti effe 
fieno al gius Divino, o naturale.- Non trovo , che Prin- 
cipe alcuno fpogliato fi fia giammai della fovraftanza a 



ouefte convenzioni per cederla alla Chiefa : E fe la Chic- 
fa fe V avefle mai voluto ufurpare , fon ficuro , che i 
Principi fi fcrebbero fatto fentire , refluendone alla vio- 
lenza . Solamente trattandofi del contratto nuziale fi cam- 
bia difciplina: I Papi, ed i Concili pare, che altro itti 
pegno non abbiano , fe non fe quello di ordinare i Ma- 
trimoni de* Fedeli : Elfi fe non gli annullano, per lo me- 
no , confeiTandolo voi ancora , li proibifeono .* Elfi for- 
mano e delle Corruzioni , e de* Canoni correttivi di 
più leggi Civili di lot natura non cattive , le quali per- 
mettono cotali Matrimoni .* I Principi intanto tacciono . • • 
Che vuol dir quefto mai ? In che fi fonda quella si no- 
tabile diverfità di condotta ? Se non fi fonda in quefto, 
che il Matrimonio , a differenza delle altre convenzioni 
foggiace alla legittima podeftà della Chiefa , ditemi , <ST 
erti mi hi magnus Apollo, ditemi, in che fi fonda?... 
Deh ! Sig. Avvocato, tempo è ormai di aprire gli oc- 
chi , e di chiuder la bocca , che folo può aprire chi 
chiude gli occhi ad una si chiara , c luminofa verità , 
quale fi è quefta , che ne' contratti nuziali la podeftà 
del Sacerdozio fpicca fuperiore a quella dell' Impero , 
ficcome dal fin qui detto appari fee , e via 



apparirà da ciò , che torto mi accingo a dimoftrare . 
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CAPO X. 



Comincia a dimoftrarfi co fatti ef aminati al paragone di 
accurata Critica la fuperiorith della fovraftewia Eccle- 
fiaftica alla Civile nelle caufe concernenti il contratto 
Matrimoniale , e a dimoftrarla fi apre la fi rad a 
col ravvi/are nuove contraddizioni , e palpabili 
errori dell' Avversario . 

§• x* 

TVtto incollerito voi vi fate a fondarmi ( Cap, XI. ) 
per ciò , che nella lettera a Monfig, di Mantova 
accordo io alla Chiefa Copra i Matrimoni un diritto si 
nella dignità , che nella forza fu peri aie a quella dell' 
Impero : Gli argomenti poi , in cui lo fondo , voi cor* 
tefiffimamente gli (limare degni della fola fediva rifpo- 
ila di una folenne fghignazzata : Pur nondimeno ne fa* 
te qualche conto per riguardo a' molti Perfonaggi Eccle* 
fiaftici , i quali , voi dite , inzuppati di una troppa Re» 
ligione tengono anch' efli la falhfliraa opinione , che io 
tengo . E pur chi '1 crederebbe ? Voi ancora , che cer- 
to troppo relìgiofo non fiete , in quello luogo la tenete 
meco: Non burlo: Siete voi, che colle folite voftre im- 
pertinenze di primo abbordo mi entrate rinfacciando, 
che non ho pollo attenzione a diilinguere nel Matrimo- 
nio il rifpetto di Sacramento da quello di contratto Ci* 
vile , per così dare , ficcomc voi date , fotto quello po- 
(leriorc rifpetto la fovraftanza tutta all' Impero, e per 
darene tutta pure la fovraftanza fotto il primo rifpet^ 
to al Sacerdozio: Ma come ? Non fiete voi , che ( Pag. 
101. ) rammentate come argomento mio la ri (porta di 
Ludovico XIII. Rè di Francia alla fupplice rimoftranza 
del Clero? Quella rifpolìa contiene ella per avventura 
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altro, cfie la furrnerita d Minzione? Non fi dichiara per 
effa il Matrimonio foggetto al Sacerdozio rapporto fo- 
lamente agli effetti f pi rituali del Sacramento , per la- 
rdarlo (oggetto al folo Impero rapporto agli effetti Ci- 
vili dei contratto? Come dunque vi è ballato V animo 
a sfacciatamente atteri re con s) palefe impoftura , che io 
non fo* quella diilinzione , che voi dite di fare , quando 
defia è tutta V anima di ciò , che ferini , e di ciò , che 
ade(To ferivo contro di voi ? Oh i fe voi in quello la 
tcnefle con me , (late certo , che nè avrefle fpropofitato) 
tanto, quanto di già G è veduto, nè fpropoftterefìe tan- 
to , quanto in appretto vedraiTi • 

A rilevare da' fatti la religiofa docilità , con cui 1* 
Impero ha feropre mai (limate le fue leggi foggette alla 
podeftà del Sacerdozio, avea io rammentata la legge 
Celeòrandis C de Nupttis , che permetteva a' Confan- 
guinei nel fecondo grado le nozze ; legge , io ditti , che 
perdette affatto la forza , da che il Sacerdozio fi fece ad 
irritarla: Qucft' io avea detto, facendola, come al dir voftro 
( Pag. 86*. ) la feci da roigp , ardite , e /vergognato 
gracchiatore. Voi però a confutarmi da dotto , ben rego* 
lato, e modello Ragionatore, prima di tutto vi fate ai 
avvertire, che nè la Chie/a , nè i Pontefici non hanno 
autorità alcova di /cancellare le leggi del Principe , fa 
gtà non fieno contrarie al gius Divino , o naturale ; il ebr 
trattandofi di materia non comune ad amendue le pode- 
fta, ina propria Jclla podeftà fecolare ; io di buon gra* 
do vel' accordo^: Mg chi accorderavvi giammai , Sign* 
Avvocato , xiò , che feguite a dire? cioè, che quantun- 
que contrarie fieno la leggi del Principe al gius Divi*' 
no , e naturale , ancorché nulle effe fieno ipfo jure , non 
pertanto nej/un Concilio nè anche Ecumenico , ne/fum 
Papa , nej/un Ve/covo fi è pre/a mai la libertà di cafi 
/arie da /e , ma hanno beasi pttgato i Principi , che le 
co/fino., provate ciò con alcuni fatti particolari, per di 

poi 



poi a poche righe ( Pag. 87. ) contraddirvi coli' accerti 
nar , che fate degli efempj , e de* Concilj , e de' Papi, 
i quali fviandofi dal fapientijfimo ijlituto della primitiva 
Cbiefa , quella libertà fi fonò preja una volta , che non 
fi è prefa mai neffun Concilio , e neffun Papa . Aggiun- 
gete però con favi a rifleflione , che i fatti de* Papi , e 
de* Concil) , che alcune leggi de* Principi Cancellarono , 
non fon fatti da portar un menomo pregiudìzio al di- 
ritto de* Principi , atte/o che Cri fio privò d* ogni prin- 
cipato la Cbiefa , e i Principi non vanno giudicati , che 
da Dio , nè altro Superiore non hanno ejfi , che Iddio 
fopra la terra : Così che Sign. Avvocato , quando Crifto 
fi efpreffe (Joan. 15.) Si Jermonem meum Jervaverunt , 
ÙF- vefirum Jervabunt : Quando difle .* Qui vos auiit , 
me audit , Ò* qui fpernit , me fpernit : Quando difle : 
Si Ecclefiam nm audierit , fit tibi fi cut JEtbicus , Ù* Pu- 
blicanus : Quando difle a Pieno , ed in Pietro a tutti 
i legittimi Succi {Tori di lui : Pafce oves rneas : Quando 
tutto ciò difle Crifto , non s' intefe egli di dare alla fua 
Chiefa principato alcuno , o per lo meno non s' intefe 
di affoggettare , ma di fottrar fibbene i Principi alla po- 
dcftà del fuo Vicario , e de* Partorì ? Sicché i Principi non 
fon effi pecore dell' Ovile di Crifto? Sicché le leggi 
della Chiefa non obbligano i Principi all' oflervanza? 
Certo nefluno può efler tenuto ad oflervare leggi, le 
quali non fieno di un fuperior legittimo : La Chiefa , 
fecondo voi , non è fupenore del Principe , mentre que- 
fti per voi neminem preter Deum ipfum fuperiorem ba~ 
bet in tcrris ; Dunque il Principe non è tenuto ad ofler- 
vare le leggi della Chiefa: Dunque al Principato eflen- 
zialmcnte ripugna il giogo della legge Criftiana . . Tan- 
ti , e tali auurdi bifogna , che trangugi un' inconfìdera- 
to adulatore , che ad innalzare la dignità terrena de* 
Principi , fi ftudia di fpogliare i medefimi della umile 
foggiezioae , e con efla della celefte dignità di Criftiano: 

Ma 
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Ma avete sbagliato ftrada : I Princìpi , come io vi dirli 
una volta , da Religiofi , eh' elfi fono , non fi vergo- 
gnano d' eflere al par de' loro fudditi Profeflbri della 
Fede di Crifto , e Pecore della Greggia Criftiana : On- 
de fi gloriano d' eflere anch' effi fudditi , e Figlj della 
Chiefa , e come tali fanfi un* onor particolare dell' ob- 
bligo , che hanno d' ubbidire al fupremo Partore * Ri- 
conofeono per confeguente in cflb tutta 1* autorità di cor* 
reggere le loro leggi , ed annullarle , ogni volta che ri- 
pugnino alla norma del diritto naturale , e Divino , co- 
me altresì quando elleno fi djfcoftino dalla norma del di- 
ritto Ecclefiaftico ; giacché , come giova ripetere coli* 
Angelico , i precetti di Santa Chiefa hanno la fteffa for- 
za d' obbligar ogni Criftiano , che hanno i precetti 
elella legge Divina : Sì sì , Sign. Avvocato , S. Paolo 
{ad Hxbr. 13.) coi Principi Crifliani s' intefe ancora 
di parlare , quando diffe : Obedite Patpofitis ve/iris Ipft 
enim pervigilant tanquam xationem prò animabus vejiris 
reddituri . Dove f obbligo, che hanno i Criftiani tutti 
di ubbidire ai Pallori , viene da Paolo mifurato coli' ob- 
bligo, che hanno i Paftori ftefii d* invigilare fopra ì 
Criftiani rutti , le cui anime fono (late da Dio alla lo- 
ro cvra commette : E come come potrebbe il Papa , co- 
me potrebbero i Vefcovi adempiere le parti di quefto 
lor dovere, fe correggere non potettero quelle leggi , che 
frpponendofi contrarie ai fuddetti diritti , perniciofe fa- 
rebbbno alle anime sì de' Principi , che farebbero male 
a volerle efeguite , co*ie de' Sudditi , i quali pure fa- 
rebbero male ad efeguirle . Cbriflus Uhm pr&r/us potè» 
ftatem , qua ipfe funùìus eft , Hit ( Pape ) commi fit , ut 
quotiet ad Uhm finem ( fupernaturalem ) neceffarium ef~ 
Jet , cimeli x Regibus imperaret , leges eorkm corrigeret 9 
lafciò ferino per voftra confufione il dotti/Timo Dome- 
nico Soto , Teologo del Concilio di Trento ( de Juft. (5* 
Juu L. 4. q. 4. art. 1. ) ed il voftro Vanefpen ( Part m 

N a. feti. 



%, Seft* I. Tir. 13. Cap. t. ». 19.) lodando , ed ado*. 
tando il fentimenta del Gerbefio rapporto alle leggi del 
Principe concernenti il contratto Matrimoniale in ragion 
di Civile, vi aggiunge iramantincnti : Illud tamen fate- 
tur , plurihtfque exemplis demon/hat , pene* Ectlefiam 
effe auSoitatem hges Civiles corrigendi , fi fior fan quid» 
quam coni \ a jus Dtvinum , aut naturale in iìlas irre- 
pjerit ; Qttemadmodum circa leges permittentes divortium 
quoti v*n(ulum 9 oà con/ngis diuturniorem ab/enti am fa» 
fra ojiendemus • 

$r t n. Avvocato , il Ch. Vanefpen Cuoi cflere s) c'ir* 
colpetto , parco, è ritenuto verfo la Chiefa, ed all' op- 
pofto è cosi liberale , anzi prodigo verfo 1* Impero , quan- 
do fi tratta de' diritti , che accordar fi debbono ed a 
quello, ed a quella : Voi per altro vi inoltrate sì pago 
di quefta valente uomo , che dopo d* aver parlato il 
Vanefpen ne' termini , che vi ho fatto fentire , fuper* 
fluo (limo di farvi fentire, o la voce di Papa Simmaco, 
il quale cosi dice all' Imperador Anaftafio : ( Apolog. ) 
Tu fi Cbrijìianus es , qualifcumque Prafulis Apoftolici 
debes vocem patienter amire ; o quella di Papa Gelafìo, 
il quale dice all' Imperatóre medefimo : hicet prafideas 
immano generi dignitate rerum terrenarum , tamen Pr<r- 
Jultbus divinarum devotus colla fubmittis , o quella del 
Gran Crifoitomo , il quale (Homil. 83.) Si IX, dice, 
animando i Sacri Miniftri a negare a pubblici peccato* 
ri , di Qualunque clafle efli fieno, V Eucariftia ; Si is 9 
qui diademate connatura indigne adeat , coèibe, ac eoe» 
ce majorem ilio poteftatem babes , o quella del Naaian- 
aeno ( Ad Pop. timore percujfum) che parlando al Prin- 
cipe : Sufcipe , dice , vocem liberiorem fitto te effe ovem 
Qregis mei .• Sì , dopo di avervi fatta fentire la voce 
per voi più infamante del Vanefpen , fuperfìuo (limo io 
di farvi fentire la più autorevole voce di quefti , e d" 
altri Padri, e Dottori di Santa Chiefa, i quali tutti co- 
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fpirano a raflbda're quefV ortodofla verità : Che il Sacer- 
dozio sì nella dignità , come nella forza fovrafta all' Im- 
pero Onde nelle caufe fpi rituali i Pallori fu peri ori efli 
fieno , e Giudici anche de* Prìncipi • Siccome confeffollo 
già il Cri ftiam Aimo Coftantino, allorché cosi fi efprefle 
parlando ai Padri del Concilio Niceno , ( Ruffin. Hiftor. 
L. io. Cap. a. ) Deus vos confi t fui f Sacerdote* , 0" no* 
bis a Deo dati eftis Judices . In confronto della quale 
confeflione e (incera, e gloriofa di un tal Principe ; Oh! 
quanto crefee 1' enormità della voftra bugiarda , infamif- 
firaa adulazione. 

Non è già , che ardifea io di negare avere i Papi 
più volte adoperate le preghiere , onde i Principi defl» 
fofiero, che da per fe ftefli fcancellaflero rivocando le 
loro leggi men conformi al gius Divino, e naturale . Io 
qucfto noi nego , ma che t Chi prega , prega per avven- 
tura fempre , perchè non pofla comandare ? Padron mio, 
i Superiori non fempre fanfi fentire col tuono imperio- 
fo del precetto: Poiché la fperienza c* infegna , che trat- 
tandoli particolarmente di Perfone pel loro, grado cofpi- 
cue , un tal tuono ne inafprifce gli animi , non gli al- 
letta ; dal che ne vengono non poche volte delle confc- 
guenze funefte , a (chi vare le quali tendono i Superiori, 
cuando col tuono foave delle preghiere il cuor de* fud- 
diti fi guadagnano ; onde il fuddito ubbidifea , e il Su- 
perior ne rcfti foddisfatto .* Che fe il fuddito faccia col- 
la fua orinazione inefficace la forza delle Suppliche ; oh ! 
allora il Superiore dovrà cambiar di tuono , e fargli fen- 
tire il pefo dell' autorità colla forinola di un' efpreflb, 
e fevero comando. Ob/ecra , prega dicea già; paolo a 
Timoteo * ( a. c. 4* ) prega però, da Superiore , rifervan- 
doti cioè a comandar anche fgridando : Increpa, quando 
a farti ubbidire non fieno bariate le preghiere ; Aggiun- 

ri , che il foftì tuire , maflìmamente preffo i Sovrani , 
fupplici limoftranze ai rigor de' precetti è una ben 

m a gì»- 
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gìuih ; e prudente polit'ca opportnmft'ina 9 acciocché , 
coni' è ben di d over e , Tempre vadano d* accordo amen- 
due le podeftà Civile, ed Ecclefiaftica : Tanto più che 
in fruii modo fi confervan i fudditi Tempre mai nella 
deb ta foggewone , e collante rifpetto ai proprj Gover- 
nami Per lo che conchiudo , che dalla lavi* condotta 
di que* Papi , che in ordine ad emendare le politiche 
leggi, fentir fecero a* Principi preghiere m vece di co» 
mandi ; da ciò voi mai ripetete voi la precefa affidata 
i ndi pendenza de* medc&tm Principi • 

*. 

Ritornate ora al voftro proposto , e pavoneggiatevi 
pure colla copia d 9 erudizione , con cui vi fate a 
prov are , che quella Decretale di S. Gregorio , alla qua- 
le attribuito io la forza di aver canata la legge cele* 
brandi s , ella è una Decretale come indegna di S. Gre- 
gorio , degna cosi di annoverarli frali* altre apocrife ma- 
lamente coniate da Ifidoro . Sì , fatevene pur belio: Che 

10 in primo luogo niego di aver attribuito mai ad una 
4 tal Decretale quella forza . Le mie precife parole fono 

2ueftc : F ecefi già di meigp I* Impero ( L. Celebrandis 
* de Nuptiis) a permettere le noige ** Confanguinei 
nel fecondo grido , ma non sì tofto parlè il Sacerdozio , 
facendone il divieto 9 ebe tali noige riefeon irrite : Do- 
ve è , che quivi nemmen per ombra ciprima io la De- 
cretai di S. Gregorio ? E non potram* intendere il mio 
parlare del divieto fatto già nel Concilio Romano (otto 
Gregorio IL 1* anno 721. , nel quale leggefi : SiquisCon* 
fobrinam dutterit , anatbema fit ? . . Non fi potrà deter- 
minare al divieto fatto nelf anno 731. da Gregorio III., 

11 quale ( Epift, ad Bonifac. ) Progeniem , dice , ver» 
fuam ununyquemque ttfque ad feptimam generatienem ok+ 
fervare decrevimus? Non potrafli contrarre al divieto 

di 
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di Papa Zaccaria » il quale nel Concilio Romano ( an. 
743.) al Can. 6. tali nozze proibì, e 1* annullò, chia- 
mandole nefarium Conjug/um, ed obbligatilo i contraen- 
ti a fepararfene ? Perchè dunque voi mi fate parlar de- 
tcrminatamente del divieto fattone per quella Decrera- 
Ho capito.* Vi fiete finto un nemico v che non 
avvi a moftrar il voftro portentofo valore nel mancg* 
giar y che fate , una copia di erudizione fquifitiffima ; 
con qual riufeita però dappreflb vedrafli : Intanto io mi 
fò innanzi a d i moftrar vi , che la fuddetta Decretale , ad 
onta delle voftre cìancic, ella è tanto legittima, come 
degna di un S. Gregorio. 

Voi dite , che la (rimano adulterina : Plures emun~ 
Bit nari* viri : Ma quelli avranno efli 1' odorato piò fi- 
no di Natal AleiTandro ? Ovvero de' rinomati Padri Be- 
nedittini di S. Mauro ? Certo il primo ( Sacuì. VI. Cap. 

4. ) entra dando del PJeudo-Critica pel capo , e a voi , 
e a quelli tutti , coi quali voi negate enere genuina una 
tal lettera, e ne fa fede eflèrfi de(Ta ritrovata ne 11* An- 
glia | e di averla inferita nel Libro I. della Storia Ec- 
clefiaftica degli Angli , non Ifidoro Mercatore , vedete ; 
ma fibbene il Vener. Beda Aflìcura inoltre, effia lette- 
ra col nome del Gran Gregorio commendarti , e da Pa« 
Cerio , ( Lik. Teftimonior. ) e da Papa Zaccaria nel Con- 
cilio Romano fopra da me lodato, e da Aligario Cama- 
racenfe , da Regino , da Anfelmo , da Jvone , da Gra- 
ziano, e conchiude rafiìcurandoci , che e(Ta Decretale re- 
giftrafi in più Codici M. S. , corri' eziandìo nell' antichi f- 
iìma Collezione di Autor anonimo , la quale trovafi M. 

5. nel Collegio Cwporis Chrifli d' Oxford : I Padri Man- 
rini poi uomini anch' effi di odorato finiffimo nella nuo- 
va edizione delle Opere di S. Gregorio ai monumenti 
addotti dal Natale , altri d* elfi foggiungono di non mi. 
nor autorità , per convincere con purgato criterio , non 
eficre altrimenti adulterina la Decretai fuddetta : Venen- 
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do poi a difaminare le congietture in contrario del Gu- 
fanvileo, le trovano cosi deboli , che fi attengono dal 
ribatterle , per non gìtrar il tempo inutilmente , cosi 
ammaendando me , che la rifpofta più adatta alle voftre 
vanifiìme dicerie nello argomento , farebbe il difprezzar- 
le : Tutcavolta io voglio aver la pazienza di ascoltarle, 
e farovvi ancora 1* onore di ribatterle • 

11 primo argomento a provar falfa la Decretale 
Gregoriana , lo traete da un principio il più aflìirdo , 
ed ingiuriofo alla Santità del Gran Gregorio : S. Grego- 
rio , cosi voi vi cfprimetc , egli fu un Papa , che a mo- 
firare il Juo ri '/petto, ed offervan^a ver/o i Princìpi * 
non efitò punto di efeguire , e di far efeguire pubbli- 
cando anche quelle leggi Imperiali , le quali da efjo ve- 
nivano giudicate contrarie alla legge fteffa di Dio : E 
farà credibile , eòe tutto a un tratto in guifa di un* 
altro Proteo mutato, egli quefto Pontefice fi facejfe a 
correggere una legge Imperiale niente affatto contraria 
ai Divini Statuti, e ne anche a quelli della Cbiefaì 
Sicché per voftro avvifo S. Gregorio non avea a conto 
la legge di Dio, quando fi trattava della legge del Prin- 
cipe; e ftimava minor inconveniente il trasgredire la 
legge Tanta di Dio per fecondare la volontà degli uomi- 
ni , che il trafeurare le leggi inique degli uomini per 
fecondare la volontà Divina : Sicché per voftro avvifo 
S. Gregorio ci lafciò autorizzato col fuo efempio quello 
bel documento : Che anzi che mancar di rifpetto a* Prin- 
cipi , violando quelle lor leggi , nell* efeguir le quali fi 
pecca contro a Dio ; dobbiamo mancare di rifpetto al 
medefimo Dio , quelle leggi efeguendo , nel violare le 
quali fi peccherebbe contro il Principe : Guardate , guar- 
date il precipizio , dove violentemente , e miferamente 
vi ftrafeina la voftra {configliata adulazione Sign. Avvo- 
cato : Se voi non liete un Ateo, dovete fapere , che 
avvi un Dio 9 cui debbefi un' omaggio di riverenza , e 
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di oflervanza infinitamente maggiore di quella debbefi a 
chi che fi a fopra la terra : Dovete fape e , che quefto 
Iddio egli è il fupremo Governatore , e Re di tutti ì 
Re , dinanzi al quale tutto quanto havvi di grande al 
mondo , {comparii ce a guifa del niente fteflò : Che fé 
voi noi fapete , fapcalo però beniflìmo S. Gregorio a), 
par di tanti , e tanti GlorioGflìmi Martiri , i quali 
per ubbidire non pneceptt Regio , /ed <pr*cepu levis , 
per obbligo indifpenfabile della profeffione Criftiana , la 
lor vita facrìficarono vittima dell* offervan2a della Di- 
vina legge > e del deprezzo delle leggi de' Principi ad 
effa Divina legge contrarie : Quefto fapea , vel torno a 
dire, S. Gregorio, il quale, anzi che fottometterfi con 
viltà d' animo all' efecuzione di una sì fatta legge , 
aurebbe fot tornello coraggiofo il collo al colpo dei Car- 
nefice , o non farebbe quel Santo , che è , fc fofle fla- 
to , qual voi cel ravvisate , codardo , e vii efecutore 
delle leggi umane contrarie alle Divine : Intendetela 
dunque pel fuo diritto. 

Avea T Imperador Maurizio pubblicato per icpge 
un divieto a' Soldati di farfi Rtligiolì .* Legge la quale 
venne da S. Gregorio meritamente giudicata ingiuria , 
come contraria eh* era al fine fopranaturalc della fai- 
vezza eterna delle anime: Gli fenvc dunque il Santo 
una lettera » la quale è , a cui voi volete alludere , ed 
in erta con uno f pi rito tutto di fommiflìone , e di umil- 
tà chiama Maurizio fuo Signore , e fi protetta di e {Ter 
egli famiglio della di lui pietà .* Quefto è vero , com' 
è vero altresì , che fi efprime di edere non altro , che 
polvere , e cenere egli , che parla a' fuoi Signori , e che 
folamente non tace , poiché è contraria alla legge di Dio 
la legge , di cui trattali , la Quale non pet tanto fopragl 
giunge di averla già fatta trasmettere in diverfe parti: 
Tutto ciò è vero , ma lo è ancora , che ad ufare ù fom- 
meiTe cfpreffioni fenza avvilire la Pontificia dignità , in 
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fui bel principio della lettera erafi il Santo dichiarato di 
-parlare non da Papa , non da Amminiftratore del diru- 
to pubblico della Chiefa , ma da privato .* In bac fug- 
ge [ì ione , ncque ut Epifcoput , ncque ut Servus jure Rei- 
public de , /ed jure privato loquor , cosi lignificando, che 
queir abbaiamento e di animo » e di voce : Quel fuo 
pregare tendeva tutto a blandamente iftruir quel Prinei* 
pe, ed esortarlo, onde più facimente trar lo potefle dalla 
fua, inducendolo a rivocare quella legge, die il Santo 
voleva rivocata . In fimil modo il primo Vicario di Gesù 
Crifto Pietro fcrivendo a Fedeli ( i. e 2.) Cbarìjftmi , 
fi efprimcva , obfecro vot , abflinere vot a carnali tur de- 
ftderiis . Diradi però , che fi crcdefle sfornito di auto- 
rità per comandar, quando pregava ? Pregava ancora Pao- 
lo , ed i Romani , ed i Corintj , e gli Efesj : Obfecro 
•wx Fratres per mifericordiam Dei . Obfecro vot Fratret 
per Nomen D. N, Jefu Cbrifli . Obfecro vos , obfecro vot ; 
anzi fervo egli ancor fi proteftava di efière di quegli 
ftefli , de' Quali era indubitatamente fuperiore. Talit 
erat B. Pauìut , dicea il Crifoftomo ( in Èpift, ad Epbef. 
4. ad Epbef 1. Tali* erat Gregoriut , dico io, qui orn- 
ili faftu iiber , non aliter erat affeclut , quam vulgarir- 
qutfpiam , immo & minima* ipforum . Propterea £T Ser- 
vata eorum fe vocat , (*T potiffmum per fupplicanài mo- 
dum loquitur . S. Paolo , vale a dire , e così ancora a 
imitazione di elfo il Gran Gregorio, non mancante di 
autorità , ma fcevero fibbene d' ogni fallo , fi conteneva 
come fofle un* uomo volgare , anzi come fofle l' infimo 
fra fuoi fteffi fudditi .• Onde e chiamali fervo di efli , 
e parla loro in tuono non imperativo , ma fupplichevo- 
U Multam fiduciaria , fcrifle già il medefimo Apoftolo 
a Filemone, babens in Cbrifto Jefu imper and i tibi..'. 
propter cbaritatem magit obfecro : Quafi dir volefle , co- 
me interpreta Teodoreto , cum poffm tecum audaciter 
agere, & jubere, hoc non facto y fe4 adboytationem ad* 
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fero . Ed ecco nella condotta di Paolo delineata la con- 
dotta di S. Gregorio con Maurizio, col quale volle far- 
la non da Papa comandando , ma fibbene pregando , ed 
efortando da privato: Che a parlare da Papa, fare bb e fi 
egli diverfamente contenuto , rè a mutare ftile , c lin- 
guaggio mancherebbe petto a chi 1' ebbe parlando dell* 
ìlìcffo Maurizio { fup. Pf. 5. Pvniteut. ) ( 1 ) con que* 
fent imenei , die piacemi di trafori vere , onde a voftro 
beli* aggio meditandoli , mi Capiate poi dire , fe fapefTe , 
o no S. Gregorio trasformar fi da Agnello in Leone , cal- 
peftando ogni umano rìfpetto , quando così efigeva lo ze» 
lo della Cafa di Dio Nulla , ( dice egli efponendo il 
SaL Qui laudabant me , odverfum me jurabant ) Nulls 
ratio finit % ut mar Reget babeatur , qui defiruit potius 9 




( 1 ) Pormi di vedere il Sigu. Nefii , che fra f degno- 
fi, e ridente difpreija la mia cattiva critica nello fpoc- 
dare , che io fi il commentario faro i Salmi P enei en- 
fiali , come fife di S. Gregorio , quando egli altrimen- 
ti non è di auefto Santo. In vero il Cuffanvileo fi flu- 
Ha di dimofirarlo adulterino , ma io tu tengo cogli Edi- 
tori M aurini , $ quali dopo di aver rifpofto alf tfvver- 
forio, dileguando le ragioni in contrario: Hoc in Com- 
mentario , concludono 9 phrafis tota eft Gregoriana , un- 
de San&o Doétori potius quam alteri cuipiam tribù tndus 
vi de tur. Che fe non pertanto il Sigu. Avvocato non re- 
fH foddi sfatto , t vogha dar P eccezione di adulterino 
ali* indicato Commentario , io m 9 intendo di gettarli fui 
vi fi la lettera 31. ( Lib. 3.) indubitatamente genuina, 
da Padri Maurini rapportata , nella quale parlando il 
Santo dello fiejfo Maurilio infra le ah re cofe, cum injw- 
ftorum, dice, multorum peccata feri end a flint , unus ini- 
peritus erigitur per cujus duritiam tribulatiohis fJS° iu * 
bjeétorum colla deprimamur , quod in no fi r a dintius af- 
flizione probavimus 8cc &c. 
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quam regot imperium 9 & quofcumaue bobere potè fi per- 
verfttatii fue focioi , eoi a confort io Cbrifti efficit alie- 
no*. Qui turpiffimi lucri cupiditote illeclus Jponjam Cbri- 
fti efficit capttvanty cupit abducere, & p affi o ni* Domi* 
otte* Sacromentum aufu temerario contendit evacuare . 
Ecclefiam quippe , quam Sanguini* fui pretio redemptam 
Salvator nofter voluif effe liberam , barn ifte poteftatis 
furo tronfeenden* facere conatur Ancillam . Quanto me- 
iiu* foret fibi Dominam fuam effe agnofeere , eique Re» 
iigioforum Principum exemplo religioni* exemplum exbi- 
èere, nec contro Deum faftum extendere dominazioni* , 
m quo fu£ dominium accepit poteftatis ? . . . Sed immen- 
fe Cétcatu* cupi di tati* caligine , (T Divino ut patet in- 
grata* beneficia, Scontra Deum fafluofu*, termino* quos 
pofuerunt Potrei nojlri , contempto Dei timore tranfgre- 
ditur , (T contro Catholicam veritatem fuor furore tyran* 
nidi* effertur. In tantum autem fuaf temevi totem exten- 
dit vefania? , ut caput omnium Eccleftarum Romanam Ec- 
clefiam fibi vendicet , CÌT in Domina gentium terrena? fu* 
poteftatis ufurpet . Quid omnino fieri ille probibuit , qui 
Jbanc B. Petro Apoftolo fpecialiter commi fit , dicens : Ti- 
fi dabo Ecclefiam meam . Obftruatur ergo o* loquentium 
iniquo , (*T omnii tìatreticorum eciet obmutefcat Quia . . • 
{Oh! 1' intendere voi, e 1* intendeflero i Signori A ri- 
salirti ) Quia nulla* vire* babet mendacium , quod ipfius 
voce veritatii invenitur deffruclum : Ed efponendo il San- 
to : Initio tu Domine terram fundafli : Quid Nero ? ci 
dice , quid Diocletianut ? Quid denique ifte ( Mauritius ) 
qui hoc tempore Ecclefiam per] equi tur ? Sign. Avvocato, 
non è già il Mercatore , che così fa parlare S. Grego- 
rio Egli è il Santo fteflb , che cosi da fc parla con 
lingua di fuoco, ma di quel fuoco, con cui lo Spirito 
Santo accefe già le lìngue degli Apoftoli . 

SI, si: Tutto cammina ben, voi direte, ma fe co- 
si fi efprime il Santo , quando parla di Maurizio ; noti 
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così trafportare fi Jafcia, quando parli con efifo: Allora 
prega , e a lignificare che prega ; perchè non ha autori- 
tà di comandare, egli chiama Maurizio fuo Signore, e 
fi protetta di effere Famiglio della di lui pietà.- A que- 
llo io già rifpofi , che a lignificare di avere V autorità 
di comandare come Papa , fi proiettò di pregare , ma 
da privato: Oltre di che fe il raffermarfi Servo, o Fa- 
miglio di Maurilio, voi volete , che fia uno fpogliarfi» 

0 dichiararli privo di ogni autorità fupériore ; dovrafli 
dire , che i Papi , i quali tutti dìconfi Servut fervorum 
Dei y tutti però fi fpoglino, o dichiarimi privi affatto 
di ogni autorità Copra i Fedeli , che fono fervi del Si- 
gnore . Deh I Padron mio : Qui major efi inter vos , fiat 
ftcut minor , infegnò già il Divin Maeftro a' fuoi Difce- 
poli , e conformandoli con quello Divino infegnamento 

1 Pontefici da buoni Difcepoli del Noftro Signor Gesù 
Crifto fervi fi protettalo di tutti, benché a tutti fieno 
fuperiori e nella dignità , e nell* autorità . Trattando poi 
deir cfprcflìoni , eh elfi adoperano co* Principi, e ado- 
perava S. Gregorio , parlando con Maurizio , efprefftoni 
effe fono di quella civiltà , che è ben dovuta alla fo vra- 
nità di tali Pérfonaggi .* Ma chi ha detto mai , che le 
buone parole di mera convenienza lignifichino effe ciò, 
che efprimono ? Sapete voi , quali fieno i titoli , che in 
fe rinchiudi no la realtà di quello , che lignificano? liti* 
tolo di Padre , che danno i Principi Criftiani al Padre 
univerfale de' Fedeli .* Il titolo di Figlio , che dalli dal 
Padre univerfale de* Fedeli ai Principi Criftiani , quelti 
si che fono tìtoli non di femplice urbanità , ma che efc 
primono la vera , e reale podeftà di Padre fpirituale , 
che ha il Papa fopra i Principi , come pure la vera fpi- 
rituale Figliolanza de' Principi , foggetti per effa nell' 
ordine fpirituale al Romano Pontefice in quella guifa, 
che ogni Figlio è foggetto ali' ubbidienza del fuo Pa- 
dre, ed anche più, giacché come fi ejprime f Aftenfe 
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(Su*. L. 8. T. S. art. 4.) Papa ma/orem babet poti* 
jìatem fupra membra Ecclcft* , quam Patres carnai e a Ja- 
fet Filios fuor. 

Ma quello è un fitto inconteftabile , voi dite , S. 
Gregorio tuttocehè giudicale la legge di Maurizio con- 
traria alla legge Divina , pure V efegul , od efeguir 
la fece: Falfo, Sig. Avvocato, nè 1' efegu) egli, né la 
fece efeguire : Ei dice all' Imperadore , che V avea lat- 
ta trafmettere in più luoghi , e ciò era vero ; non già 
però gli dice , che 1' avene fatta oftervare , nè enerva- 
re la fece , fe non fe con quelle g iurte correzioni , colle 
quali temperata giufta rìufciue , e niente difeonforme alla 
legge fanta di Dio: La prova di ciò ce la porge pale- 
fe il medefìmo Santo nella lettera, ad Epifcopos diver- 
forum Regno rum , dove cosi fi efprime nel principio , 
iegem quam Imperator dedit • • . veftra? Jìudui firmatati 
tranfmittere 9 hoc maxime exbortanr . . . ut nifi eotum 
( Militum ) vita fuerit fubtiliter inquiftia , fufapiendi 
non fmt ; poft fufficientem autem probationem , CT exa- 
minationem fufeipiantur , vale a dire : Ecco io vi fpe- 
difeo la legge dell' Imperadore ; cfortandovi però quan- 
to sò , e poiTo , che allora fedamente non fi ricevano i 
Soldati ne Monafterj , quando non reggendo alle prove, 
che dovranno precedere , fi trovi , che idonei effi non 
fono alla vita Monadica; ma che all' oppofto fieno ri- 
cevuti , qualora ad cfla vita idonei troveranfi . E' quefto 
forfè , che voi chiamate efeguir , e far efeguire quella 
legge , la quale affolutamente divietava di ammetterli i 
Soldati a profeffar ne' Chioftri la vita Religiofa ? Padron 
mio , la legge Mauriziana che concepita in quefti ter- 
mini alToluti contraria certamente riufeiva alla legge di 
Dio , col temperamento apoftole da S. Gregorio , deffa 
muta affatto cu afpetto , ed una legge diviene prudente, 
fanta , e conforme quant' altra mai alla Divina legge : 
Per lo che bifogn* conchiudere contro alla fcandalofa 
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voftra afTerzìone , clic qiieflo gran Pontefice non efeguì 
egli, né fece efeguire pubblicando una legge umana da 
erto /limata ripugnante alla legge Divina; ma che preff 
que* favj ripieghi, onde corretta , non recafle detrimen- 
to veruno al Criftianefimo . 

Ma correggere una legge del Principe , voi dite , 
non potea farlo S. Gregorio fenza mancar di rifpcttoa! 
Principe medefimo : SI 1 Ma nè tampoco, io dirowi, 
non potea S. Gregorio lafciar libero il corfo ad una leg- 
ge del Principe contraria alla legge di Dio , e nè anche 
egli potea onervarla fenza mancar di rilpetto a Dio 
medefimo : Volete , che fotte San Gregorio più rifpet- 
cofo cogli uomini , che con Dio ? Oltre a ciò io qui 
vi prego di richiamar in mente quella Decretale del 
medefimo Santo , da me fopra commemorata ( Ad 
Hadrianum Not ariani) la quale legge fi ancora nel De» 
creto Cauf. 27. q. 2. Cap. Agatboja ; In efla il Santo 
Dottore faffi manifeftamente a correggere come cóntro* 
ria alla legge Divina , quella legge Civile , per la qua- 
le permetteva/i lo fc iogli mento del vincolo Matrimoniale 
per T 1 tigretto dell' uno , o dell' altro Conforte in Re- 
ligione , lo qual divieta il Santo per quelle parole : Quia 
tifi mandano lex proxipit . • . Divina tamen le» fiori non 
permittit : Sign. Avvocato , havvi forfè alcun uomo d* 
odorato fino, cui puzzi d' apocrifa quella lettera ancora ? 
Ardirete voi di attribuirla al Mercatore ? Halli per av- 
ventura in efTa mutato a guifa di un' altro Proteo S. Gre- 
gorio? Manca egli forfè di rifpetto ai Sovrani, perciò 
che ad eflì non ri volga fi umilmente pregandoli, cheeflt 
da fe rivocbino quella legge , la quale ei non trova di 
poter abolire di propria autorità, tuttocchè ripugnante la 
ili mi alla legge di Dio ? La efeguifee egli forfè , ovve- 
ro la fa efeguire, pubblicandola?., Rifpondcte . 

Ì «a ' h*:"* * " • : ' ' ; 
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MA la legge Xlelebrandis , voi dite , Ella è parte 
adulterino del Tribolano , e ne fa fede V erudi- 
to Sirmondo . Di più , Apponendola vera , deffa non è 
di Onorio, ma di Arcadio, tuttocchè porti in fronte il 
nome d* amendue ; cosi che potea aver forza di legge , 
ft non fc ne* dominj di Arcadio Imperadore del folo 
Oriente ; quinci o la fuddetta Decretale non è di S. Gre- 
gorio , o ccnvien dire , che S. Gregorio falfamente affé- 
rifca, che per la legge Celebrandis permetteanfi i Ma- 
trimoni fra Con fan gui nei nella Repubblica Romana : Bra- 
vi Aimo ! Ma Sign. Avvocato , 1 erudito Sirmondo , 
quando attribuifee la prim* origine della fuddetta leg- 
ge al Triboniano ; niega egli per avventura , che non 
r avvalorale l' lmperador Giuftiniano colf inferirla , eh' 
ei fece nel fuo Codice ? • • • Avanti : Arcadio era lmpe- 
rador del fol* Oriente « Ma gì* Imperadori anche delle 
fole parti Orientali , non fapete voi , Sign. Critico , che 
Imperadori Romani fi dicevano anch' em , come ezian- 
dìo Repubblica Romana diccafi il lor dominio ? Potea 
dunque con verità affermarli da S. Gregorio , che Lex 
terrena in Romana Repubblica permittit y ciò che per- 
meilo veni (Te negli Stati di Arcadio lmperador del fol* 
Oriente: Più la forza, che dar non le potette Arcadio, 
dargliela non potè Giuftiniano , il quale , ficcome or* io 
dicea , ed è certiffimo , 1* addotto nel fuo Codice , e go- 
vernava non la fola parte Orientale, come Arcadio , ma 
1* Italia , e Roma del pari come Onorio ? San Grego- 
rio poi morto folamente nel 6*04. non fopravvifle egli a 
Giuftiniano trapaffato dal 5^$. ? Che difficoltà trovate 
dunque voi a confeflare , che S. Gregorio cafsò la legge 
Celebrandis ? Deh ! Tutte le voftre dicerie fono andate 
in fumo . . . . M* ingannai tutte nò ; ci manca un* altra 
S:lliffuna . 

Inde- 
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Indegnì/fima , i Moller alili Jftma , ed ajfurdi/ftma co/a 
è , voi gridate , // detejìare e le no^e de 1 Cugini , e 
la legge Imperiai , che le permette , per quefto Jolo che 
da tali nozge non ne pojfano venire de 1 Figij , il quale 
fi è f argomento fatto valer nella /addetta Decretale , 
perciò indegna di S. Gregorio.». Sign. Avvocato, fapc- 
te voi , qual cofa c veramente indegna , intollerabile , 
affurda ? La voftra arroganza , la voftra infedeltà , c 1' 
ignoranza voftra , pregi , che iftancabilmente gareggiano 
nella voftra fcrittura . S. Tommafo ( Supplem. q. 54. art. 
3. /ed contra ) ftabilifce per conclufione eflcre la confan- 
guinità impedimento naturale del Matrimonio ; poiché 
impedifee il bene della prole , giacché ex verbis Grego- 
fii babetur , ex tali conjugio Jobolem non poj/e fuccrefee- 
re . E una ragione , della quale fa tanto conto un San 
Tommafo, ardite voi di deprezzarla ? Siete un' arro- 
gante . La Decretale riprova tali nozze , e perché ex tali 
conjugio Joboles non potejl /uccre/cere , ed inoltre poiché 
Sacra lex probi bet : Voi però gliele fate riprovare unicè 
unicamente perche da tali nozze non ne vengon de* Fi- 
glj : Siete un' Infedele Ma fiete ancora un' ignorante, 
c ciò non folo di Logica , e di Teologia , e anche dì 
Giurifprudcnza , come fin qui abbiam veduto, e fempre 
più andremo vedendo ; ma per voftro maggiore feorno 
fiete un 1 ignorante anche della lingua latina , la quale 
per altro io , che vi lufingate di parlar affai bene . La 
Decretale non dice , che la fperienza e' iniegni da tali 
nozze non poj/e Filios procrear» , ma /obolem non poj/e 
/uccre/cere , le quali cofe da voi malamente confufe , fo- 
no molto diverte .* Conciofiacchè Joboles { imparatelo be- 
ne ) propriamente (ìgniflca legnaggio , Jlirpe , /amiglia , 
/chiatta , Parentela : Succrefcere poi Tigni fica andar cre- 
dendo , 0 /ucce/fiv amente diffonder/ : Così che /obolem 
juccrejeere non pojfe nel tefto della Decretale vuol dire, 
che il contrarre co' confanguinci apporta quefV inconve- 
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niente ; che in tal modo non ponno diffonderfi le Prò- 

fapie, dilatarli le Parentele, e per conferente non pon- 
no nelle Famiglie fomentarfi quelle amicizie , che fo- 
mentanfi mercè l'affinità con Perfone fìraniere, qualorm 
quelle col vincolo nuziale fi ftringono a Famiglie diver- 
I c . Per accidente dice 1' Angelico ,( loc. cit. in corpore) 
finir Matrimoni» eft confoederatio bominum , CT ami- 
citi* muftiplicatio , dum homo ad confanguineos Uxo- 
ris ficut ad fuos fe babet . Et ideo buie multiplica- 
tioni amichi* prejudicium fieret , fi alt qui s Janguine 
con j unti am Uxorem ducerei , quia ex hoc nova amici ti a 
per Matrimonium nulli accrefeeret . Nello fteflo fentimen- 
co è Sant' Agoftino nel luogo da voi (lefiò citato ( Pag. 
3. ) , dove citate ancora Plutarco all' intendimento di 
provare y«he annullare fi debbono i Mxtrimon; de* con» 
Sanguinei, ut conjugiis attgeant necejfìtudiner , multo/que 
[ibi parent cognatos , aìiir dando -, aliis accipiendo Mu- 
iicres : Or Tappiate per voftra umiliazione , che quello 
non vuol dir altro , le non che fi debbono irritare ì 
Matrimoni fra Confanguinei 9 u$ foboles pojfint fuccrefeere . 

Tuttavia io voglio cortefemente permettere , che 
in frafe della Decretale Sobolem non poffe fuccrefeere 9 
iìa lo fieno , che non poter , generalmente parlando , fi- 
gliare i Confanguinei : E* egli quefto per avventura uno 
Ipropofito ? E madornale voi dite : Che s* egli è tale , 
non è punto da meravigliare , dico io , che un* uomo 
fpropofitato al par di voi 1* abbia addottalo. Così è, 
Padron mio , voi ( Pag. 4. ) a fondar la ragionevolez- 
za delle leggi Civili annullanti i Matrimoni de* Con- 
fanguinei : Huc etiam accedit , dite , qutd bominei a con* 
fanguineis , cogniatifque in eadem Domo fufeepti 0 na- 
turali robore , firmaque corporis conjìitutitne , ae digni- 
tate defeifunty quemadmodum in reti qui s ufuvenire ani- 
malibus n&vimus , que a nativa corporis firmitate , atque 
eleganti* degeacrant , nifi ex diverfo armento Mafculi 
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ad mi [farti adducantur . Or io dico : Mancare 1' uom o 
del narural vigore, indebolirli la natura , non può a me- 
no di non far sì , che alla perfine efla natura riefca Ae- 
rile , ed impotente a figliare : Secondo voi V union de* 
Confanguinei facendo mancar V uomo del naturai vigo- 
re , ne indebolire la natura , dunque la rende Aerile , 
e impotente a figliare .• E fe quella è una ragione funi- 
ciente a ragionevolmente irritarfi per le leggi Civili le 
nozze de' Confanguinei ; Sign. Avvocato , non potete 
voi farla comparire una ragione fpopofitata , ma confof- 
farla fufficiente , onde la Decretale Gregoriana potefle 
anche per quello capo annullare la legge Qelebrandis , 
che tali nozze permetteva : Alle corte : La Decretai di 
S. Gregorio a voftro marcio difpetto è fmecra, e genuina. 

Sialo pure , yoi feguite a dire ( Pag. 80» } ma la leg- 
ge Qelebrandis in quai modo venne per ejfa Decreta- 
le caffata ? Confentendo i Principi , 0 al? oppofto differi- 
teti do i mede/imi ? . . Non volete faper altro ? Rifpondo 
dunque , che acconfentendo ; non già però qua fi V afte ri- 
fa loro forte neceuario al valore della legge Ecclcfiafti- 
ca : ma fibbene per cgnteftarne il valore con queir tf« 
fenfo , con cui ogni fuddito fottometter fi dee ali* auto- 
rità del Superiore • No , no ; Voi infiftete , ripetendo 
Tempre la voftra canzone : La €6ie/a non è fuperiore al 
Principato , nè può annullare la legge Civile concernenti 
il contratto nuziale. Sì, che può, Padron mio, annuii 
larla , ficchi riefca il contratto nullo nell* ordine fpiri» 
tuale , e nel Civile ancora , fe contrario egli fi a alla 
legge Divina , o naturale , Stiam' or' a vedere , fe fia, 
o no tale il Matrimonio de* Confanguinei , xnaffime nel 
primo grado di linea trafverfale: Voi dite di no ; ma 
la Decretale di S. Gregorio dice di sì: Et fasta lex fm 
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bibet . Voi dite di no ; ma Sant* Agogno dice di ù , 
Lib. 15. de Civit. Dei Cap. 16. , dove dopo d' eflerfi 
efpreflb , che amicamente non v* avea divieto di fpofar 
il Fratello la Sorella , foggiunge : Quod profeto quanto 
eft antiquius % compellente necejfitate^ tanto poftea faBum 
oft damnabHius Religione proèibente . E di poi : fiuma- 
no genere cre/cente, O* multiplicato etiam tnter impios 
Deorum multorum , falforumaue cultore* , fio obfervari 
cerni mas , ut etiam fi perverfts legibus permittantur fra* 
terna conjugia , mtlior tamen confuetudo ipfam malit ex- 
berrere licentiam , & cum Sorores accipere in Matrimo- 
nium primis bum ani generis temporibus licuerit , fic aver* 
fetur , q uafi licere nunquam potuerit . Coficchè fecondo 
Sane 1 Agoftino farebbe perver/a quella legge , la quale 
permettere al Fratello di fpofar la Sorella ; e pur fecon- 
do voi giù fi e farebbero tali nozze , e giuda per confe- 
rente la legge del Principe , che le permettefle ; Voi 
dite di nò ; ma S. Tommafo dice di sì ( loc. est. ) Le* 
Divina non folum Pattern , <9* Filiam excfudit a Matri- 
monto , fed etiam alias conjunclas Perfonas , quas ofor- 
tet ftmul converfari . Voi dite di nò ; ma io a farvi di* 
re di sì , voglio prevalermi de* voftri fteflì principi , e 
della voftr' autorità , che pefa affai pretto di me , quan- 
do è contraria a voi ( Pag, 3. ) , vi eravate efpreflb , 
eflerfi (tabi liti gì' impedimenti di cognazione , e d' affi- 
nità dalle leggi ob eum unice finem , folamente col fine , 
che Ci diffondelfero , e dilataflero 1" amicizie, e V atte- 
gnenze in diverfe famiglie: In fomma, ut fnecrefeerent 
Joboles . Ma ficcorae il contraddire voi fterTo , fi è una 
voftra virtù particolare , quinci è , che a ( Pag. 4, ) oU 
tre all' unico fine già indicato , prima d* entrar a efpor- 
re anche il terzo , fate valere quefto , che è il fecondo : 
Ne fi Fratres , Sorores , cajterique Cognati in eadem Do- 
mo commorartes mutui s implicati amori bus , nuptiifque 
inbiare liceret , latijpmus Jlupris , ineefiifque patere* adi. 
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tus , ac Tamìliarum . • Sanclitas , ctque boneflas , dare* 
tur poffum. Sicché la legge, che riprova le nozze tià 
Confanguinei , tende ad impedire gli fluori , e gì* inre- 
fli, ai quali altrimenti . aprirebbefi una porta larghiflìma: 
Dunque la leggg , che ali* oppofto permette , come le- 
cite tali nozze , o I" approva , ella è una legge , che 
aperta lafcia la porca agli ftupri , ed agi* incerti : Ma 
una sì fatta legge è una legge perverfa , come contra- 
ria , che è alla legge di Dio , la quale gli ftupri , e i' 
incedi divieta : Dunque la legge Celebrandis , che per- 
metteva il contratto nuziale tra Confanguinei , perverfa 
ella è , come ben dicea Sant' Agoftino , e contraria alla 
legge di Dio . Di fatti San Tommafo , il di cui tetti* 
monio ne date accennato in nota nel luogo da me pi il 
volte citato, a provare una tal legge ripugnante alla 
legge Divina , quel largo campo egli rammenta , che 
per e(Ta aprirebbefi alla sbrigliata concupifeenza . Finir 
Matrimonit , quefte fono le parole del Santo , Finis Ma* 
tr r monti fecundarius per fé eft concupi f centi* repreffio , 
qui deperirei , fi qutelibet Confanguinea pojjet in Matrix 
monium duci : Quia magnus concupi f centi a adi tus prabe- 
retur , nifi inter Mar perfonas , quas oportet in eadem 
domo converfari , ejfet carnali s copula interdica . Et ideo 
ie* Divina &c. Venite adelTo a replicare , che la legge 
Celebrandis , la Quale permetteva carne lecito il Matri- 
monio del Fratello colla Sorella , delta non è contraria 
ai precetti ne Divini , ne naturali : Tornate adeflb a 
rinfacciarmi il brutto errore, in cui fono , al dir voftro, 
incagliato , per non aver opportunamente riflettuto al vo* 
/Irò favio avvertimento : Avvertimento, il quale è , che 
fa precipitar Voi nel profondo caos dell' errore vergo- 
gnofiflìmo , in cui precipitate , quando anitnofamenre ac- 
cordate all' Impero quella podeftà , che nitro Cattolico, 
f er quanto retta a mia cognizione , ardile* d' accordare 
nemmea al Sacerdozio : La podeftà , io dico , di difpen- 
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fare nel primo grado di confanguinità in linea traverfaìe • 

SO ben' io avervi fra Dottori alcuni pochi , i quali col 
Gaetano avvitano , non venir divietato pel gius di 
natura il Matrimonio del Fratello colla Sorella; ma so 
altresì , che la fentenza contraria è la più communemcnte 
ricevuta , la più fondata , e la pia autorizzata . Nel Le- 
vitico per la legge Divina più gradi di Confanguinità , 

0 d' affinità fi divietavano; ma non tutti i trafgreffori 
del divieto fi punivano coli ultimo fupplizio della mor- 
te , le non fe quegf , i quali con tra e fiero nel primo gra- 
do di Confanguinità , o d affinità in linea tetta , e quegl* 
inoltre i quali contraeflcro nel primo grado di Confangui* 

01 tà in linea traverfaìe : Onde dalla gravità della pena rile- 
vai fi pote{fe r enormità del delitto , tanto maggiore , quan- 
to contrario , com' io avvifo , ad una legge , qual è la nani» 
rale , più forte della Ugge femplieemente pofttiva . Per ve- 
rità i b rateili , e le Sorelle vicendevolmente ù guardano 
per ìitinto della natura con tal , non fo fe il chiami rifpet- 
to , ovvero mode (io raccapriccio , che non è punto da ma* 
ravigliare, fe dagli fteffi inculti adoratori de* vani fimulacri, 
come teftè dicea Sani* Agoftino , (late fieno defedate tali 
nozze • Furori vi già, è ben vero, alcune Genti , che acc lec- 
cate dalla loro barbarie le approvaflero ; non mancarono 
mai però («veri riprenfori d* una si brutale condotta • E co* 
si i Perii vengono acremente riprefì e da Tertulliano ( Apo- 
loge tic. C. o. ) , e dai Grifo Homo ( HomiL de Pentecoft. ) , e 
da Agoftino (a. 61. in Levit. ) , e da Teodoreto (Lib. de 
Legib. ) , come Ci può vedere preflb il Bellarmino { de Ma- 
trita. Cap. 28.) , il quale apporta ancora il teftimonio d'Ari* 
itotele , che ( Lib, 2. Politicor. ) condanna la communione 
delle Mogli : Poiché dal permetterla ne verrebbe oued* 
inconveniente, che ci (Urna grandiffimo ; che potrebbonfì 
cioè allora unire e i Padri colle Figlie, ed i Fratelli 
colla Sorelle , Cola cotante difdicevole , che non a tor. 

to 
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tò Svettino ( »n Cajo ) infra V altre fcelkrapgini di Ca- 
io Imperatore , annovera V aver voluto egli fpofare Dru- 
filla fua Sorella . 

Ma io fopra tutto vorrei farvi riflettere Sign. Av. 
vocato filmati {Timo , che non avvi nella Chiefa di Cri- 
fto nemmen un fol* efempio, che in tal grado di con- 
fanguinità fìafi mai difpenfato con chi chefia: Perocché 
o neffuno s' è lafciato indurre giammai a procurarti una 
difpcnfa imponìbile a confeguirfi , o fe pure qualcuno fi 
è mai arrifehiato a procacciartela , n* ha avuta la ripul- 
ii : Che però ciò , che è ben da notare , il Concilio dì 
Trento ( Decreta de Rtformation. Mal rimonti Se/s, 24. 
Cap. 5. ) folamente nel fecondo grado permette di poterà 
alcuna volta difpenfare , e ciò folo inter magnos Princi" 
per , Ó* ob pubìicam caujfam .* In fecundo grada nun» 
quam difpenfetur , nifi inter magnos Principes , & ob 
pubiicam caujfam ; dandoli in tal modo ad intendere , 
che nel primo grado , né pur coi maggiori Principi, an- 
che trattandoft d' un' intereife pubblico, non fi poffa 
mai difpenfare . Or chi non fi fcandolezza della voftia 
franchezza ? 11 Tridentino chiaramente fignifica d' e fière 
affatto affatto indifpenfabile 1* impedimento di confan- 
guinità nel primo grado a fegno , che nè la grandezza 
della maggior Sovranità , nè il più predante intereflc 
della comune utilità , non poflano indur la Chiefa a di£ 
penfarne; e voi ardite voi d* afferire fenza \ erun riguar- 
do , che col referitto favorevol del Principe , fenza dif- 
ficoltà può infra gli altri il Fratello contrarre juftas ntf- 
ptias colla Sorella. [ 

SI, perchè un tal Matrimonio , voi dite, ( P^. 
Iió. ) dalle Sacre Lèttere jlejfe apertifftmamente fi dedu- 
ce non e/fere altrimenti riprovato pel gius di natura : 
Onde Tamar per liberar fe dalla violenza d* Amone fuo 
Fratello , gli fugger) il partito , che parlajfe col Padre , 
il quale gliel 1 avrebbe data per ifpofa . Oltre a che 
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dallo ftejfo principio dei Mondo i Fratelli fi finivano in 
Matrimonio colle Sorelle : Sign. Avvocato : Dal farto di 
Tamar al più al più inferire fi può, che efla giudicale 
lecito il Matrimonio col Fratello : Ma come provate voi 
colla Scrittura , che così giudicando ella non s* ingan- 
nante ? Come provate , che quefto uno ftrattagemma non 
fofle fuggeritole nelle circoftanze di sì fatta forprefaper 

Eirfi d* abbagliare V inceftuofo Fratello , ficchè la 
nza , comecché vana , di fpofarla , lo faceffe defi- 
dal forprenderla ? Come provate , che un tal par* 
tito, non lo proponefle al Fratello, ftimando non già ^ 
che potefle lecitamente contrar ccn elfo Matrimonio, 
ma che fofle il Matrimonio un mal minore dello ftu- 
pro, che voleva a tutti i patti sfuggire ? Tutto ciò do- 
vete provare , e finché non 1* abbiate provato , niente 
conchiuderete dal fuddetto efempio in voftro favore • 

Per quello poi rifguarda 1 Matrimoni de* Fratelli 
colle Sorelle nel principio del Mondo ; io voglio darvi 
in quefto luogo una chiara riprova della puntualità mia 
nel fecondar anche le.voftre mfìnuazioni , quando fono 
ragionevoli . ( A Pag. 71. ) voi mi vorrefte imbevuto 
nelle fané fentenze d* Agoftino , d* Arnaldo , di Pafcha- 
le , di Dupino , di Bofluet .* E febbene rapportò ali* Ar- 
naldo , al Pafchal, ed al Dupino, abbia io delle ragio- 
ni prefTantiflime , le quali mi fanno tener ben bene lon- 
tano da effi ; rieuardo però al gran Padre Sant* Agofti- 
no , voi ben vedete , che ne fo un grandiflimo conto , 
attefocchè bene fpeflb me ne fon prevaluto per conqui- 
dervi ; e rapporto al vero Bofluet mi reco a gloria par- 
ticolare cT eflcrmi ben iftrutto nelle di lui dottrine , on- 
de pofia in quefto luogo porger a voi de* lumi , che vi 
mancano . Date dunque di mano al Libro di quefto gran 
Prelato intitolato Avvertimenti ai Profetanti Tom. U 
Awertim. 4. w. 5. Erafi cfpreflb il Miniftro Giuriev, 
come voi vi fate efpreffo, che il Matrimonio irà con- 
4 fan- 
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femminei in primo grado di linea trafverfale non è con- 
trario al gius di natura , c fondavafi egli , come voi vi 
fondate, in ouefto, che nel principio del Mondo ve n' 
erano di quelli Matrimoni . Or quefto egli è , dice il 
Boffuct , un grand' errore , e fi feorge bene , non /ape» 
re il Mi ni /irò , ( come tampoco voi non fapete ) le leg- 
gi iella natura ejfere così ordinate , che le minori ceda- 
no alle maggiori. Da ciò nafee , che il Matrimonio tra 
li figliuoli a" Adamo nel primo grado di confanguinità, 
non fu effetto £ una difpenfa dalla legge naturale , che 

10 proibì fee tra fratello , e Sorella , ma fu effetto della 
fubordinazione di quella ad un altra legge più effenzja- 
Je , e più fondamentale , j' è lecito di parlare così , qual 
era quella di propagare il genere umano . Sicché Padron 
mio ; la viva voce della natura infinuata pel Divino pre- 
cetto , crefeite, Ù* multipli carni ni , quella fu che compeU 
lente necejfttate , come di già ci ammaeftrava Agoltmo , 
refe non folo lecito, ma obbligatorio ancora una volta 

11 Matrimonio tra Fratelli, e Sorelle: Provate voi , che 
a di noftri non fi fia moltiplicata più che fufficientemen- 
te la natura, ma che fcarfeggi com* al principio del 
Mondo, e allora anche fenza bifogno dei referitto dei 
Principe , accorderovvi io , che per legge naturale pei fino 
debbanfi maritare i Fratelli colle Sorelle ; ma quando 
ali* oppofto il genere umano fi è moltiplicato a difmi- 
fura ; fiate pur certo , che la legge fuperior dell* Autore 
della natura Iddio non cede punto a legge alcuna degli 
ucmini permittente tali inceftuofi Matrimoni ; onde con- 
chiudo ad onta di tutte le voftre ridicolole ciancie , che 
S Gregorio per la fua vera, ed arcivera Decretale , ri- 
provò piuihflimamente la legge celebrandis , che contr' 
al gius Di vino-naturale permetteva, come lecite , le noz- 
ze anche del Fratello colla Sorella . Avanti . 
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F Ecefi già di mezzo P Impero a riprovare il Matti» 
monto del Rapitore colla Rapita ( leg. unte. C. de 
rapt. Virg. ) ma non s) toflo contraddice riprovandolo 
U Sacerdozio ( Cap. Final, de Rapt or. ) che in favore di 
cotal Matrimonio cede P Impero al Sacerdozio; così io 
a Monfig. di Mantova . Voi però dal tripode della vo- 
ftra ignoranza , quefta è , dite , ( Pag. oo. ) una pura in- 
venzione , e grofiòlana fallirà / E pattate a provarlo , fa- 
cendomi fentire Papa Innocenzo III. , il quale fi efprime 
in quefto modo : Rapt* Puella legitimè contrabet cum 
Raptore , fi prior di ff enfio poftmodum tranfeat in confen- 
fum , & quod antea difplicuit , tandem incipiat piacere, 
dummodo ad contrabendum legitim* fint Ver fonai . L* 
ho fentito ; ma voi , che ne traete voi in voftro favore ? 
Quivi Papa Innocenzo a chiare note dichiarali in mio 
vantaggio , che la Rapita può legittimamente contrar col 
Rapitore, fuppofto che v* intervenga il confenfo , e non 
vi abbia impedimento dirimente . Sì , sì ; ma Innocen- 
zo , feguite a dire , in quefta Decretale la fa da fem~ 
plice Confultore, e non da Giudice . . Poffar il mondo ! 
Una Decrelale inferita nel corpo del Diritto Canonico, 
e però da tutti rifguardata qual legge, una tal Decre- 
tale altro non è , che un femplice parere , un privato 
Confulto ? Padron mio , quefto non è rifpondere , ma 
fpropofitare. Univetfi DoBorer fiat en tur , $ Dottori tutti 
confejfano , ebe quefta Decretale contiene una nuova , e 
rigorofa legge correttiva del giut antico , dice il San- 
chez (Z.. 7. Difp. 12. n. 4.).. Che che ne dica core- 
ico Gregal del Bellarmino, io fo , direte , bene ciò , che 
dico . Innocenzo quivi non fa le parti di Giudice , ma 
di Confultore ! Anzi lungi dal voler abolire , conferma 
egli fpiegando la legge Civile , che annulla il Matrimo- 
nio del Rapitore colla Rapita . . Sig. Avvocato . Quodju- 
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émter Raptorem , & Raptam , evidens ejì ; vale a dire : 
Egli è evidente, che Giuftiniano volle, che 1' impedi- 
mento del Ratto foffe perpetuo , e dirimente a fegno , 
che nè anche fe vi fopravveniffe lo fpontaneo affenfo della 
Rapita , non pottffe contrar con ella validamente il Ra* 
pitore. Tal' è lampante il fentimento del Cb. voftro Va* 
nefpen ( Cap. XI. de Impediva. Raptus n. il 1. ). Or Pa- 
pa Innocenzo per la fua Decretale vuole , che ceffi af-, 
latto un tale impedimento , torto che la Rapita accon- 
fenta fpontaneamente al Matrimonio : Dunque Papa In- 
nocenzo per la fua Decretale non già conferma fregan- 
do , ma evidentemente corregge la legge Civil di Giù* 
(limano, ed io garantito dal voftro Vanefpen , porto col 
mio Sancbes^ ripeter con voce vittoriofa , che in quella 
Decretale contieniì una legge Ecclefialtica correttiva del 
Diritto antico Civile . Avanti • 



Ecefi già di meigo T Impero a divietare le fecon» 



de no^je , decretandone caftigo ai contraenti ; ma 
non fi tofto faffi fentire contraddicendo il Sacerdozio , che 
le feconde nozge fon valide , e fan fi impunemente , eome 
colta dai Titoli : De fecundis Niptiis • Così io a Monlig. 
di Mantova . Sentali or la rifpofta , rifpofta così curio- 
fa , e così bella, come d* un conio tutto voftro : Con- 
fette ingenuamente , le Donne , che feconde nozze con- 
traggono , venir dalle Coftituzioni Pontificie purgate dall' 
infamia ad effe loro decretata dalle leggi Civili ; aggiun- 
gete però , che quefto egli è un* effetto , U qual deriva 
tutto non dalla podeftà de* Papi , ma da quella de' Prin- 
cipi , i quali fono effi , che fanno proprie cotali Cotti- 
suzioni, e così colla privativa loro autorità, !' avvalora- 




no . 
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sto . £ perchè non fi creda , che il diciate fondato Culla 
voftra parola , ne date in prova quelle opportuni flì me , 
c decittve parole dell* Imperador Giuftiniano : Omnia me- 
rito noftra facimus ? quia omnis eis a nobis impertitur 
suBoritas . Siam noi , che diamo alle leggi Ecdcfiaftiche 
1' autorità , eh' effe hanno , e cosi meritamente le fac- 
ciamo noftre . . • Sign. Avvocato , quefta volta , fe altra 
mai , dovete ftar paziente , fe io vi metto alla berlina , 
onde fiate condegnamente fchernito da tutti gì' intenden- 
ti . Ho molte cofe da dirvi , e in primo luogo vi dico 
in faccia , che liete un' ardito , e maligno impoftorc , 
che fate dir a Giuftiniano ciò, che ei non fi fognò di 
dire , anzi gli fate dire una cofa ri pugnar itti ma a ciò , 
che ei diffe : Per quelle ri/guarda in fra 1' altre cofe , 
i Sacramenti , cosi io leggo nelle celebre Opera ( De 
concordia Sacerdoti/' 9 & Imperli) del rinomato Pietro 
de Marca , per quello ri/guarda . • • è Sacramenti , ( Qual' 
è il Matrimonio ) / Canoni emanano dai Cernii) , ed # 
Decreti dai Pontefici , a- appena potrà allegarp Coftitu* 
Zjone alcuna , che gli antichi Principi abbiano pubblica- 
ta in sì fatte materie , ex mero poteflatis imperio , per 
ufo J oh della lor podejìà . Hanno efli in quefta parte 
/eguite le leggi pubbliche della Chiefa ; conformando fi im 
quefto colla mente di Giuftiniano , il quale ( Novella 8* ) 
sì dichiara : Ipfas leges pofl Canones , <T ad illos foveu- 
dos , edi ; che le leggi chi fi formano dietro ai Canoni f 
ed a oggetto di fomentarne l 9 offervan^a Che fe a riè 
aveffero pofto mente certuni , non adeo fe abfurdis opinio- 
nibus implicai jfent ( quefto parla fegnalatamente con voi ) 
quibur auBoritatem Principum ultra limitet a Deo profferì 
ptosparigunt : Così il De-Marca rammenta una Novella 
di Giuftiniano, per la quale egli quefto medelimo Jmpc«» 
radore folennemente dichiara, e riconofee i Canoni della 
Chiefa forniti di una autorità tutta propria con aflbluta 
indipendenza dalla Imperiai LegisLuioae , la quale vi 

con- 
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concorre {blamente a fomentarli , facendogli efeguire . É 
volere voi farci credere , che Giuftiniano fiati efprefTo , 
<T efTere egli , che dà tutta la forza , ed il vigore , che 
hanno , alle leggi Ecdefiaftiche ? Vel diffi già , e vel ri* 
peto • Siete un Import or e • . Come ? Le parole , vi feri- 
to , che gridate incoleri to , le parole addotte , elleno pa- 
role non fon di Giuftiniano ? Sì , Sign. Avvocato , di 
Giuftiniano fono le parole , ma di Giuftiniano parlando 
non delle Coftitu2Ìoni Pontifìcie , come voi ci date a 
trangugiare , ma dei Confulti di Papiniano , di Ulpiano , 
di Paolo* e di Marciano, Confulti ai quali Giuftiniano 
nel luogo da voi citato ( L. i . Cj. Sed neque Ceti, de 
veter. Juu Enucl, ) attribuifee quella forza di legge , che 
da fe ftefle non poteano avere .• Voi non dovete igno- 
rarlo, ma per far vedere a tutti la voftra vergognofìfli- 
ma malignità, fommi un dovere io di trascrivere in 
quello luogo tutto il tefto : Ea qua? antea , in tal modo 
parla V Imperadore a Triburiano : E* quotante* in no- 
ti* Mmitii Papiniani ex Ulpiano , & Paulo , nee non 
Marciano ad/cripta funt , q u* antea nullam vim otti* 
nebant propter honorem fpUndidiffimi Papiani , non fia» 
firn re/puere , fod fi quid e» bis ad repletionem fammi 
ingenii Papiniani laborum , vel interpretationem neteffa- 
rium effe perfpexeritis , & hoc ponere legit vicem obtU 
nens non moremini . Ut omnes , aui relati fuerint im 
bunc Codicem prudenùffimi viri babeant auBoritatem , 
tanauam fi eorum ftudia ex principali bus Conftirutionibus 
profeti a , Cy noftro Divino fuerint ore prò fu fa : Omni* 
enim , meritò noftra facimus , quia ex nobis omnis eis 
impertitur autloritas • . . L' avete intefo ? Alle rifpofte 
de Giurifconfulti , non delle Corruzioni de' Papi , ven- 
gono determinate da Giuftiniano le parole , che voi o ma- 
lignando , o delirando ci date a credere , che vengano 
determinate alle Goftituzioni de' Papi* Ma chisà, che 
treffo di voi i Papi altro non fieno, che tanti femplici 
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Giurifconfulti degf Tmpcradori ; onde delle Pdritificie Co 
itituzioni quel conto far fi deggia , che di Papiniano , 
Ulpiano <Scc. Chi sa , che a darci a intendere ciò , non 
vi fiate aperta la fi rada , col dire , fi c come or or ci di* 
cevate , che Papa Innocenzo la fece da Confultore , e 
non da Giudice . Chi sa . . • Balìa • Io vi lafcio coperto 
della voftra ignominia , e per via maggiormente illuftra- 
re ia verità , che voi vorrefte confondere nel caos dell* 
smpoftura ; voglio permettervi , che Giuitiniano dichia- 
rato fi fia eflér 1* Impero, che autorizza gli Statuti del 
Sacerdozio : Sicché la legge per cui purganfi dell' Infa- 
mia le Donne , che contraggono le feconde nozze , ella 
per avvifo di GiuAiniano ne tragga 1' autorità dalf ad- 
attazione del Principe : Poflb efiere più cortefe con voi ì 
Ma, Sign. Avvocato, fe mai Giuftiniano cosi fi 
fotte dichiarato , dovrebbe fi intendere in fano fenfo di 
cjueir autorità , che fi accrefee alle leggi Canoniche per 
1 approvazione dell* Impero confidente nel far efeguir a* 
Popoli anche col rigor delle pene Civili le leggi preferitte 
dalla Chiefa ; non già però intender fi dovrebbe , quafl 
come le leggi Canoniche da fe ftefle non avefTero tutta la 
forza d' obbligare independentejnente dall' autorità Seco- 
lare , maflimaroente trattandoti delle leggi Ecclefiaftiche 
correttive delle leggi politiche ripugnanti alle leggi Evan- 
geliche , fra le quali debbefi annoverare la legge, che le 
feconde nozze divietava , decretandone oltre alla infamia, 
altri cafiighi ancora ai contraenti .* SI , Padron mio, leg- 
ge contraria alla libertà di contrarre accordara dalla legge 
V angelica, delta è una legge contraria alla legge Vange- 
lica ; la libertà di contrar feconde nozze viene efpreflà- 
mente accordata per la legge Vangelica contenuta nelle 
parole di S. Paolo : Quod ft dormirti* vtr ejus , cui 
vult nubat i Dunque la legge Civile , che tali nozze di- 
vietava , delTa era contraria alla legge Vangelica , e per 
confeguentc potè Urbano III. , poti Jnnocenzo HI. cor- 
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reggerla legittimamente , ed abolirla . Cttm Apoftolui 
dicat , fono le parole d' Urbano ( Cap. 4. De Secund. 
Nuptiis) : Mulier viro fuo mortuo folata eft a legevi. 
ri fui , in Domino nubat , cui voluerit , per licentiam 9 
& aucloritatem Apofloli , ejus infamia aboletur . Per 
cemiam , CT aucloritatem , confervatelo ben a mente , 
non di Giuftiniano , ma dcirApoftoio, fi purga d'ogni 
infamia la Vedova , che contrae fecondo Matrimonio • 
Ebbe dunque V Apoftolo la podeftà di permettere alle 
Vedove le feconde nozze . Invero i Principi non le au- 
rebbero effi divietate , fe non V aveflero ftimate mate- 
ria propria della lor podeftà ; che fe altra podeftà egli 
Paolo non ebbe fe non fe quella, che concedete Crifto 
alla Chiefa; dunque quefta s' eftende ai Matrimoni, e 
può la Chiefa permettere come lecito un Matrimonio 
divietato da' Principi , ficcome Paolo permette le fecon- 
de nozze da' Principi divietate. 

Se non che Paolo non folamente approva le fecon- 
de nozze riprovate da' Principi ; ma facendo fpiccare la 
fua Divina autorità, riprova di vantaggio, ed annulla 
le feconde nozze approvate dai medefimi Principi , ed av- 
valorate . Così è, Sig. Avvocato. Mulier alligata eft le- 
gi , quanto tempore vir ejus vivit . Legge è quefta Apo- 
flolica , ed Evangelica , per la quale dichiarati affatto 
nullo , qualunque Matrimonio contraggafi durante la vi- 
ta naturai del Conforte; talmente che finché non cofti 
indubitatamente d' effer trapaflato il Marito , non fien 
permefie alla Moglie le feconde nozze in nefluna imma- 
ginabile circoftanza . Legge cosi rifoettata dalla Chiefa, 
che a farla religiofamente efeguire ha Ella perpetuamen- 
te con autorità Divina riprovate quelle leggi politiche , 
le quali in alcune preflanti circostanze cotefte feconde 
nozze permettevano , come accertar vi potete dai Cano- 
ni 31. e 36*. del gran Bafilio nella fua lettera ad Am» 
fbilocbium . E però Papa Clemente HI. interpellato, : Se 
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flncìlc Giovani % le quali non trovando altro rimedio al 
male della concupifeenza , fc non fe quello di prendere 
Alarito , lo poteflero prendere , quando dopo la lunga 
durazion <T anni fette , confumati in continue ricerche 
del Marito medefimo, non foffero riufcite d' accertar fi 
fe folfc vivo , o morto ? Di ciò , io dico interpellato , coi 
sì rifponde {Cap. io. TV/, de Sponfalibus): Non poffunt 
ad ahorum con/onium canonici convolare , nec ai/fiorita* 
te Ecclefi* permittaj contrabere , doaec certum nuntium 
recipiant de mori* vìrorum . Nò , che non ponno effe ca- 
nonicamente raaritarfi , e voi coU* autorità della Chief* 
non permettete lor di fpofar alcun altro, finché non ab- 
biano notizia certa, che il Marito fia morto: Coficchè 
la Chicfa può fenza dubbio impedire i Matrimoni petv 
medi dall Impero con queir autorità roedefima, che 
Adoperò già Paolo ad impedirli. Deh! Sign. Avvocato, 
tempo è ormai di conofeere una si chiara verità, ed io 
credo , che V abbiate oramai conosciuta ; vorrei però , 
che non pago di conofcerla , la confeflafte ancora , fe non 
altro per tener dietro all' orme luminofe di que' Catto- 
lici Principi , quali da illuminati eh' erano , la conob- 
bero , e da religiofi che erano , la confeflarono . 

CAPO XI. 

In cui con giufto criterio fi ri/contratto $ fatti fe* 
^alatamente di Principi in favore della podeftà 

controverfa . 

■ 

LA confezione della parte voi, Sign. Avvocato, ben 
fapete , che fuol cftere decifìva a dirimer le liti : 
effendo, coro* è principio (tratto dalla L.S. De Tran/. 
«A ) che propria conferò e fi opti ma protratto . Per lo 

che 
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che fe io dìmoflrerowi , che i medefìmi Principi fi fono 
riconofciuti dipendenti dalla podefta della Chiefa nelle 
caufc Matrimoniali , voi dovrete ceder alla forza dell* 
argomento, che quinci tratto vi ftringe a confeflare, 
che la Chiefa fovrafta al Principato in tali caufe . Fac- 
ci afi dunque il primo a conteftar col fatto quella fupe» 
riorità della Chiefa il Principe Teodoberto , il quale ri- 
conobbe nullo il Matrimonio di già contratto da etto 
colla Vedova del Fratello , tofto che invalido dichiari- 
lo Papa Vigilio . . . Oibò J A chi contate voi quelle fol- 
le ? Così infultante voi mi contraddite ( Pag. pi. ) , Ami- 
co mio , vi fiete bruttamente sbagliato . Teodoberto non 
ebbe mai fratello alcuno \ come dunque potrà egli avere 
Jpofata la Cognata ? Sicché fiete in errore , come fommi 
di buon grado a dimofirarvi . La dimoftrazione però 
tutta riducefi ad aderire, che il Confulto richiedo da 
Teodoberto a Papa Silverio , di cui Vigilio parla nella 
lettera a Cefario Arelatenfe ; riferivafi ad un tal Franco , 
non già allo fi e Ab Re, il quale non avea Fratello alcu- 
no , così dicendolo Pagio , e Conti . • . Quella è tutta la 
dimort razione . Ma che ? Volete voi , che la fempliee 
autorità di Pagio , e Conti indur ci debbano a credere 
quafi foflc un* articolo di fede indubitata , che Teodo- 
berto Re fia egli flato Unigenito del Aio Padre ? E d' 
onde cavano il Pagio , e il Conti : donde cavate voi , 
che quel Confulto riferifeafi a quel Franco , del quale 
non ne fa motto la rifpofta ? Sìgn. Avvocato ; il fatto 
di Teodoberto non è una folla da contarfì a Fanciulli , 
è un fatto, comecché contraddetto dal Pagio, e dal 
Conti , autorizzato però dal Cardinal Baronio , il quale , 
com' egli attefla , e ne rende teftimonianza V Arduino 
( Tom. z. Condì. ) n' ebbe la lettera dall' Archivio d/ 
Arles Oltre a ciò il titolo premeflò dall' antico Col* 
lettore delle lettere di Papa Vigilio, a quella di cui 
trattiamo, ed è la terza prelfo il Labbè Uomo ài pur- 
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gatifftmo criteri* , nel Tom. quint* dell' edizione Vene* 
ta , quefto titolo , io dicea , non lafcia luogo a dubitar- 

# Epifloù Ut Vigilii ad bue Pfeudo-Vape ad Ce fa. 
rium Arelatenfem . 

Ei Silverium Confulenti de injungenda penitenti a 
Regi Tbeodoberto ob inceftuojas nuptias contrattai refi 
pondet . 

Queft' è il titolo della fuddetta lettera , voi fape- 
te , che rubrum explicat nigrum , che il titolo cioè fpie- 
ga il contenuto nel Capitolo : Coficchè le parole del 
Confulto : Cuju/modi pariti tenti a pofftt illiut purgati de- 
liclum , qui cum Uxore Tratris fui * Ilici tum praffumpftt 
i/tire Conjugium , vanno effe riferite non a quel Fran- 
co da voi ideato , ma allo fteffo Re Teodoberto : De 
injungenda penitenti a Regi Tbeodoberto . Ma diafi , che 
mi folti sbagliato ; pare a voi , eh un sì fatto sbaglio 
degno egli fìa di que' tanti fchiamazzi ridicoli , con cui 
voi comparire lo;fate un marcio errore : Ob ! gravijfimum 
errar em <iTc. Certo , fe aveùl io negato 1' articolo , che 
e' infegna di effe re il Verbo Eterno Unigenito del Pa- 
dre , non sò , che poteffe far maggior rumore di quello 
fate , perchè, ho negato , che Unigenito foffe Teodober- 
to , pretendendo voi , che abbia egli avuto qualche Fra- 
tello , onde fpofata n abbia la Vedova . Quindi è , che 
atterrito io da tanto chiaffo , rifoluto mi fono di condi- 
feendere quefta volta con voi: Sia pur cosi , che Teo- 
doberto foffe F unico Figlio del Re Teodorico : Sia pur 
così, che la rifpofta di Vigilio debbafi riferire a quel 
tal Franco . Addimando io : Non fu egli lo fteffo Teo- 
doberto, che confultò il Pontefice? Quel Matrimonio to- 
fto che venne invalidato dal Pontefice , egli lo fteffo 
Teodoberto nullo non lo riconobbe ? Riconobbe egli nel 
Pontefice una legittima autorità per difpor come in ma- 
teria propria della fovraftanza Ecdefiaftka nel contratto 
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Matrimoniale .• Voi concedetemi quefto , e ne farò con- 
tento >b, Jafciandovi in piena libertà di negare coi vo» 
Ari Critici , che il Matrimonio , di cui trattafi nella 
rifpofta di Vigilio non fofle del Re , a me badando , 
che fofle un Matrimonio . Aggiungo due parole : Voi 
che negate d* aver avuto Fratello alcuno Teodobcrto , 
non però negherete d' aver egli avuto un Zio , il qua* 
le fi chiamava Clotario . Or dunque quefto Zio avea 
prefa per Moglie la Vedova di Teodebaldo fua attegnen* 
te ; dovette però lafciarla corretto dalle fevere rinr^n- 
fioni de* Sacerdoti : ìncrepatus a Sacerdoti lux reliquia 
eam , come attefta Gregorio Turonenfe Lib. 4. Cap. 7. 
Fatto , eh* io ho voluto in quefto luogo rammentarvi , 
onde pofliate dileguar qualunque fcrupolo , vi fi a umafto 
intorno al fatto del Nipote j giacché egli balìa a coni* 
provare il mio intento. 

Ma come baderà a comprovarlo , il fatto da me 
commemorato del Matrimonio d' Arrigo Re di Cartiglia 
fciolto da Leone IH. ? Voi mi mandate a ricercare que(F 
Arrigo , il quale certamente io noi poflò trovare , an2i 
nè meno mi fono prefa la fatica di ricercarlo, fotto il 
Pontificato di Leone , ben fapendo , che febbene fotto d* 
tffo fi trovi nella mia lettera a Monftg. di Mantova, 
vi fi trova però per uno sbaglio o del Copifta , o dello 
Stampatore , o facilmente mio, sbaglio per altro, il qua* 
le non pregiudica nè punto nè poco alla [oflaiv^a del mio 
propofito . Imperocché che importa , che quefto Arrigo 
di Cartiglia non governarle forco Leone ? Egli ficuramen- 
te regnò fotto Innocenzo III. Egli in età d' anni undi- 
ci avea fpofata Mal/rada Sorella d' Alfonfo Re di Lu- 
lìtania , non ottante 1* impedimento di confanguinità , 
che v* interveniva : Ed egli ebbe a lafciarla , fcioglien- 
done il Matrimonio Papa Innocenzo III. Coficchè io mi 
fono sbagliato nel nome del Papa , che fciolfe il Matri- 
monio j non già però sbagliato mi fono aelT autorità 
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cui fciolro ne venne il vincolo ; quello farebbe uno sba* 
gito JoJìanT^ale alla caufa mia prcgiudicievole ; quello 
è uno sbaglio mot eri alt [fimo , il quale non nuoce punto 
al mio argomento .* sbaglio perciò da guardarti da voi 
con queir indifferenza , che guardato viene da me quel* 
lo da voi commeflb , laddove ( Pag. 178. ) rammenta- 
te la guerra d 1 Ottone Imperadore con Filippo Re dì 
Spagna , dovendo dire di Germania ; elfcndo che a que* 
tempi non v* avea Filippo alcuno, che in Ifpagna re- 
gnale • Lafciando dunque quelle baje entriam' ad animi* 
rare un tratto forprendentc della voftra penna bravilfima , 

§• *. 

AVea io menzionate a Monfig. di Mantova le nozze 
contratte già dal Secolo decimo da Roberto Re 
di trancia con Berta Figlia di Conrado Re di Burgon* 
dia, dalla quale ebbe a fcpararfi per fentenza di Papa 
Gregorio V, nel Concilio Romano celebrato 1* an. 098. 
oer cagione dell' impedimento, che v 1 interveniva. Or 
voi da quello fatto fleflb prendete a dimoflrare ( dalla 
Pag. 02, ) eflerc privativa del Principe la podeflà fopra 
i Matrimoni e in primo luogo ci date il Canone del 
•Concilio , pel quale fi decreta ; Ut Rex Rokertus Con* 
fanguineam fuam Bcrtam , quota centra leges in Uxorem 
Juxev.it derehnquat . . • Quod fi non fetrit , anatbema 
ft : Che Roberto cioè fi fepan da Berta fua Confangui- 
nea da elfo lui fpofata contro alle leggi , altrimenti fia 
Comunicato • Ci date inoltre il Canone , per cui fi fui* 
mina la pena di fofpenfione sì contro ali ArcivefcovQ 
Ercanbaido , che ne avea confecrate le nozze , come 
contro agi' altri Vefcovt , che vi fi erano frammifehiati 
&c E quand' io flava con impazienza ad afpettarc in 
qual modo da tali Canoni voi trar potefle la fovra/lan- 
za deir Impero ai Matrimonj, ceco vi veg$o,che m<* 
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co a un tratta invafato da quello fpìrifo di furore , che 

Vi fa qual ai ero Saul e fr c qu ente mente ima ni are , chia- 
mando in voftro ajuto c Dei , ed Uomini . Con qual 
diritto * dibattendovi , declamate , con qual Autorità Gre* 
gorio Vi fulminò la /comunica fornir 9 un Re , che non 
volendofi a/tringere alle leggi di Teodofio , e a? altri 
Pr incipi una Jua con/arlguinèa avea J'po/ata . Qjiat fu la 
legge Divina , 0 qual la legge naturale in età violati 
da Roberto ? Nen ie la farebbe paffata molto bene cote* 
fio Papa, /e aveffe avuto a farla coi Ve/covi Gallicani * 
i quali jeppero già far fronte a Gregorio IV , quandi 
quejti pensò a /comunicare Ludovica Ù Buono , < cf eb- 
bero il coraggio di dirgC in faccia non trovar/i ef/% in 
grado di Jecnndare la jua voglia , e Je veniffe col di/e- 
gito di fcnmvnicnrgli ,/ape!fe , cjr* ejft farebbono Tripar- 
tire /comunicato . Ben per Lui, che non ebbe a, farla 
t j infoco coi Vejcovi ancor di Francia , the rivolt ondo fi 
contro Niccolò I. allorccbè quefii volle /comunicare ti 
Ra Lotario , che lafciata Tietberga , avea Jpo/ata Waf- 
drada , ersi vii Jcrijfero.* Noi unitamente cogli al in e 
^Fratelli n- ftri , e Colleglli non irti amo a* tuoi Editti , 
non conofciino la tua voce, e deprezziamo le tue Boi» 
le , ed 1 tuoi tuoni * Ma vengbtamo a disaminare .... 
Come ? Volete voi , eh' io vi lifei proferire , prima di 
d*r rifpofta a quefto voftro parlar arditiflimo, infoi eri- 
tiflimo, irrcligiofiff rao: Con qual autorità , con qual di* 
ritto abbia fulminata G egorio V. la Scomunica contro 
a Roberto, vel faprò, ben dire io; ma voi, Sign. Av- 
vocato, faprete d^r a me con qua] diritto, con qual au- 
torità , voi d (graziato , voi vi fate a vomitar intuiti, e 
villanie , faci imamente calpettando 1* autorità d' un Pa- 
pa , e d' un Concilio ? E non è una impudenza intolle* 
labile , che per isfogare 1' aftio voftro diabolico contro 
alla Divina Dignità del Vaticano ,• vogliate calunnio/a- 
mente linnoYcUarc , furando fatti per altro fcandalofi» 
'w^yu: Fa la 
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la cui memoria dovrebbe ad ogni ftudio cònfervarfi fe- 
polta in un* eterno obblìo ? Ah ì Troppo a voi preme 
d* autorizzar ad ogni modo il difprezzo della Santa Se- 
de Apoftolica; onde fe fia poffibiic i Fedeli tutti cof- 
pinno ad una ribellione univerfale contro ai diritti del- 
la Sede raedefìma . Del retto il diritto , e V autorità di 
(comunicare T ebbero i Papi , ed i Concilj , Padron mio, 
dal Noftro Sign. Gesù Crifto , e queft* autorità , quello 
diritto 1* adoperò Gregorio V. , e adopcrollo giuftamen- 
te fopra Robeito, per aver eflo Ipofata Berta contro 
alle leggi della Cète fa , le quali hanno tutta la forza 
d' obbligar anche i Re al par delle Divine ; che però 
il religi ofo Principe ubbidiente al comando della Santa 
Sede , il feparò da Berta , e fi un) in Matrimonio con 
Coltanza . Leggete la difefa del Clero Gallicano ( Lib. 
6» Cap. 17. ) dove il Bofluet , fe pur egli ne fia J' auto- 
re ( il che negano uomini di odorato finifiimo ) tuttocchè 
con ogni sforzo s* impegni a foftener V indipendenza dei 
diritti della podeftà Secolare dall' Ecclefiattica ; non per 
t into niente egli trova da dire contro alla Scomunica di 
Roberto . Anzi lungi di biafimarla da forfennato come 
voi , la fuppone e legittimamente , e giuftamente pro- 
nunziata prima da' Vcfcovi , e pofeia confermata dal Ro- 
mano Pontefice . 

Venendo poi ai fatti con maligna fcaltrezza da voi 
inopportunamente inferiti , io mi Aimo obbligato di met- 
terli nel loro vero afpetto ; e cominciando da quello di 
Gregorio IV. , allo; che bollivano quelle note difeordie 
fra Ludovico Imper.idore , e i Figli del medefimo , fi 
preje Papa Gregorio il pendere d* accomodarle , e a que- 
llo fine rifol vette di me iter fi in viaggio . Ma che ? Spar- 
ge fi per Francia la voce, che il Papa viene non da pa- 
ciere , ma da Giudice ; non ad accomodare le difeordie , 
ma anzi all' oppofto* a via maggiormente accrefcerle , 
(comunicando e f Imperadore , ed i Vcfcovi , che il par- 
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tlto d* cflb fcguivano E allora fu , che da tal vece 
forprefi non i Vejcovi Gallicani , cerne voi indefinita- 
mente afleritc , dando cosi ad intendere , che V a!Tt ra- 
bica dei Vcfcovi tutti uniti no, ma que' Vefcovt foli, 
che tenevano le parti di Ludovico , minacciarono ( fe 
pur ciò fia vero) il Papa di (comunicarlo, qualora egli 
Icomuicar li volefle . Se ciò fia vero , dilli , poiché , co- 
me dice il Dumefvil ( Lib. zxxvn. n. 20. all' anno 
8a>) Epijcopos id fcrìpft/fe dubitant per hi Critici , nè 
dubitano penti Critici . Voi però , che non fiete nè pe- 
rito , nè critico fenza dubitarne punto , cel date a tran- 
gugiare come certo? Ma Ha pur certo . Come proverete 
voi , che sì fatta minaccia ardita ella non fofie temeraria 
fcandalofa , e da non rammentarfi mai da Cattolico al- 
cuno fenza un' eterno biafimo ? Cerro preflb di me «chi 
al rammentarla pare , come fuol dirfi , che fi lecchi le 
dita , quelli dà una riprova non equivoca di aver un* 
animo anticattolico » 

Rapporto al fatto di Lotario , farebbe da deliberar 
re , che non avelie tralafciato nè il ricorfo fatto da Tier- 
berga a Papa Niccolò , nè la lettera ad elfo fcrìm da 
Lotario medefimo , nella quale ù efprime , che i Vt feo» 
Vi del Regno permelTo gli aveano di abbandonare Tiet- 
berga , e ripigliar Waldrada Moglie datagli già dal Pa- 
dre ; ma cri egli eiè non oftante tre attendeva il giudi- 
zio della Santa Sede. Sarebbe inoltre da defidcrare , che 
avelie commemorato il rifpettofo ragionamento fatto da 
elfo Lotario ai Padri del Sinodo Aquifgranenfe , il qua- 
le per moltiplicarvi le feon fitte , e a voftro feorno mag- 
giore voglio dar qui volgarizzato : Voi , in tal modo fe- 
cefi egli fentire , Voi , o Santi fontefxi Voi , o vene- 
randi Padri , fiete flati pofti mezza™ fr * Dl ° i 
uomini . A Voi è Jlata commejfa la cura delle nojlr ani. 
me . A Voi umilmente io mi rivolgo : Il vojìro benigno ; 
e fedele configlio fiducialmente io imploro , ben JaperJo , 
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<ebe la reil podeflà { qui , qui , Padron mio , bifogna 
aprir ben bene gli orecchi ), ben J apendo , che la pode- 
Jià reale del riconojeere fuperiore a Je l' autorità Socer- 
dotale ! Pafla a efporre , come di lor configlio avea già 
ripudiati Tietberga ; confetta V incontinenza con \Pal- 
drada , e conchiude : Vai facendo un comprjfionevole r/. 
fi effe alla mi fera conditene della frale mia gioventù , 
penfate, che abbia a far io , quando nè mi . fi concede 
la Moglie, nè la Concubina mi fi permette. Confeffo &c. 
Sign. Avvocato, non havvi in tal ragionamento nè pa- 
rola, nè virgola, che per voi non fia un fulmine. Ma 
afpettatevi un' altro. Fuvvi , fuvvi , non bi fogna ditti* 
mularlo , fuvvi , chi come voi aderto feriti te , fentifle 
allor ancora , che Lotario da Principe , eh' era , non do* 
vette foggi acerc ad altre leggi , che alle Divine .* Che 
non potea eflere {comunicato da' Vefcovi , nè aflbgger» 
tarfi al giudizio di chi che foffe in terra. Maba'cvox, 
ditte il gran Vefcovo di Rems Incmaro non ejì Catto- 
lici Cbriftiant , /ed nimirum blasfemi Ò*c. cioè a dire : 
Quello parlare egli è. un parlare non da Cattolica Cri» 
fìiano , ma da marcio beftemmiarore . Davidde tuttocebè 
e Re egli foffe , e Profeta, nondimeno dovette fentir la 
riprenfione del fuo fallo , ambe da un fuo inferiore , qual 
fu Nat ano , il quale diffe al Re in faccia di effer Rea 
di morte.. . Il fi. Gel a fio Rapa fcrive alP Imper adoro 
Anajlafio , due ejfere le podejià , che in queflo Mondo 
principalmente governano, la Pontificia cioè , e la Rea* 
le, ma che quella è tanto fuperiore aquefta, quanto che 
s Papi debbono rendere conto a Dio, anche dei Re* 
Sani Ambrogio J eparò ancb' egli Teodofio Impera Jrre 
dalla comunione della Cbiefa . Cri fio de Sacerdoti par* 
ia, quando dice: Qui vot audit Òv. Tanto, e più dif* 
fe il grand* Incmaro per ribattere quella beftemmia an, 
ti»Cattolica . Tant* io dico a voi , e tanto voi potete 
dire a* voftri Vefcovi^ i quali debbono cflejcejion inde. 

^ x fini* 
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finitamente i Veftcfoi Et ante ft ; giacché due foli furono 
( Natale Ale (f and* Set. p. , io. Differì at> de ? boti a- 
no Sebi/m. Ò* 8. Synodo GEcumen. § 7. ) , che infoi en» 
tirono da frenetici contro a Papa Ni- colò, Teutgran do 
cioè , Vefcovo Treberienfe , e Guntario Colonienfe Ar- 
civefeovo. De' quali per altro fovvi fapere due cofe ; ì % 
una > che impegnati amendue in fottenere le parti di Lo- 
tario 9 fomentandone 1' adulterio , a Fozio poi umronfi, 
e lo (chi fra a fcandalofamente ne accrebbero . Pare a voi, 
che in bocca 'di tali Vefcovi potette fubire un menomò 
detrimento t autorità de* Papi ? L* altra cofa , che vi 
fo fapere fi è quefta , che Teutgrando ben pretto ravve- 
dutoli umile chinò la tetta al condegno caftigo decreta- 
togli da Papa Niccolò, reiigiofamente aftenendofi da' Di- 
vini uffizj interdettegli. Non così torto li prcftò al ca- 
ftigo // Guntario ; ma prettoflì una volta , quando rice- 
vuta , eh' ebbe la comunione da Papa Adriano , fece una 
pubblica confeffione ( Dume/vil. L. xxxx. ». x. ) nella 
quale riconobbe la giuftizia, con cui era ftato deporta 
canonicamente da Papa Niccolò : promife di mai più 
non accollarti a' Divini uffizj , fe già per mifericordia 
non gli fotte accordato ciò dal Pontefice Adriano . Pro-' 
mife inoltre di non eccitare mai più fcandalo alcuno , 
contra Sancì am Roman am Ecclefiam , aut ejut Ponti fìcem 9 
e protettóri ultimamente di voierfi confervar fempre mai 
divoto , ed ubbidiente a Santa Chiefa , ed al Romana 
Pontefice • Quefta fu la folenne confetti on e di G urta rio, 
al quale Papa Adriano rifpofe : Et ego tibi concedo lai* 
eam communionem ea conditimi*^ ut ita quamdiu vixe- 
ris , ob fernet , ed io /'cioè a dire , vi concedo la comu- 
nione de' Laici , purché ftabile fia il voftro ravvedimen- 
to . Ecco dove andò a finire lo fcandolofo orgoglio di» 
qui due {oli Vefcovi , i di cui fenti menti voi avete fat- 
ti comuni a tutti i Spettabili Prelati della Francia, fa- 
cendoli comparire tanti sfacciati diipreggiatori dell' au- 
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tonta Pontificia . Io corretto da voi ne ho confettato il 
fallo , facendone però noto il ravvedimento , onde fe mai 
alcuno ne volefle feguire il mal' efempio da voi com- 
memorato , imitandoli Peccatori , fappia , che feguirne 
debbe una volta il buon efempio, imitandoli Penitenti. 
Oh i gì' imitarle voi J . . . Pcnfateci fcriamente . 

- 

IO intanto vi lafcio ripigliare il filo del fatto di Ro- 
berto , per vedere come vi riefea di provare , che dai 
Canoni del Sinodo Romano ad evidenza fi rileva la fo- 
vraftanza ai Matrimoni eflere privativa de* Princìpi. In 
effi-, voi dite, vibrati la feomunica contro a Roberto , 
fe da Berta non fi fepara, per quefìo folo , che fpofa- 
ta T avea contro alle leggi : Quam centra leget duxerat. 
Sicché tanto Gregorio , come il Concilio fanft a difende» 
te 1* ojfervanza non de Canoni della Cbieja , ma delle 
leggi di Teodofio , e di Carlo Magno , i quali ave a no 
per le loro leggi fai Matrimonj divietati . Bravo ! bra- 
vo Ì quello è , che chiamali approfondare le cofe , e fpol- 
verizzarle ? State a fentire fc 1 ho intefa a dovere . Le 
leggi Canoniche effe non fono leggi .* folamente fon leg- 
gi le Civili . Quindi è , che quando i fuddetti Canoni 
efprimonfi, che il Re Roberto fposò Berta contraleges, 
non ponno intender fi sì , che fpofata V uvette contro alle 
leggi della Chiefa , ma con efclufione di quelle , contro 
alle leggi Civili di Teodofio , e di Carlo Magno . In 
conseguenza di ciò , quella divifione , che da Giurifcon- 
fulti tutti erafi fatta per P addietro: Lex dividitur in 
Civilem 9 dT Canonie am , è una divifione analoga, im- 
propria, e che debbefi affatto cancellare dai libri , e an- 
che dalla memoria . Non è quello , che ci volete dire? 
Certo quello è, che viene per neceffaria illazione da 
ciò, che dite. Che fc non le fole leggi Civili, ma le 
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Canoniche ancora foli parimente leggi • Dunque dacché 
i fu d detti Canoni fi dichiarino di aver contravvenuto il 
Re Roberto alle leggi , corata leges voi con peflìma dia- 
tetica rilevate , che a parlar fi riftringano delle leggi 
Civili . 

Sign. Avvocato , fra le leggi Canoniche , e le Ci» 
vili havvi quella ben notabile differenza , che eflendo 
com' è la Chiefa tutta in tutta la fua eftenfione una fo- 
la Repubblica fpirituale, le leggi Canoniche della Chie- 
fa obbligano i Fedeli tutti, e da per tutto, laddove le 
Civili leggi non obbligano fe non fe i fudditi di que' 
Stati , dove vengono promulgate dai rifpettivi Principi . 
Per lo che Roberto da Figlio, che era, e fuddito della 
Chiefa Romana, era ben tenuto all' oflervanza delle 
leggi Canoniche ; non già tenuto egli era alla olTervan- 
za delle leggi Imperiali ; non effendo , come non era 
fuddito del Romano Impero . Quello il fapea meglio di 
voi Gregorio V. , il fapeano meglio di voi i Padri del 
Concilio Romano „• e volete voi , che Gregorio V. , ed 
i Padri del Concilio Romano facelfero reo Roberto non 
o" altro delitto , che d' efferfi ammogliato contro alle 
leggi di Teodofio , e di Carlo Magno ? Oh Queftc 
quefte fon folle da contarli a Fanciulli . Delirj fono que- 
lli d' una tefta affatto feoncertata . 

Ma allora , voi infiftete , altre leggi non erano , 
cui riferir fi potette quel Canone , fuori di quelle di 
Teodofio , e di Carlo Magno . Falfo , Sig. Avvocalo . 
Due impedimenti vi concorrevano ad irritar le nozze di 
Roberto : Y uno di cognazione fpirituale , attefocchè egli 
tenuto avea al Battcfimo un Figlio di Berta , Vedova 
già di Odone Conte di Campania , 1* altro di confan- 
guinità , attefocchè com* abbiam da Natale Alelfandro, egli 
era Cugino ancora ii Berta fua Comare . Per quello rif- 
guarda il primo, il Sinodo Romano fono Greeorio V. 
(blamente fi radunò nel 008. fu dunque pofteriore a q .el- 
- i * Io 
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lo fotco Gregorio II. celebrato dal 721. , nel quale 
al Canone 4. .fi divieta il Matrimonio colla Coma» 
re jpirituah ; come pure fu pofteriore e a Papa Zac- 
caria , che divietato 1 avea dal 747. » e da Papa Ste- 
fano III. , il quale , allorché trovandoti in Francia nel 
754., rifolvette il quarto dei dieci dubbj propoftigli in- 
torno al Matrimonio , in quelli termini : Ut nullus ha- 
beat ( in uxorera ) Commatrem fuam fpirìtuaìem tam de 
fiate , quam de con fir mattone . . . quod fi conjun&i fue- 
rint , jeparentut . Vi erano dunque leggi Ecclefiaftiche 
ancora , alle quali fofle contrario il Matrimonio dì Ro- 
berto con Berta fua Comare : vi erano , dico, leggi Ec- 
clefiaftiche , cui riferir fi debbano i Canoni del Conci- 
lio Romano fotto Gregorio V. da voi però malamente, 
c- capricciofamente riftre t ti alle leggi Civili ; ma vi era- 
no leggi altresì Ecclefiaftiche, le quali e divietaffero , e 
dirimettero il Matrimonio di Roberto con Berta foa Cu- 
gina . Anzi vi avea quella legge Divina , fulla quale ap- 
poggiati e Sant' Agoftino , e San Tommafo , e S. Gre- 
gorio in quella fua verìjfima Decretale , ftabilifcono , 
come io di già vi dimoftrava , efTere la confanguinità 
impedimento del Matrimonio • 11 che ammeflb , fto a 
vedere , fc la voftra arditezza arrivi all' empietà di ne- 
gare non che alla Chiefa, infino a Dio la podeftà di 
far leggi , onde dovunque trovali la parola legge , deb- 
bafi interpretar della Civile con efclufion anche della 
legge Divina . Ma ciò diflìmulato , e riftringendomi al- 
le leggi Ecclefiafticbe , che precedettero il Concilio Ro- 
mano fotto Gregorio V. , voi richiamate in mente jì 
Can. 8. del Concilio Romano fotto Gregorio II. , e il 
6*. fotto Zaccaria Richiamate in mente i Concilj Epa-; 
nonenfc, Aurelianenfe 3., e Turònenfe 2., nei quali vi 
feci io già vedere riabilito t impedimento di confangui- 
nità; come pure vel feci vedere ftabilito nel Sinodo Mo- 
guntino. dall' an. 813., del quale piacemi d* avvertire, 
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che febbrile v* interven» fiero anche de' Laici , v' in ter*- 
vennero pciò in luogo fé parato a regolare non altro , 
che le cofe Civili , lafciando il primo luogo a* Vcfco- 
vi 9 i quali furono , che da fe fìabiliron» le leggi tutte 
concernenti la difciphna della Chicfa , e fepnalatamen- 
te le leggi riguardanti le nozze . Moguntina Synodus- 
(cosi il Du-Hamelle Tra&. de Matrira. ) an. 813. fuit 
convocata, que propri? fuit omnium otdmum Onventur 
iti tres turmas divijus . In tenia turma /ederant Comi' 
tes , & Judiees in legibus mundanis ; /ed in prima qu* 
fuit Epijcoporum , que ad di/cip!inam Ecciefue , dT ai 
Matrimomum jpeBant ^ /ancita junt . Sign. Avvocato: 
qui non è fcampo per voi . O che fapevate ruttoccio , 
e allora fiele un maligno traditor della verità nello fpac- 
ciare , che non vi erano altre leggi fuori delle Civili t 
cut potefle aver contravvenuto il Re Roberto fpofando- 
Be rta fua Cugina • O che noi fapevate , e allora fìete 
un temerario , che vi mettere a fcrivere fenza Io Audio 
neceflario ad acqui ftar quelle notizie, fenza le quali in 
vece di guadagnarti gloria uno Scrittore , il fuo nome fa-, 
crifica alla ignominia . Un pafTo avanti » 

Io per far rifaltare fempre più la voftra confufionc, 
voglio accordarvi , che non vi foffero precedute quelle 
tante leggi Ecclefuftiche , onde alle leggi Civili di Teo- 
doro , e di Carlo M ay no debbanfi riferire i Canoni del 
Concilio Romano annullanti le nozze di Roberto. Siete 
voi tanto novizio nella fcienza Canonica , che non ab- 
biate imparato ancora i Sacri Canoni non difdegnarfi d* 
adottare quelle leggi Civili , le quali conducono al buorf 
xegolanunto della Chiefa ? Non fapete voi , che per i* 
«donazione delia Chiefa acquiftano le ftcfle leggi Ci vP 
li tutu la forza di Canoniche ? Non fapete voi , che ta* 
li leggi obbligano tutti i .fudditi di Santa Chiefa ad of- 
fendane , non già però per forza , che ad effe dia la pò- 
4eitt Civile , ma fibbcne per la forza , che fi a ce refe e 
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alle medctlme dalla Ecclefiaftica autorità? No , che non 
fapere voi quefte cofe ; altrimenti faprefte, che porca be- 
itiflirao Gregorio V. , e il fuo Concilio Romano ripro- 
vare le nozze di RrbertO, come contrarie alle leggi 
Civili , invertire però del carattere di Canoniche , mercè 
T adorazione della Chiefa . Potendo dir la Chiefa di 
quelle leggi Civili ciò , che voi taccile già dire a Giù- 
Miniano delle leggi Ecclefiaftiche , bench egli detto i* 
abbia delle decifioni de' Giurifconfulti .• Merito ea noftra 
facimus , quia omnis eis a nobis imperli tur auSorifar . « 
Oltre a che . Non fu egli Papa Gregorio * che col fuo 
Concilio obbligò il Re Roberto a fepararfi dalla Mo- 
glie ? SI . Roberto reclamò egli per avventura contro al 
giudicato? Nò. Dunque che che fu della condizion del- 
le leggi , che un tal Matrimonio divietavano , quefto è 
indubitato , e che la Chiefa efercitò la fua giurifdizione 
fopra un Re , annullandone il Matrimonio ; e che un 
Re nel riconofcerlo nullo, concetto legittimo V ufo della 
podeftà della Chiefa intorno a Matrimoni • 

; 

NO , no : Uterque forus babet fines fuos , voi dite; 
ed io vi dico , che il voftro fpropofitare non fi ri- 
ftringe a limiti » Uterque forus ! Vergogna Utrumque 
forum , dir dovete . Profeguitc Amendue i fori hanno 
i loro confini ad efercitare la lor giurifdizione . E pe~ 
fò da Gregorio , e dal Concilio venne attribuito alle le%« 
gi Civili ciò , che è proprio della giuri/dizione Secola- 
re , lo fcioglimento cioè del Matrimonio , riJerv nJcft al- 
la podeftà della Chiefa la determinatone della pena . la 
quale tocca alla fola giurijdi?ione della Chiefa mede/i- 
ma ... Sign. Avvocato, voi mi volete far impazzire. 
Che due giurifdizioni fono quefte , per voi esercitate in 
un fol Tribunale * e da un fol Giudice Ecclefiafìico ? 
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Abbia pur Gregorio V. giudicato Roberto a norma del» 
le leggi politiche : Lo abbia pur dichiarato reo non 
<T altro , che d* aver contravvenuto alle medefime . Fu 
egli Gregorio V. , che la caufa di Roberto conobbe ? Fu 
egli , che dichiaralo reo ? Egli fu dunque , eh* efercitò 
fopra Roberto, quanta giurifdizione fopra di lui allora 
efercitoflt . O fe nò : ditemi . La legge , che divieta i 
Contrabbandi , non ne ftringe ella direttamente all' offe*» 
vanza col folo vincolo della legge Civile? Cosi è. Fin- 
giamo , che vada un Contrabandiere a confeflarfi . Il Con* 
feflbre lo dichiara reo di peccato , e gliene ingiunge iti 
penitenza più digiuni . Addimando io; chi è, che efer- 
cita tutta e quanta la giurifdizione nel Tribunal della 
Confeflione facramemale ? Il folo Sacerdote . Ma il pec* 
cato del Penitente eflò tutto immediatamente non fon* 
dafi nella trafgreflion della legge giufta del Principe ? Sì, 
direte , ma quindi folamente ne fiegue , che una tal leg- 
ge materia fia della trafgrefTion peccaiflinofa ; non già 
però ne fiegue in verun conto , che vi concorra il Prin* 
cipe promulgatore della legge medefima a efercitare giù- 
riedizione alcuna nel Tribunale della Penitenza • Spec- 
chiatevi in que(V efempio , e confettate , che avvegnac- 
hé il peccato del Re Roberto c' avefle avuta 1 origi- 
ne , come vi vengo permettendo dalle fole leggi Civili, 
contro ad effe fpofando la Cugina , non per tanto la giu- 
rifdizione fopra eflb adoperata, e legittimamente adope- 
rata nel Concilio Romano, fempre farebbe fiata per ogni 
verfo Ecclefiaftica, in quel modo che ad incalzare con 
più immagini 1* argomento , tutta è Civile la giurifdi- 
zione adoperata dal Magi ft rato Secolare, quando cafri ga 
i furti, gli adukerj , le beftemmie , ed altre trafgreffio- 
ni Selle leggi Divine , ed in quel modo che tutta è pa* 
tria la podeftà , che il Padre adopera , e che adopera 
la Madre , quando caftiga il Figlio violator delle leggi 
«manate no» da elfo Padre , noa da effe Madre , »a da 
< Dio , 
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Dio , dalla Chiefa , dal Principe;.- In fontina ; !c voftre 
dicerie non conchiudono niente in voftro favore ; con- 
chiude fibbene in favor mio il fatto di Roberto, effe re 
incontratile la podeftà della Chiefa fopra t Matrimoni 

l a * 
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IL che valorofamente confermali dal fatto di Carlo 
Magno , allorché per fentenza de* Vefcovi ebbe a la- 
fa are la Moglie ( da chi chiamata Berta , da chi De fi- 
da-ara ) inabile a figliare . . . Ma Je la/ciolla per queflo 9 
che a figliar era inabile , che argomento , voi dite ( Pag. 
05. | fe ne può trarre in favor della podejià della Cbie* 
fa ? V impotenza non bawi al mondo , che t priori ef* 
Jere per lo fle/fo gius di natura impedimento dirimente 
le noige • Dirò , Sign« Avvocato , 1* impotenza pi ecc- 
edente il Matrimonio indubitatamente lo dirime , non pe- 
rò lo dirime , fe fopravvenga al Matrimonio già con- 
tratto ; che fe di ciò fi dubiti > dar fi dee alla deci- 
sone del Giudice . E auefto fi a detto in primo luogo . 
Se poi fia certo , che 1 impotenza precedette , non per- 
ciò lice ai Conforti il fepararfene di propria autorità; 
dovendovi intervenire la fentenza benché declaratoria, 
ma legittima, e proveniente dalla legittima autorità di 
Giudice competente . Premeue quelle dottrine , le quuii 
non bawi al monda » chi V ignori , ognuno vede 1 in- 
fuffiftenza della vaftra rifpofta ; imperocché in qualunque 
afpetto rifguardare fi voglia P impotenza di Berta , o 
fia Dtftderata\ i Vefcovi poterono ben esercitare una 
vera , e legittima podeftà (opra il Matrimonio di Carlo 
Magno, ancorché altro cfli non faceflero, che dkhia» 
farlo nullo. 

E voi , che Mate a negar voi quella podeftà da effo 
Carlo Magno riconfeiuta ì Che ? Non è egli Carlo Ma» 
gao , che nel L. 5. de* fuoi Capitolari , al Capitolare 
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5« , e 6*. i (nei Decreti appoggia fu queft©, che ciò, 
che ci ordina per effi , erafi di già ordinato da Grego- 
rio Sommo Pontefice ? Quia fic Gregorius fenfit ì Non 
è egli , che al Capitolare 7. trattando del Matrimonio 
de* Confanguinei , preferi ve , che fe ne dia al giudizio 
del Sacerdozio ? Juxta Confi i tuta SS. PP. , & juxta De- 
creta Canonum judicentur ? In tal guifa erami dichiara- 
to io nella Lettera a Monfìgn. di Mantova . Or voi a 
provarmi falfatore dei tre foli Capitolari da me appor- 
tativi , quindeci ne copiate affine, com'io credo, d in- 
grandire il voftro Libro , empiendo carta , perdendo tem- 
po , ed annojando i Leggitori . Non bafta : vi aggiun- 
gete quella marcia bugia , che io mi efprefTì d* avervi 
in tutti i Decreti , quel Gregorius jenfit , tuttocchè ri- 
fletto io mi fia a parlare de' foli Capitolari 5. , e 6. 
Qucfti , vero è , che leggonfi fenza il foftegno acciden- 
tate del quia sfuggitomi inavvedutamene dalla penna , 
non già però fenza V appoggio foftan^iale dell' autorità 
di Gregorio, fulla quale manifeAamente fi fondano que* 
due Capitolari ; dicendo in effi Carlo Magno : Sic Gre- 
gorio fenfit , a lignificare , che cosi ei decretava , e de- 
cretava giuftamente , dacché così decretato avea quefto 
Papa. Quante volte i Legali nelle Scritture , che difen- 
dono , vi mettono dell' afierzioni fenz' altro appoggio» 
le non fe quello della femplice citazione d' una legge, 
col citare la quale , fenza efprimervi il quia s* intendon 
di dire ; quefto , o quello e cosi : poiché così determina- 
to leggefi dal tal Papa , o dal tal Imperadore nella tal 
Legge, ovvero nel tal Canone* In fimil modo dunque 
Carlo Magno , fenza cfprimere il quia , ne diede tutta 
la forza col citar, che fece 1' autorità di Gregorio : Sic 
Gregorius fenfit , ed io aggiungendovi il quia non ne 
corruppi il unfo ; ma lo (piegai • Or pare a voi , che 
quello fu una reità , che meriti il gran rumore , che per 
più facciate menate? La fate proprio da vento f che non 
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potendo , quando fpira impetuofo , farfi fenrir da* tron- 
chi degli alberi rubufti , e ben piantati , faffi a fcuote- 
re i rami deboli , ed a fifehiare nelle foglie degl' albe- 
ri medefimi . M* intendete ?.. 

Io all' oppofto non fo conto di baje , e per entrar 
in cofe di rilievo , vi lafcio tutta la libertà di cancella- 
re non folo il quia dalla mia Lettera; ma di vantag- 
gio il fic Gregorius /enfiti dai fuddetti Decreti. Tuttai 
via io foftengo , che con cfli il mio argomento in fa- 
vor della podcftà in quiftione , via maggiormente crefee 
di forza , e s' avvalora . Leggete , Sign. Avvocato , in- 
fra gli altri Scrittori della Storia Ecclefiaftica il Dumek 
vii Tom. 3. Lib. 35. , il quale parlando appunto de' 
Capitolari di Carlo Magno , in tal modo fi efprime : 
Ejufimodi conventus Epi/coporum , (T Optimatum bis fin- 
fuìi s annis celebrati curavit Carolus , ficque Ecclefi* di- 
Jfciplinam , ac regni Jlatum renovavit . Hi ne Regum no- 
Jirorum tot Capitularia prodierunt , quibus quecumque 
vel ab Epifcopis prò Ecclefia , vel Optimattbus delibrata 
fuerant , & fibi probarentur , confi rmabant , ut ma j ori atr- 
fiori tate fiervarentur. Quemadmodum Epificopi Aureli anen- 
fts Synodi in fitta ad Clodoveum Sinodica jamdudum 
Jcripjerant . Id ipfum conftat ex ejufidem Capitularium 
pi* facilone : Congregatis in unum , inquit , Sinodali Con- 
òlio Epifcopis , Abbati bus , Virijque illujlribus Comiti- 
tibus una cum piififimo D. N. fecundum Dei voluntatem 
prò caufifiis opportunit confenferunt . Fin qui il lodato Au- 
tore : Ond' ebbe a dire il Colf ti , Continuator del Tur- 
nely ( De Matrim. Cap. 3. Seti, uh. ». 040. ) Norunt 
omnes 9 Capi tuia ili a ( Caroli Magni ) qua ab Ecclefia- 
ftica potijftmum aucloritate profiuebant , & regia confir- 
mabantur apud Galles , pr*Jertim multum roborif babui fi- 
fe . Vale a dire : Tutti fanno ( efclufovi cioè 1" Avvo- 
cato di Piftoja ) Tutti fanno , maffimamente pretto 1 
Fianccfi, i Capitolari di Carlo Magno hanno una forza 

gran- 
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grande , e averla efli debbon per quello , eh* emanaro- 
no principalmente dall' autorità delia Cèie/a , c confer- 
mati furono dalla real podeftà . Or io argomento così .* 
Leggi le quali benché confermate veniflero dall' Impe- 
ro, affinchè più efficacemente efeguir fi faceffero , ma 
la forza loro maggiore , e principale la prendevano dall' 
autorità del Sacerdozio ; quelle leggi , io dico , effe rif- 
guardar fi debbono come tante leggi Ecclefiaftiche : Tali 
fono le leggi contenute ne* Capitolari di Carlo Magno 
Imperadore : Dunque le leggi contenutevi rifguardar fi 
debbono come tante leggi Ecclefiaftiche . Quelle , io vo- 
glio dire , che verfano fulle materie fpirituali , inclufo- 
vi il Matrimonio , il quale , com* howi già in mille 
modi dimoftrato , contratto egli è ancora fpirituale . Dun- 
que anche toltone il quia , e toltone di vantaggio an- 
che il fic Gregoriur jenftt , i Capitolari da me citati , 
anzi quegli ancora da voi inopportunamente apportati , 
elfi tutti contengono tante leggi Ecclefiaftiche . Conofco, 
che vi vengono a noja tante vibrate confeguenze ; ma 
non poffo tralafciarne una , che voi non v' afpettate , e 
che ho voluto io rifervar a quefto luogo . Eccola . Dun- 
que quando Gregorio V. nel Sinodo Romano fi efpreffc 
di condannare Roberto , perchè avea fpofato Berta con* 
tra leges * o non s' intefe egli d' additare , come voi 
pretendete la legge contenuta nel Capitolare di Carlo 
Magno, o fe pur s? intefe d* additarla, in effe egli ad- 
d ìtò una legge Ecclefiaftica violata da Roberto : Legge 
la quale , non perchè foffe Imperiale , ma perchè defla 
era bensì Ecclefiaftica , potea godere la forza tutta di 
legge nella Francia . 

Venendo al Cap. 7. per cui decretafi , che De re* 
liquis Propinqui s jttxta Con/i i tuta San&orum Patrum , <*P 
juxta Decreta Canonum judhftur . Fammi ridere il tuo- 
no magiftrale , con cui ( "Pag. 99 ); Quefto va intefo* 
dite, non dille isggi ? che dirimono i Matrimonj , e né 

q, tttftì* 
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tampoco delle caufe concernenti $ mede/mi ; ma delle pe* 
ne /pi rituali \ con cut punir fi debbono i violatori delle 
h%gi medefime, e che tocca decretare agli Ecclefiajiici 
Magi /irati . Sign. Avvocato , fé quefta fianca aflcrz io- 
ne vemfle autorizzata con un [te Gregorius fenftt , an- 
corchè non vi fotte il quia, pure io ne farei gran con- 
to ; ma venendo tutta appoggiata fullà fcmpltce voftra 
autorità, la quale preflb di me non vale mente, fa- 
provvi dir fuor de* denti , che la voftra franca affer- 
zione defluì è fpropofitatiflima . A dimoftrarvelo , vi vuol 
poco , Ne(Tun Giudice può procedere a decretar la pe- 
na , fe già Giudice egli competente non fia in quella 
caufa; nelle caufe Matrimoniali per confezione voftra 
pub la Chiefa procedere a decretare delle pene ai Con. 
travventori delle leggi fpettanti le medefime caufe : Dun- 
que la Chiefa ella è Giudice competente nelle caufe Ma- 
trimoniali . Negate voi la confeguenza ? Non è dunque 
la Chiefa Giudice competente in tali caufe . Ma chi non 
è Giudice competente non può decretare pena alcuna a 
neflun Reo ♦« dunque la Chiefa. non può decretare pena 
alcuna ai trafgreifori delle leggi Matrimoniali ; che fe 
può decretarle : dunque è Giudice competente . Più : la 
pena fpirituale non e pena da decretarli per delitti me- 
ramente Civili; per delitti cioè, che tali fieno per for- 
za d* una legge meramente Civile > alla Chiefa per con* 
fefiione voftra compete il decretar caftighi fpirituali per 
delitti , che tali fono per forza delle leggi fpettanti il 
Matrimonio ; dunque le leggi fpettanti il Matrimonio , 
effe non fono leggi puramente Civili : che fe lo fono : 
dunose alla Chiefa non compete il decretare caftighi 
fpirituali ai trafgreflòri delle leggi medefime . Padron 
mio ; quefti fon nodi ineftricabili ; nè a me certo fov- 
viene, che pofliate dir altro, fe non fe qutfto: che 
fcgS* giufte Civili obbligano in cofeienza , e per con- 
feguenw nsn fi ponno trafgredire fenza peccato : ap- 
pai- 
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partenendo poi alla Chiefa il decretare le pent fpirituali 
pe* peccari , ne viene , che ad effa incomba di decretarle 
per le trafgreflioni contro alle leggi concernenti il. Ma- 
trimonio, tuttoccht tali leggi fieno meramente* Civili . 
Sì ? Ma quella il è una ragione , che abbraccia tutte , e 
quante le leggi politiche rifguardanti tutti , e quanti i 
contratti Civili ; giacché effe tutte fono egualmente ob- 
bligatorie . Che vuol dir dunque , che trattandoli degli 
altri contratti neffun Principe abbia finora decretato , che 
juxta Confi ir ut. 1 SS. PP. , Ò* juxta Decreta Canonum ju* 
dicentur : onde ai trafgreffori delle leggi Civili ingiunte 
vengano da Giudici Ecclefiaftici i condegni caftighi fpi- 
rituaJ ? Che vuol dire , che ne anche per quello riguar- 
do fi faccia mai la Chiefa a giudicar nel fuo foro delle 
caufe concernenti gli altri contratti , e ne tampoco fac- 
ciali a giudicare la medefìma delie caufe concernenti gli 
effetti puramente Civili del Matrimonio ; Che ? Le leg- 
gi regolatrici di effo per rapporto agli effetti Civili , effe 
parimente giufte non fono? Chi le viola, non pecca?.. 
Deh i Non perdiam il tempo . Sign. Avvocato : Carlo 
Magno fapea beniffimo , che negli Statuti de* Santi Pa- 
dri , e ne* Decreti de' Canoni vi fi trovano delle leggi, 
che dirimono i Matrimoni de* Confanguinei : coficchè 
«juel dir di Carlo Magno , che ner rapporto agli altri 
impedimenti di confanguinità , juxta Satuta Satclorum 
Patrunty & juxta Decreta Canonum judteetur, va inte- 
fo ancora delle leggi Ecclefiaftiche irritative del Matri- 
monio, onde invalidi fieno i Matrimoni de' Confangui- 
nei dalla Chiefa irritati , c la Chiefa giudicar poffa ca- 
ligandone i violatori ; giacché quefta é f energìa del 
vei bo judicare . 

DAi Capitolari di Carlo Magno malamente fpiegati, 
paffate a fpiegare , non sò fc peggio 1' Editto Pi- 
ilenfc di Carlo il Calvo > il quale al Cap. 31. fi dichia- 
ri ra 
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xa di non voler , che fuffiftano i Matrimoni de' Fran- 
chi co' Normanni per quefto, che interdetti già erano 
dai Pontefici cotali Matrimoni : Si autem de ijiis parti- 
bus in illis Fcemina Maritum , aut Maritus Fvminam 
eccepii , illud Matrimonium , quia non eji legale , neque 
legifimuw, ftcut Leo in Decretis fuis , C*T SanBus Gre- 
gei ius in Epiflolis monflrant , diflolvatur; Quefto De- 
creto , voi dite , ( Pag. 100. ) tende a ftabilire , che (ì 
1cior\ltano i Matrimoni de' Franchi co' Normanni , i qua- 
li abbracciata non abbiano la Religion Criftiana : onde 
fcioglier fi doveaoo per 1* impedimento della difparità di 
culto. Così voi colla (olita voftra franchezza afferi te ciò, 
che altri (Unterebbero a indovinare . Io certo non sò ac- 
certare, fe T impedimento, eh' ebbe in mira 1* Editto 
Piftenfe , foffe anzi che quello della difparità di culto , 
quello della condizione fervile , inclino per altro a 
credere, che nè V uno nè f altro; poiché ho de' fon- 
damenti a perfuadermi , che foffe piuttofto f impedimen- 
to del legame : fembrandomi , che Carlo il Calvo non 
faceiTe altro, che rinnovellare il Cap. 8. di Carlo Ma- 
gno ( Lib. 5. ) , il quale è di quefto tenore : Qui pro- 
pter faidam ( inimicitiam ) fugiant in alias partes , C*T 
dimittum Uxores fuas , nec ille Vir , neque illa Foemina 
accipiant aherum Conjupjum , Sic Gregorius fenftt , do- 
ve citafi Gregorio per 1 impedimento del legame . San 
Leone poi del medefimo parla nella Epiftola ( 129. , alias 
79. ) ordinando a Niceta Vefcovo d* Aquileja , di feio- 
glieie i Matrimoni , che per cagione delle belliche ofti- 
iità contratti fi erano coli* impedimento del legame , il 
quale ivi moftra il Santo Pontefice di eflere impedimen. 
co riabilito per diritto Divino . Tuttavia io non ho dif- 
ficoltà di accordarvi , che 1* impedimento intervenutovi 
altro non fofTe , che quello della difparità di culto . Ma 
quefto impedimento chi fu il primo a ftabilirlo ? La 
Ohicfa, Sign. Avvocato, la Chiefa , ficcomc già di fo- 
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pra ve l'ho io in mille modi dimorrraro . No, no, voi 
profeguite a dire : 1' Editto vuole , che un tal Matri- 
monio fi dirima .* perchè non eft legale , nec legitimum . 
Or fe quel Matrimonio il qual contraggafi a norma delle 
leggi del Principe , egli è e legai , e legittimo : dunque 
il Matrimonio , che contro a quefta norma contraggafi , 
non è legittimo , nè legale • Così è , Sign. Avvocato ; 
ma fe da quefto, che contraggati contro alle leggi Ci- 
vili , ne fiegue , che legale non fia , nè legittimo , ne 
verrà parimente , che non fi a nè legittimo , nè legale , 
dacché contraggati contro alle leggi Canoniche . O dite- 
ci perchè no r SI , sì , Ma Carlo il Calvo , voi dite , 
allude alle leggi Civili coftituenti P impedimento della 
diverfita di culto . . . Alle leggi Civili ? E perchè non 
dovrà piuttofto alludere alle leggi Ectlefiaftiche , ed Apo- 
stoliche , per le quali prima d ogni Imperadore venne 
un tal impedimento ftabilito dalla Ghiefa intino da* pri- 
mi tempi del Tuo nafeere . Perchè... Non voglio incal- 
zarvi più , premendomi di fentir per mio divertimento 
la voftra feguentc fcftiviffima , e ingegniofiftima rirkflio- 
ne, con cui venite a rilevare dall'Editto Piftenfe, quan- 
to tia fuperiore la podcftà Civile alla Ecclefiaftìca . 

/ Papi Leone , e Gregorio dimoftrano ejp tai Ma» 
trimonj non effere legittimi , nè legali - y non eft legale^ 
neque legitimum , ftcut Leo . . . CÌT $. Gregaria* monflrant ; 
laddove Carlo col /no Editto gli annulla : dijfolvatur . 
Oh * ingegno inarrivabile . Oh ! mente angelica . Qucft* 
è penfar diritto . . Sign. Avvocato : ditemi , rhe Dìo vi 
falvi : chi dimoftra di non effer un Matrimonio legitti- 
mo , nè legale , quefti non dimoftra , eh* elfo è per con- 
scguente invalido ) Si . Un Matrimonio invalido può an- 
nullarti ? No ; fe già voi non vogliate , che annientar fi 
pofla il niente : dunque Papa Leone , e Gregorio nel di- 
moftrar , che fecero nullo il Matrimonio trà Franchi , e 
Normanni, non lafciarono a Carlo luogo d' annullarlo; 



24* 

ina al più al più di dichiararlo nullo . Or come prova- 
te voi , che la podeftà Civile nel dichiarar , che fece 
nullo un Matrimonio 9 perchè nullo dimoftrato 1* avea la 
podeftà Ecclefiaftica , per quefto folo de(Ta fpicchi fu pe- 
ri ore alla podeftà Ecclefiaftica , che 1* avea di già ino- 
ltrato nullo ? . . No quefto voi noi provate in modo al- 
cuno , nè lo proverete giammai . E cosi pafTate a per- 
mettere , che Carlo abbia tenuto dietro ai Decreti di 
quefti Papi nel fuo Editto ; ma quefto altro alla per fi- 
ne non prova , foggiungete , fe non riè , che è veriJfi n io y 
che i Principi cioè non fi dif degnano d* imitare nelle /or 
leggi $ Sacri Canoni , non già prova però , che la po- 
deftà della Cbiefa fta Juperiore a quella di Principi 
nelle caufe Matrimoniali. Ma s* egli è così, che i Prin- 
cipi non fi difdegnano di prender norma da* Canoni a 
regolare il Matrimonio , evidentemente s* arguifee , dico 
io , che non folo il Principato , ma il Sacerdozio anco- 
ra ha diritto , e podeftà di regolarlo . Oltre a che .* fe 
da ciò, che il Principe fi conformico* Canoni, non ne 
ficgue , che la Chiefa fia fuperiorc al Principe dunque 
nemmen s' arguifee , che la podeftà del Principe fia fu- 
perior a quella della Chiefa, da quefto, che la Chiefa 
faccia anch' efla i fuoi Canoni a norma delle leggi Ci- 
vili : conciofìacchè tanto è vero , che leges non dedignan- 
tur Sacros Canones imitari , come lo è , che Sacrorum 
Canonum Statuta PrincipumConftitut ioni bus adjuvantur* 
A torto dunque voi vi fate tanto bello, qualora v'im- 
battete in qualche Canone , in cui fi rammenti qualche 
legge de' Principi, quafi *ome quefto fofle un'argomen- 
to decifivo , che la Crriefa riconofee la propria autorità 
inferiore alla podeftà Civile del Principe. 

Alle corte , Sign. Avvocato , il Sacerdozio non fi 
difdegna no di adottare quelle leggi dell* Impero , le qua- 
li conducano alla buona economìa di Santa Chiefa ; ed 
in tal modo manifefta di riconofcerc no* Principi 1* au- 
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*orità , che elfi hanno ficcome in altre caufe , così pure 
nelle caufe Matrimoniali ; ma che quella autorità non la 
(limi fuperiore , ma anzi inferiore , e fubordinata alla 
fua podeftà , fapete voi , come fi prova ? Si prova in- 
vincibilmente , dacché il Sacerdozio fa riprovare , e fpeflb 
ha riprovate quelle leggi de* Principi , che ingiufte fo- 
no | e men conformi al buon regolamento della Repub- 
blica Criftiana. Si prova , dacché la Chiefa ha fatto fen- 
tir il pefo della fua autorità anche i Principi ftefli vio- 
latori delle leggi Canoniche appartenenti al Matrimonio. 
Si prova > dacché ì Principi Criftiani al par d* ogni al- 
tro Fedele fono anch' efiì Sudditi , e Figlj fpirituali 
della Chiefa. Si prova , dacché i Principi medefimi han- 
no più volte contentata co* fatti la dipendenza loro dal- 
la Chiefa » come (in qui par mi d' avere dimorato, e 
piacemi di profeguire a dimoftrare con altri fatti di fe- 
de irr cfragabi le nella Storia . 

t 7. 

NU Secolo XI. S. Leone IX. non volle acconfenti- 
re , che Baldovino Conte di Fiandra delTe Metil- 
de di lui Figlia per Moglie a Gugliemo Normanno , dì 
cui veniva ella ad effere parente in terzo grado ; e non 
pertanto Guglielmo , difpreazando il Pontificio divieto , fe 
la prende; ma S.Leone gli fa fentir il pefo della Apo- 
ftolica autorità, mettendo tutta la Neuftria in interdet- 
to. Vero é , che non per quefto fi feparò Guglielmo da 
Metilde ; ma vero é altresì , che Niccolò II. SuccefTore 
di Leone temendo forte , che s' accendere un afpra guer- 
ra trà Fiamminghi , e Normanni , come pure meflb .a 
pietà del danno fpirituale di tanti Sudditi innocenti , s* 
mdufle alla per fine a validare il fuddetto Matrimonio, 
e ciò obbligando gli Spofi in penitenza del Ior reato , da 
coi ebbero V aflbluzione, obbligandogli, io dicca, a 
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fabbricar due Monafterj , eh' effi ubbidienti fabbricaro- 
no a Caen . 

In eflb Secolo regnava nella Francia Filippo I. , il 
quale ripudiata Berta fua attegnente per affinità , com* 
ei dicea, fposò Bertrada di Monforte fua Confanguinea, 
e fpofolla coli* approvazione di alcuni Vefcovi , ai qua- 
li , come fuol avvenire , e nota Natale AlefTandro ( Seec. 
XI. , e XII. Cap. X. art. II. ) la grazia del Re preme- 
va più , che non le leggi Divine , ed Ecclefiaftiche . Ma 
che ? Non fu egli corretto a lafciarla per fentenza di 
Papa Urbano II. , e del Sinodo Chiaramontano ? Ri pi- 
glicela , e ben vero .* ma non fu egli per quello da' Car- 
dinali Legati della Santa Sede fcparsto dalla comunione 
de* Fedeli ? Non dovette alla per fine fepararfene , onde 
ottener potette 1' affoluzione da Papa Pafcal II. ? Che di- 
rò di Luigi VII. il Giovane , il quale v lendo ripudiar 
Eleonora non ardì a farlo di propria autorità ; ma fece 
a quefto fine radunare ( ann. 1151. ) un Concilio di Ar- 
ci vefcovi , e Vefcovi, i quali furono, che ben esamina- 
ta, e giuridicamente provata V affinità, che v* interve- 
niva trà Luigi , ed Eleonora , ne fciolfero il Matrimonio. 

E chi accordò la difpenfa per ifpofare la Figlia del 
Conte di Glocefter a Giovanni Rè d Inghilterra ? Papa 
Aleffandro III., rifponde Criftiano Lupo, altri però , e 
forfè meglio , pretendono , che Papa Urbano III. Il cer- 
to fi è , che la fposò vivente Arrigo fuo Padre , permif- 
ftone , come fcrive Ridolfo da Diceto, permijftone Ro- 
mana Ecclefieì Che dirò di Filippo II. 1* Augufto Fi- 
glio , e Succeflbre di Luigi ? Voli egli per alienazione 
d* animo ripudiare Ingeburda fua legittima Moglie , So- 
rella di Canuto Rè de' Da ne fi ; ma ad efeguirlo al Ro- 
mano Pontefice fi rivolfe ( ann. 1193. ). Vero è, che a 
riufeir nell' intento , falbamente allegò eflere Ingeburda 
fua Parente ; ma non per tanto egli col fatto conteftò , 
che il ripudio non potea comparire legittimo , fe già 
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non v* intervenifle Y autorità Ecclefiallica . I Giudici 
delegati del Papa , circonvenuti pei maneggi del Princi- 
pe ne irritarono il Matrimonio, Filippo fposò Maria, 
o com' altri la chiamano Agnefe , Figlia del | Duca di 
Brema , e di Merania con manifefta ingiuria d* Ingebur- 
da . Chiamaft offefo Canuto , il quale penfa a far ricor- 
fo ad un Giudice competente . Ma Giudice competente di 
un Re , ed in una caufa Matrimoniale dove è , che tro- 
var fi poffa Culla terra ? Lo sò ben io , dice Canuto : fi 
trova in Roma , ed è il Romano Pontefice Celeftino III. 
Quefti interpellatone , rantolìo fpedifee in Francia Mi- 
liori , c CenGo Cardinali , affinchè efli invertiti di Apo- 
ftolica autorità Filippo inducano a ripigliar la legittima 
Moglie , e a congedare la vera Concubina . Qui però io 
tralafcio il Concilio radunato in Parigi, nel quale non 
fi conchiufe niente ; poiché i Prelati intervenutivi man. 
cando d* animo , fatti funt Canes muti , non valentes 
latrare , timentes etiam pelli fu* , per ufar il linguag- 
gio di Rigordo (all' anno 1193. ) citato dal lodato Na- 
tale . Tralafcio la fermezza Sacerdotale d' Innocenzo III. 
Succedere di Celeftino, il quale vi fpedì un Legato con 
lettere da confegnar ai Vefcovi , ond ed efli efeguifle- 
ro , ed efeguir faceflcro fenza veruna appellazione la fen- 
tenza , che effo Legato proferifle . Tralafcio il Sinodo 
del Clero Gallicano novellamente radunato ( nel Dccem- 
bre 1199); ma tralasciar non poffo , perchè troppo mi 
preme di rammentare V appellazione del Re interpofta al 
Papa, per isfuggire il fulmine minacciatogli da quella 
Veneranda Affemblea : appellazione per la quale ne fu 
fofpefa la fentenza : e nè tampoco non poffo tratafcia- 
re , benché non poffa rimembrarfi fenza dolore , 1 Af- 
femblea celebrata in Vienna di Francia , in cui promm- 
. ciofli dal Legato Apoftolico ( f anno 1200. ) quellr 
tenza funeftiflima , che per ben otto mefi fece 
4a Francia interdetta dall' ufo di tutù i Sacri 1 




Non porto finalmente tralasciare le condizioni di poi al 
Rè prefcritte , di rifare ai danni , e rifarcir 1' ingiurie 
fatte da lui al Clero , di fcacciare Maria dalla Corte , 
e dal Regno , di richiamare Ingeburda con cauzione giu- 
rata di non accommiatarla mai più .* abjque Ecclefi* ju- 
dicioy di propria autorità cioè, e fcnza che v' interve- 
nite il giudizio della Chiefa. La quale però a procede- 
re anche con più maturo configlio , ebbe a bene d* en- 
trare ad un novello efame della caufa . Se non che il 
Rè parte infaftidito del lungo indugio di mefi fei di già 
trafeorfi, parte prevedendo, che la fentenza fempre fa- 
rebbe a fe contraria , di mattino per tempo montò a ca- 
vallo, e fenza congtdarfi nè da* Vcfcovi , nè dai Cardi- 
nali , fe ne andò via ; ma riprefe però Ingeburda , ed in 
Palazzo richiamolla , ottenendo pofeia dal Papa , ficcome 
cofta dal Cap. Per Venerabile™ la legittimazione de* Fi- 
glj avuti nella Concubina Maria. Sign. Avvocato; che 
ne dite? Non è così, che in quanto ho detto, ficcome 
in quello , che ho tacciuto , rifplende a meraviglia la po- 
deftà della Chiefa nelle caufe Matrimoniali conteftata in 
mille modi col fatto di Filippo P Auguftor* Ne volete 
di più? 

Chi fu fe non la Chiefa, che nel ilzp. nel Sino- 
do di Leone congregato da Umberto Cardinale Legato, 
deliberò del Matrimonio di Alfonfo VII. di Cartiglia con 
Berengaria Figlia di Arnaldo Conte di Barcellona ? Pre- 
tendevafi da alcuni , che vi avelfe P impedimento di at- 
tenenza : fi difamina dal Concilio il punto; i Padri di- 
chiararono le nozze del Rè fcevere d* ogni impedimen- 
to Canonico , onde il Rè fi da pace . 

E non fu Innocenzo III. , che col fuo fupremo co- 
mando obbligò Alfonfo Rè di Lione a fepararfi , ed egH 
Alfonfo ubbidiente fi fcparò tantofto da Terafia fua Pa- 
rente , Figlia di Sanzio Rè di Lufitania ? 

Carlo IV. di Francia detto il Bello a chi ricorfe 
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fe non fe al Romano Pontefice per dar congedo a Blan- 
da Tua ut tegnente fpirituale , con- cui erafi unito- in Ma- 
trimonio ? A chi ricors' egli poi fe non fe al Papa an- 
cora per ifpofarc Giovanna fua Cugina , Figlia del Con- 
te Lodovico • 

Innocenzo III. fu che per fentenza giuridica obbli- 
gò Pietro fecondo d' Aragona di ritenere Maria Erede 
della Contea di Montpellier , dichiarandone valido il Ma- 
trimonio, ed infolubile. La Santa Sede fu ; che feioife 
il Matrimonio di Giacomo I. d' Aragona con Eleonora 
Figlia d' Alfonfo di Cartiglia: defla fu , che fciolfe quel- 
lo di Sanzio li. di Lufitania con Mizia , per cagione 
dell' impedimento di cognazione * che in effi v' inter- 
veniva . 

Che dirò d' Alfonfo IIL Succeflbre di Sanzio ? Que- 
lli ripudiata Metilde fua legittima Moglie , prefe Beatri- 
ce baftarda d' Alfonfo di Cartiglia : violò 1 immunità , 
c la giurifdizione Ecclcfiaftica : difprczzò V ipterdetto 
de' Vefcovi , e non badarono a farlo entrar in fenno , 
nè le dure riprenfioni di Clemente IV. , nè quelle di 
Gregorio X., nè quelle di Giovanni XXI. ; ma dovendo 
egli morire una volta , come muojono ancora i Principi, 
egli tocco dalla grazia di Dio , nella ertrema malattia 
dovette rendere alla Santa Chiefa Romana quella ubbi- 
dienza , che negata le avea, falutevolmente pentito degli 
eccedi , cui erafi abbandonato • • • Che dirò ? . • Ma co- 
me porto dir io gli efempj tutti , che trovanti qua , e là 
f par fi negli Annali Ecclefiartici , ne' quali veggonfi ad 
ogni paffo per la fucceflione di tutti i Secoli , e Pa- 
pi , che comandando , e Prìncipi , che ubbidienti ai co- 
mandi de* Papi or le Mogli legittime riprendono , or 
congedono 1' illegittime. Voi , Sign. Avvocato , legge- 
teli , rileggeteli , e fedamente meditateli . Così facendo 
colpirete nell' epoca, donde cominciò nella Chiefa 1* 
ufo della podertà fopra i Matrimoni. Ufo che voi (Pag. 



45. ) non dubitate di chiamare misfatto fmi furato delia 
Chiefa * e de 1 Papi , che /' attentarono (f intraprender- 
lo: Quotempore, vel anno Ecctefia, Romanique Pontifi- 
ca tam immane facinus tam grande faBum aufi funt / 
Ardito ì Temerario Sacrilego .' Così onorate voi la pra- 
tica collante della Chiefa incominciata da Gesù Crifto, 
continuata da Paolo , ed in fequcla per tutti i Secoli fi- 
no a di noflri dalla Chiefa , e da' Papi perpetuamente 
efercitata , e da' Principi ftelfi riconofciuta ? Dov' è la 
voftra Fede ? QuaT è la voftra Religione ? I Principi , 
vel difli già , e vel ridico , che hanno efiì , attefa la 
lor fovranita , il gius legittimo di regolare i Matrimo- 
ni ; 1* hanno però con fubordi nazione alla Chiefa tal* 
mente , che fc la Chiefa riprova la legge Civile , che 
annulla un Matrimonio , tal Matrimonio per forza della 
legge Civile , riufcirà nullo nell* ordine meramente po- 
litico , ma reftcrà eflb valido per forza della legge Ec- 
clcfiaftrca, rapporto al vincolo, e nell' ordine fpiritua- 
le 9 come piacemi di dimoflrarvi , prendendo ad analiz- 
zare un fatto quanto luminofo , altrettanto opportuno al 
mio argomento . 

CAPO XII. 

Prova ft , che la legge , per cui faffi la Chiefa 0 ad ap- 
provare il Matrimonio , 0 a riprovarlo , fempre mai 
conferva la fua fòrza ad onta di qualchefta 
legge contraria del? Impero . 

IN fui bel principio di quella mìa Operetta io mi ef- 
prefli , e a tempo , e luogo ho dovuto replicare più 
volte, che i Principi hanno elfi il gius di fua natura, 
f ipremo fopra il Matrimonio , fe quelli fi confideri in 
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ragione di contratto puramente politico , c rappor." 
to agli effetti puramente Civili . Mi fono però infiemc- 
mente dichiarato , che fe il Matrimonio fi rifguarda co- 
me contratto fpirituale , ed innalzato di vantaggio alla 
dignità di Sacramento , la fovraftanza ad eflò non V han- 
no i Principi , fe non fe con dipendenza dalla Chiefa . 
Per lo che fe mai dall' una banda il Principe annulafle 
per legge un Matrimonio ; e dall' altra la Chiefa 1' av- 
valorane ; un tal Matrimonio nullo farebbe in ordine 
politico a norma della legge Civile , ma farebbe altresì 
valido nel foro fpirituale a norma della legge Ecclefia- 
ftica . Queft' afierzione rendefi manifefla dal fatto fon- 
dato nel diritto , che già accennai nella mia lettera a 
Monfign. di Mantova , e che voglio qui fminuzzare , fa- 
cendo fopra quelle rifieffioni , che fembrerammi necefla- 
rie a via maggiormente illuftrare il mio argomento . 

Non avvi al mondo, eh* ignori, come volendola 
Francia invalidare tanto i Matrimoni clandeftini , come 
quelli contratti da' Figi; contro il voler de' Genitori , 
al Concilio Tridentino il Rè Criftianiflimo fi rivolfe , 
pregando i Padri d* irritare sì gli uni , come gli altri : 
Colìcchè il Rè Criftianiflimo o ftimò di non aver egli 
da fe la podeftà fufficiente ad irritargli , o ftimò per lo 
meno di non averla indipendente ; ma dipendente dalla 
Chiefa . Quefta confeguenza regge a martello : perocché 
fe il Rè fi foffe creduto invertito dell' autorità necefla- 
ria a un tal effetto ; a me certo pare , che dovrebbe 
averla adoperata anche prima , che fi foffe radunato il 
Concilio , ad impedire follccitamente da fe fteflb que* 
difordini , i quali giudicava , che dcrivaflero da tali Ma- 
trimoni • Che fe noi fece , dunque portava opinione di 
non poterlo fare , o di poterlo fare , ma con una pode- 
ftà inferiore , e fubordinata all' autorità del Concilio . 
Ma il Concilio come fi contenne egli ?.. Io , Sig. Av- 
vocato, avvifo, che fe mai foflero flati i Principi, che 
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alla C.hicfa donarono la fovraftanza al contratto nuzia- 
le , i Padri del Concilio anche per tratto di riconofeen- 
za al benefìcio ricevutone avrebbero fecondata la richie- 
da di un Principe impegnati Aimo nell' irritare un Ma- 
trimonio , 1' irritazione del quale non è certo di fua na- 
tura contraria alla legge naturale , nè alla Divina. Che 
fé tuttocciò non ottante la richieda del Rè non venne 
fecondata , ma anzi venne ali* oppofto rintuzzata dal 
Tridentino ; io per me tengo , che i Padri di quel Con- 
cilio ftimavanfi forniti d' autorità affatto indipendente , 
e ricevuta non da' Principi , ma da Dio . Or dunque il 
Tridentino a feconda del Rè Criftianiffimo annulla i Ma- 
trimoni ciandeftini ; non cosi annulla, benché difaprovi 
i Matrimoni de' Figlj contra alla volontà de' Genitori , 
i quali per Conciliar Decreto validi fi dichiarono ad on- 
ta delle calde premure , con cui la Francia annullati li 
voleva al par de' Clandeftini . 

Sì ? Ma ad onta del Decreto Conciliare del Tri- 
dentino , direte forfè , gli annularono , e ad annullar- 
gli , adoprarono la lor fuprema , affoluta , independente 
autorità . . . Chi ? Padron mio ; Arrigo li. ? Arrigo IV.? 
Luigi XIV. ? Ma quefti , dico io , altro non fecero , che 
decretare de' caftighi , onde atterriti i Figi; , s* aftenef- 
fero dal contrrare fenza il voler de' Padri . Quali dun- 
que furono i Rè di Francia , che gli annullarono ? For- 
fè Arrigo III.? Forfè Luigi XIII. ? . . Fermiamci a pon- 
derare gli Editti di amendue , e vedrafli manifefto , che 
nè 1' uno 9 nè 1' altro non pregiudicano un pelo alla mia 
caufa : Volumus , ( in tal moda fi efprime Arrigo IV. ) 
Ut caujfcc Matrimoniale? pertineant ad notiti am , ju- 
rifditlionem Judicum Ecclefiafltcorum ea conditione , ut 
teneantur objervaro Editlum Blefenfe , ( 1' Editto cioè 
4' Arrigo III. ) prafertim quadrageftmum ejus articulum, 
atque juxfa ipjfum nulla , Ó* invalide contraila declsra- 
re Matrimonia) qua coram Ecclefta cum forma, d? f<h 
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lettini tat e reqmifita celebrata non fi/et it .* quandoqutdem pee* 

na btec per Concilia Micia eft , (? decreta . Queflo è 
1* Editto d* Arrigo IV. , nel quale ognuno vtde , che la 
nullità delle nozze da eflò rinnovellati , e già da Arri- 
go III. ftabilita , rifguarda quelle fole nozze de' Figi; , 
le quali non contraggane in fac/e Ecclefta , e colle con* 
dizioni neceflariaraente richiede : Qua coram Ecclejia 
cum forma , Ù* folemnitate requiftta celebrata non fue* 
rint: Dunque fe i Figi) contraggano in faci e Ecclejia , 
e coli* altre condizioni neceflariaraente richiede , nè Ar- 
rigo III. | nè Arrigo IV. non pregiudicano punto al va- 
lore del Matrimonio de' medefimi , tuttocchè lo contrag- 
gono fenza il voler de' Padri . Falfo , falfo , parmi di 
fentir , che gridate . Il volere de* Padri egli è condizio- 
ne neceflariaraente richieda pel valore delle nozze de' 
Figi; : fe dunque quedi fenza il voler de' Padri contrag- 
gano le nozze , fono invalide . Rifpondo , che Y Editto 
evidentemente parla di quelle condizioni , ptr mancanza 
delle quali i CcncilJ ftabilirono, e decretarono la nulli- 
tà del Matrimonio .• Or i Concilj non hanno mai nè fta- 
bilita f nè decretata la nullità del Matrimonio contratto 
fenza il voler de* Padri : che anzi il Tridentino efpref- 
famente dichiara il volere de' Padri non cflerc condizio* 
ne neceflaria al volere del Matrimonio de' lor Figi) : 
dunque Arrigo IV. pel fuo Editto non s' intende altri* 
mente di ftabilire come condizion neceflaria al valore 
de' Matriraonj il confenfo de* Genitori; anzi all' oppo- 
fto s' intende di dichiararli validi , purché clandeftini 
non fieno : ne' mancanti della forma , e folennità pre- 
scritte dai Concil) : Volumus (Te. 

• * ... i » . 

Sìa pur cosi , fingo io , che feguitiate ad obbiettare 
mi ; ma contro al volumus così fpiegato d' Arrigo , 
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havvi un* altro voi untar di Lodovico XIII. , il quale non 
può ammettere firn ile 1 piegatone . Volumus , omnia Ma- 
trimonia centra dicli Statuti ( Blefenfts ) tenorem , contva* 
Ba declarari invalidi contrada . Parole fono quelle , 
le quali Luigi XIII. all' articolo 39. del Tuo Editto , a 
chiuder 1' adito ad ogni futterfugio , vuole aleutamen- 
te , che irriti , e nulli affatto riefeano i furriferiti Ma- 
trimoni f e ciò a difpetto de' Padri del Concilio di Tren- 
to 9 i quali arrenderò non vollero alle giufte richiede 
della Francia. Onde vedefi, che il Rè Criftaniflìmo ri- 
torte al Tridentino , non quali come abbifognafle dell' 
autorità della Chiefa ad irritare un Matrimonio , che 
tgK fapea beniftìmo di potere irritare di propria auto- 
rità ne* fuoi Stati ; ma ricorfe fibbene, affine che la di- 
fciplina commendabile de' Francefi fi faceto mediante 
1* autorità della Chiefa comune a tutto il Criftianefimo. 
Ho intefo ; ma in primo luogo voi cosi parlando , con- 
felTar dovete per lo meno in mio favore , che la Fran- 
cia riconobbe nella Chiefa un gius legittimo d'obbliga- 
re i Fedeli di tutto il Criftianefimo a conformar^ con 
un tale regolamenro : or richiedo io ; quefto gius legit- 
timo d' obbligare tutto il Criftanefimo ad adottare le 
leggi della Francia irritanti i Matrimoni contratti mal- 
grado i Genitori ; quefto gius può egli ne anche con- 
cepirti fenza una vera , reale , e legittima podeftà fopra 
il Matrimonio de' Fedeli? No certo. Dunque la Fran- 
cia riconobbe nella Chiefa una vera , reale , e legitti- 
ma podeftà fopra i Matrimoni de' Fedeli , di que Fe- 
deli per lo meno , io dico , che non fono Francefi • 
Ma (e T ha fopra i Matrimoni de' Fedeli Tedefchi , 
Spagnoli , Polacchi &c. per qual ragione non 1" avrà 
parimente fopra il Matrimonio de* Francefi Sudditi della 
Chiefa al par degli alti i ? Sì penfi a darmi una rifpo- 
ih. appagante . Io in tanto palio a darla all' obbiezio- 
ne tratta dall' Editto del Ile Luigi...,, " 
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V anno lóig. V Aflémblea de! Clero Gallicano al 
Rè ricorfe per un umile rimoflranza , pregandolo , di non 
volere, che le voci nell' Editto esprimenti o valore , o 
nullità -ài Matrimonio, s' intendeffero con limitazione 
al Matrimonio , in quanto è contratto Civile ; e non 
già per verun conto con eftcmlonc al medefìmo in quan- 
to è contratto fpirituale, materia d'un Sacramento . Se- 
condariamente lo pregavano di non permettere , che gli 
Ecclefiafhci dovettero giudicare a norma del fuo Editto, 
ovvero di quello d* Arrigo 111. ; ma fibbene a norma 
de' Sacri Canoni , e dei Decreti Ecclefiaftici , ì quali 
fono, eglino i Prelati Gallicani aggiungevano, 1" unica 
regola, e la fola norma del Tribunale degli Ecclcfiafti- 
ci : attefocchè gli Ecclefiaftici non pofTono, e non deb* 
bono accattare da' Laici quella giurifdizione , che fopra 
la caule fpiritualì hanno etti ricevuta immediatamente 
da Dio : che però doveanfi (cancellare dal fuddetto ar- 
ticolo le parole , e faranno obbligati i Giudici Eccle/ia- 
flici a giudicare delle caufe Matrimoniali a norma dei 
pre/ente articolo . Quefta fu la rimoftranza , quello il 
reclamo del Clero Gallicano . E fe voi fofte (lato , cui 
toccaffe rifpondcre , o coniìgliarne a Luigi la rifpofta , 
io non dubito punto , che quella non foie per nufeire 
di una eftrema mortificazione a que' Prelati zelantiffirni. 
E che giurifdizione è quefta mai , avrefte detto andan- 
do fulle furie , che giurifdizione è quella , che fognari 
fi fono cotefti Preti d* avere fopra 1 Matrimoni ? Che 
Sacri Canoni? Che Decreti Ecclefiaftici allegano enì ì 
Deh I Ubbidivano al Principe , ed intendano una volta, 
che ciò, che hanno fin ad ora potuto intorno al Ma- 
trimonio, T hanno, potuto per ufo d' ua podcftà, eh* 
efli ufurpata fi fono, o che al più al più ha permetta 
loro d' ufare il Sovrano, al quale compete con efclufio» 
ne della Chiefa o confermare, o invalidare, ficcome 1* 
altre convenzioni Civili, la convenzione eziandio Ma» 
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ttimoniaie . Cosi voi avrefte da par voftro rifpofto alla 

franca , ma rifpettofa Rimoftranza del Clero : ma no» 
cosi rifpofe il Criftianiflimo Principe , il quale non fo-, 
Jamente dichiarò le voci valor , o nullità doverfi rigo- 
rofamente riftringere al Matrimonio in quanto è contrat- 
to puramente Civile ; ma per non dar occafione alcuna 
a nuove agitazioni , che fece egli ? Nelle due pofteriori 
Sanzioni da eflb lui pubblicate al medefimo obbietto ; 
conferma contro t Figlj infra le altre la pena , per cui 
privati vengono dell' eredità ; ma non è , che ne ado- 
peri più 1' efpreflione di nullità del Matrimonio, che 
avea di (turbato nel primo Editto il Clero . Per quello 
poi rifguarda la giurifdizione (opra il Matrimonio , avu- 
tane , com' il Clero dicea , non da uomo alcuno , ma im- 
mediatamente da Dio ; e che però efercitar fi dee dagli 
Ecclefìaftici fenza veruna dipendenza dai Laici ; il Rè 
conofeendo la giufìizia, e la ragionevolezza del reclamo, 
chinò la tefta , onde la giudicatura Ecclefiaftica fi facefle 
a norma de' Sacri Canoni , e de' Decreti della Chiefa* 
Sign. Avvocato ; 1' argomento , che da un tal fat- 
to giuridico evidentemente ripe te fi in favore della fovra- 
ftanza del Sacerdozio al Matrimonio , egli (Iringe in tal 
modo , che non lafcia luogo a fcanfarne la forza . Voi 
però non vi perdete d' animo, e vi fate con mirabil 
franchezza a dileguarlo {Pag. 101. ) così dicendo. No- 
flr* mirifica fentcnti* Juffragatur : Quefl; argomento cioè 
favori/ce , e eia in un modo mirabile la mia fenten%a\ 
poiché anch' io di buon grado confeffo „ ficcarne f ho 
fowente avvertito , che gP impedimenti annullanti il 
Matrimonio ad effo riferì/confi in quanto è una conven. 
Tjone Civile , e così tocca al Magifirato Civile il giu- 
dicarne , non già tocca ad effo. il giudicarne , fe pren- 
da fi il Matrimonio nelV af petto di Sacramento , mentre 
così tutto è della competenza Ecclefiafiica ; Sign. Avvo- 
cato ; che giuoco giochiamo ? Avete voi ferino affine. 4' 
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iftruire i Leggitori , ovvero affine di prendetene traftul- 
lo , per voftro divertimento ? Qui trattafi del Matritno. 
nio de* Figlj contratto fenza V approvazione de* lor Pa- 
dri : di quel Matrimonio cioè , che ad onta delle pre- 
mure delia Francia non volle irritare il Concilio di Tren» 
to : di quello , che Luigi XIII. pel fuo Editto volle , 
che fi teneflè invalido. Quello Decreto di Luigi è, che 
mife in ifconpiglio il Clero Gallicano per tema , che il 
ftimafle invalidato da Luigi quel Matrimonio ftcflb , il 
quale veniva avvalorato dal Concilio di Trento : Luigi 
a feconda del Clero dichiara , che pel di lui Decreto , 
benché s' intenda di dirimere un tal* Matrimonio nell* 
effere di contratto Civile , ovvero rapporto agli effetti 
Civili del contratto; non s' intende però di punto pre- 
giudicarne al valore nell' effere di contratto fpiriruale, 
ovvero rapporto al vincolo , e agli altri effetti del Sacra- 
mento . Cofìcchè il Rè Luigi riconosce , e rifpetta nella 
Chiefa una inconcufla podeftà di far valido in ordine al 
vincolo , e agli altri effetti del Sacramento , quello ftefTo 
fletti Aimo contratto , che non per tanto (Urna egli di po- 
ter irritare in ordine agli effetti del contratto puramen- 
te Civile.- talmente che febbene in pena del peccato de* Fi- 
glj , quefti reftino privi deli* eredità &c. ; coti ~ 
do il Matrimonio la forza , ed il valore foli 
Impero; pur non dì meno confervi il Marnino 
fimo il valor tutto , e la forza datagli dal Sacerdozio . 
Or ditemi ; ma da uomo onefto , per moflrarvi una vol- 
ta amatore fincero della verità : Quefto è , che voi fen- 
tite , voi , che * (Pag. 25. ) vi fiete dichiarato, che la 
Chiefa non può decretar nulla intorno agi* impedimenti 
del contratto Matrimoniale , fe già alfurdamente non di- 
cati , che può o immutare un Sacramento , o abolirlo ? 
Più la voftra fentenza , anzi tutto il foftegno d* tttk 
è quefto, che qualora irritato venga il contratto nell* 
©tditae Civile dalla potkfU fecolarc , non può avervi pià 
uì K a luo* 



luogo al Sacramento? Che allori (blamente può il Ma« 
trimonio e {Ter e materia del Sacramento , quando al vo- 
ler del contratto Civile non refifla la podeftà del Prin- 
cipe , invalidandolo ? Quello è innegabile , come lo è , 
che il Rè Luigi tutto all' oppofto il Matrimonio de 1 Fi. 
glj contratto fenza il voler de* Genitori lo riconofee ma- 
ceria valida del Sacramento , tuttocchè ne refida al va- 
lore nell* ordine Civile la podeftà del Principe . E ave* 
te voi fronte a dire , che la rifpofta del Rè Luigi alla 
Rimoftranza del Clero favorifee in un modo mirabile , 
quando anzi un modo mirabile contradice , e vittoria- 
-famente conquide il voftro fpropofitato fentimento? Piìb 
quando 1' Aflemblca de* Vefcovi reclamarono la loro giù* 
jisdizione edere derivata immediatamente da Dio. e 
però affatto indipendente da Magiftrati fecolari : allora 
x Vefcovi certamente $' inteffero effi di parlare di quel- 
la giurifdizione , la quale rifguardava il valore di quel 
contratto fìeflb , che nell* ordine Civile annullato già 
era dal Principe , e che eflx valido tenevano nell* ordi- 
ne fpirituale : voi sfrontatamente , ed oflinatamente ne- 
gate una tal giurifdizione alla Chiefa: dunque voi in un 
modo mirabile fate a calci e coi Vefcovi , che un tal 
reclamo fecero , e col Rè Luigi , che giudo giudicollo , 
e ragionevole. Tornate adefTo a dire, che il fatto del 
.Rè Luigi mirabilmente favorifee la voftra fenteoza? 

SI* , che tornerollo a dire le mille volte , infittele 
( Pag. ioi. ) e tornerollo a dire garantito dallo fletto 
Rè Luigi , il quale diede nullo per fenten^a del Paria- 
lamento il Matrimonio di Gaftone con Margarita Loto* 
ringia , per queflo , che contratto l* avea fenza faputa , 
o ripugnandolo ejfo Luigi Fratello di Gafione\ No , Si- 
gnor mio, ficee in inganno. Vero è, che il Parlameli* 

to 
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io dichiari nullo il Matrimonio di quello Principe ; non 
è però così vero , che il Rè Luigi ne ftaffe , come voi 
dite 9 alla fentenza . No . Egli ne richiefe del lor pare- 
re i Vefcovi. I Vcfcovi non ardirono di rifpondere fu* 
due piedi ; ma prefero tempo a deliberare : conful taro- 
rio i DD. della Sorbona , come altresì tutti , o qua fi tutti 
i Corpi degli Ordini Regolari, i quali rutti di comun 
accordo avvifarono , /alvo il ^iudi^o della Sede Apo- 
stolica , doverli (limar nullo 1 indicato Matrimonio ; il 
loro fondamento poi fu quello , che la confuetudine della 
CiUfa Gallicana già da gran tempo introdottavi , por- 
tava , che nulli foffcro i Matrimoni dei Principi del /an- 
gue , maffime di que' , che accoftavanfi più di virino 
al trono, qualora non v' intervenire il confenfo del 
Rè. In fequela di ciò 1' AiTemblea del Clero 1' anno 
163$. li 7. di Luglio il fuo giudizio ne diftefe in que» 
(li termini : Attenta con/uetudine Gallicani Impetii an- 
tiqua, rationi con/entaoea , legi tinte pra/cripta , & Et- 
cì e fi a fi ica autori tate munita % dicium Matrimoninm Sere- 
tiijfimi Qajlonis cvm Principe Margarita Lutbaringia nuU 
lum effe , atque invali dum . E cosi fu fciolto il Matri- 
monio di Gallone non per fentenza del Parlamento ; no, 
Sig. Avvocato, ma pel giudizio de' Vefcovi • Fu fciol- 
to per riguardo alla qualità non di un Figlio fpofato con- 
tro al voler del Padre ; ma in attenzione fibbcne ad un 
Principe fpofato contro al voler del Rè Fratello. Fu 
fciolto per forza non della legge fecolare fcritta nell* 
Editto del Rè Luigi ; ma della legge di una confuetu- 
dine antica , ragionevole, e ciò, che è più da notare 
al mio proposto, Eccleftaftica auBoritate munita ; avva- 
lorata cioè dalla Ecctefiaftica autorità. Pare a voi, che 
un tal fatto così privilegiato trar li pofla in efempio ad 
annullare i Matrimoni de Figlj; e ad annullarli per leg- 
ge della fola podeftà fecolare ? 

Ma qui lofpinto io da non fo che occulta forza mi 
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Tento provocato a rammentare non tanto il privato dis- 
piacere del Papa per lo fcioglimento Teguito del Matri- 
monio di Gaftone .* non tanto il giudizio dell' Uni veri- 
tà di Lovanio , i cui DD. Tebbene porraflerp opinione, 
che il Principe dovea feomunicarfi , fletterò pero faldi nel 
parere; che il Matrimonio : non potea annullar fi , quanto 
rapir mi Tento a rifeontrare il fentimento d' un uomo , 
quale dee riufeire gradi tiflimo a voi , ficcome degno , che 
egli è prefTo i nemici della Santa Chiefa Romana , d' 
efTere annoverato nel ruolo de' Santi Padri della Chiefa: 
del famofo Abbate di San Grano Verger, io parlo, il 
quale nell* udire la Temenza irritante il Matrimonio di 
G adone , ebbe a proteftare , confitenti am fuam- decem 
kominum ftrage minai gravatnm tri , qnam ejufmodi 
ajfertione , qu* facramentum penitus perimebat . Onde 
dovette provare una Tom ma confolazione , quando dipoi 
nel 1643. ottenuta 1 ? approvazione del Rè Fratello f po- 
sò Gallone la fteffa Margarita in preTcnza dell* Arcive- 
feovo di Parigi . E chi fa , che Luigi non s' inducefle 
a contentarfene per tor via ogni menomo fcrupolo alla 
Tua forfè vacillante cofeienza? Che che ne Tia, il mio 
argomento ripetuto dal fatto del Rè Luigi refta in pie- 
di , e Te favorifee la voftra Tentenza , la favoriTce per 
verità in un modo mirabile : la TavoriTce cioè contrad- 
dicendola, ed atterrandola. 

- • . . - 

$.4. 

PEr quello riTguarda i Matrimoni di quella Maria > 
di quel Piccioni , di quel Claudio dichiarati dal Par- 
lamento nulli per mancanza dell' aflenfo de' riTpettivi 
Genitori , vorrei prima , che mi dicerie , d' onde pro- 
vate voi , che non v* intervenifle altro veruno impedi- 
mento , pel quale Tcioglierfì efli doveflero ? Che Te altro 
non v* avea , che f accennato ; accordcrovvi di buon gra» 

l do , 
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do, che nulli dichiarati veniflero cotali Matrimoni per 
rapporto agli effetti Civili del contratto ; ma non v* ac- 
corderò in eterno, che nulli dichiarati veniffero rappor- 
to al vincolo , ed agli effetti del Sacramento ; altrimén- 
ti la fentenza del Parlamento nulla affatto farebbe data, 
e ripugnante alla dichiarazione del Rè in rifpofta all' 
Affemblea del Clero . Rifpofta che voi volete fHracchia- 
re in voftro favore cosi male , che io non dubito di con- 
chiudere quello Capo contro di voi colle parole del Ca- 
balTuzio ( L. 3. Cap. 25. ) contro al Budeo infelice Po- 
itillatore del Lovezio nella caufa, che abbiamo fra le 
mani : Citta ittvidiam , & injuriam dici potefl , fetipt)- 
rem iftum ; quoties a Jori/prudenti* finibus ad Tbet- 
logica* Differtationes digreditur , id facete tam imperi- 
ti , & infelici ter , ut jute ei dici pofftt èoe ipfunt , 
quod Megabyfo ineptè de pi&ttris differenti re/pondit 
Apeìles , eum fe detidendum exbibete navitiis ejus ar- 
ti* . Se non che: voi fpropofitate a gara tanto, quando 
volete far il Teologo, come quando fate il Giurifpcii- 
to, facendovi in tal modo e deridere, e compatire an. 
che da' Novizj nella Teologia, e nella Giurifpnidcnza . 
Tanto ne Cete fprovveduto ! E non potrà negare , che 
lo fiate , Chiunque fpregiudicatamente fi faccia a ponde- 
rare le inezie finora ravvifate , e quelle , che prendo a 
ravvifare nelT efame delle ragioni , con cui v' adopera- 
te inutilmente di fpogliare la Chiefa della poieftà , che 
non Cete riufeito di levarle nè coli' autorità , e nè co* 
fatti. 
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CAPO XII. 



Oimoflranft infujfiftenti gli argomenti del Nefti tratti 
dalla ragione contro alla fovraftan^a del Sacerdo- 
zio al Matrimonio , e con ragioni ineluttabili 
rajfodafi jempre piò la fwraftanxa Jiejfd . 

! » • 

$. I. 

IL primo argomento con cui vi fate forte , e vi an- 
date quà e là vantando vincitore nella voftra caufa 
fpallata, legge fi a (Pag. 16. ) del voftro Libricciuolo . 
Egli è innegabile , dite , che a* Principi fé cola ri compe- 
te il gius fupremo Copra il nuzial contratto : dunque non 
può competere un tal gius alla Chiefa • La qual confe- 
renza è sì giuda , e cammina tanto diritta , al dir vo- 
ftro , come che il Bellarmino fteflb confetta ( L. 1. de 
Matrimonio Cap. %U) 9 che, eadem potè fi as ad diverfa 
tribunalia eque immediate , oc propri* pertinere non po- 
teft . Cosi è , Sig. Avvocato ; per confeffion verace del 
Bellarmino fteflb una podeftà mcdefima appartenere deffa 
non pub con ugual immediazione , e proprietà a due di- 
vertì tribunali . . . Proseguite • Ma la podeftà di dirime- 
re il Matrimonio appartiene al Tribunal fecolare .... 
Cos) è ; avanti . . Dunque la podeftà di dirimere il Ma- 
trimonio non può appartenere al Tribunale della Chie- 
fa : ni ego , Sign. Avvocato , quella voftra cattiva conse- 
guenza. Se fotte buon Dialettico , ne lanette la conse- 
guenza , che ne viene , ed è quella : dunque la podeftà 
di dirimere il Matrimonio non appartiene al Tribunale 
della Chiefa con uguale e proprietà , ed immediazione , 
che appartiene e(Ta al foro fecolare . La qual confeguen- 
za ed e giufla , e contiene una vera veriflima concluso- 
ne ; mentre che al Tribunale della Chiefa appartiene co- 

tefta 
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tetta podeftà non con uguale proprietà , non con uguale 
immediazione, ma con maggior immediazione, e prò* 
prierà , che al foro laico , al quale appartiene sì ; ma 
con fubordinazione alla podeftà fuperiorc della Chiefa * 
E perchè non fi creda, che la rifpofta fia arbitraria ^ 
andiam a efaminare la confejftont del Bellarmino , folla 
quale voi vi fiete appoggiato . Erafi egli obbiettato , che 
il Matrimonio da contratto Civile , che è , dee foggiai 
cere alla podeftà dell' Impero, ficchè l' Impero pofla de- 
terminare gì' impedimenti . E rifponde , che fe fofle con- 
tratto puramente Civile , non avvi dubbio, che non po- 
tè foro i Principi determinare degi' impedimenti , illegit- 
timando le perfone a contrarre , ficcome già lo fecero 
più volte alcuni Imperadori principalmente Gentili , e 
corta ff. De ri tu Nuptiar.? e C. ad Le?. Juliam De 
Adulteriis ; ma ficcome in oggi il Matrimonio frà Cri- 
ftiani è un Sacramento, quinci è, che appartenendo al- 
la Chiefa il difpenfare i Sacramenti ideo , però la po- 
deftà di coftituir impedimenti al Matrimonio appartiene 
colla maggior proprietà al Principe Ecclefiaftico ; ma al 
Principe politico non appartiene fe non fe mediante il 
con fenti mento del Principe Ecclefiaftico , e con fubordi- 
nazione ad eflb . Ideo potejìas impedimenta Matrimoni* 
conftituendi maxime proprie /td Principem EcclefiafticuM 
perfine* ; ad Pdf! team autem non perfine* nifi rum con- 
fenfu , & jtibordt nat ione ad Principem Eccleftafticum 
Non enim (ecco il tcfto dateci da voi fenza il contefto ) 
non enim eadem poteflas ad duo diver/a tribunalia *què 
immediatè , Ù* propriè per ti neve potefi : Ciò detto pafla 
a confermare la' Tua dottrina con S. Totnmafo , ilquahe 
febbene dichiarato /fifone ( in 4. dift. 34.), che il Ma- 
trimonio da contratto Civile , che è , foggiace alla leg- 
ge Civile , pofeia però ( difl. 4*. ) fi fpiega , ficchè fog- 
giacela alla legge Civile , fe quella affi ft ita venga dall' 
autorità della Chiefa con quelle auree parole , che non 
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mi fiancherò mai di ripetere per confondervi : Probiti* 
fio legis human* non Jufficeret ad impedimentum Matti* 
monti , nifi interveniret Ecclefie auSoritas , que idem 
gtiam interdicit . Tali fono i fentimenti del dottiflìmo 
Cardinale . Tal è la fua fincera confcflione , nella quale, 
per notare ciò di paffaggio., egli accorda alla Chiefa Co- 
pra il Matrimonio non quella podeftà indiritta tanto da 
voi deteftata; ma una podeftà diretta, od immediata, 
verfante in materia propria della di lei giurifdizìone di 
tutti i Sacramenti. Ciò notato vengo al vodro argomen- 
to , e ni pondo , il gius del Principe iopra il Matrimo- 
nio effere inconcuffamente fupremo , ed affoluto , fe il 
Matrimonio fi confideri nell' effere di contratto puramen- 
te Civile ; fc poi fi confideri nell' effere di contratto 
fpihtnale ancora, ovvero di contratto innalzato alla di- 
gnità di Sacramento ; il gius fopra effo del Principe la- 
fcia d' effere independente , ed affoluto , e rendefi dipen- 
dente dalla fuprema autorità del Sacerdozio . Colicene il 
contratto Matrimoniale fra Fedeli appartiene ad amen- 
due le podeftà, ma con fubordi nazione della Civile all' 
Ecclefìaitica . In quella guifa che i peccati appartengono 
qual materia del Sacramento della Penitenza alla giurif- 
dizione del Paroco , e a quella eziandìo del Vefcovo , 
attefocchè tanto il Paroco, come il Vefcovo ne fono 
Giudici competenti forniti d* autorità per ifcancellarli 
mediante V àffoluzione facramentale ; non già però ap- 
partengono al Paroco con ugual immediazione , ma fib- 
bene con fubordinazione della giurifdizione del Paroco a 
quella del Vefcovo , il quale può rifervare a fe , queft' 
è T altro peccato , onde il Paroco refti privo di auto- 
rità ad imperarne 1' àffoluzione . Ciò che folo ardirà di 
negare , chi voglia capricciofamente , ed ereticalmente 
mettere a foqquadro V Ordine della ecclcfiaftica Gerar- 
chia • 
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CHc fe voi da me richiedete fu qual ragione appog- 
giato , poffa io ftabilire quefta dipendenza , e fub- 
ordinazione dell' un' all' altra podeftà ; fon qui a com- 
pi acer vene di buon grado . Voi richiamate in mente ciò , 
che più fiate v' ho inculcato, ed è certi flì mo , che il 
Matrimonio cioè foggiacc alla podeftà del Principe in 
quanto e un contratto di fua natura ordinabile alla fe- 
licità temporale de' Cittadini ; e che (bggiace alla pode- 
ftà della Chiefa , in quanto è un contratto di fua nata* 
ta ordinabile pure alla felicità fpi rituale de' Criftiani . 
Richiamate ciò in mente , e poi féntitemi : trattandoli 
di due fini, de' quali 1' uno è più eccellente , più nobi- 
le , più attendibile , la podeftà , che lo rifguarda , deb- 
ba affoggettare a fe quella podeftà , la quale rifguarda 
il fine men nobile , men perfetto , e però men' attendi- 
bile : la felicità fpirituale , Difogna effere un' Ateo per ne- 
gare , eh' efla non (la di gran lunga più eccellente , più 
nobile , più attendibile della felicità temporale : dunque 
la podeftà della Chiefa , che nel regolare i Matrimoni 
rifguarda la felicità fpirituale de' Criftiani ; o voi fiete 
un Ateo diferaziato , o non potete negare , che cita 
non debba affoggettare 9 fubordinandó a fe la podeftà 
Principe , che nel regolare i Matrimoni rifguarda la 
Kcità caduca, e temporale dello Stato. Eccolo in ali 
afpetto . Il beat temporale della Civil Repubblica p 
.ordinazione Divina , e per dettame della retta rai 
gione ordinare fi dee qual bene d' inferior ordine , t 
fine meno perfetto al bene fpirituale della Repubblica 
Criftiana ; non già all' oppofto può ordinarfi il bene fpi* 
rituale della Repubblica Criftiana , bene egli d' ordine 
fuperiore , e fine più perfetto al bene temporale della 
Repubblica Civile. Queft' afferzione è da fe manifeftn. 
Or la podeftà cui compete di procurar il bene d' ordi- 
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ne inferiore ; e meri perfiyt€d>.#edere della dee fubordi- 
nats alla podeftà , cui /incombe di procurare c il bene 
più perfetto , e ordine fuperiore : dunque la podeftà dei- 
Principe , la quale >nel regolar i Matrimoni tende inW 
mediatamente al bene temporale della Repubblica , f 0 g- 
giacer dee fubordinata alla podeftà della Chiefa , la qua- 
le nel regolare i Matrimoni fteflt , tende im mediatamene 
ce al bene fpirituale del Criftianefimo . 

Cosi è , Sign. Avvocato . La podeftà del Sacerdo- 
zio rifplende come il Soie ; quella dell' Impero rifplen- 
de anch' eiTa , rifplende però come la Luna : e ficcome 
il Sole , e la Luna vengono riguardati i due fupremi lu- 
minari , reggitori del giorno , e della notte ; cosi le due 
Podeftà vengono confiderate in qualità <T aftri di prima 
magnitudine , de' quali 1* uno diffonde V influfio fuo re- 
golatore nello Stato temporale (imboleggiato nella notte % 
V altro nello Stato fpirituale fìmboleggiato nel giorno * 
Ma ficcome la Luna prendente della notte dipende dal 
Sole prefidente del giorno; non già all'oppofto dipende 
il Sole dalla Luna» cosi tampoco non dipende la pode- 
ftà della Chiefa dalla podeftà dell' Impero; ma anzi all' 
oppofto quella dipende com' inferiore dall' altra fuperio- 
re . E che cosi debba edere , balìa aver il fenfo comu- 
ne per conofcerlo , riflettendo , che altrimenti non avreb- 
be Crifto fumeientemente provveduto al bene fpirituale 
del Criftiancfimo : fe non avefle fornita cioè la Chiefa 
d* una podeftà fovraftante all' autorità fccolare . Sappiam 
lappiam pur troppo ne' tempi trafandati più cofe eiTertt 
determinate circa i Matrimoni da' Principi , quaJi cre- 
devano di doverle dettcrminare ad oggetto di rendere 
più felici le Repubbliche temporali; le quali cofe però 
iufiiftere non poteano effe fenza un manifefto danno di 
tutto il Criftanefimo • Per efempio la legge , per cui per- 
metrevafi come lecito il ripudio delle Mogli legittime , 
la fecero fenw l'alio i Principi , {limandola vantaggici» 
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allo Stato ; che fe non v' avefle un Governante fuperfc 
re , il quale e poteffe , e dovefle correggere una tal leg- 
ge , ed annullarla , chi fa , che defla non foffe per con- 
tinuare liberamente il corfo fino a di noftri . E allora* 
oh Dio ! quanti difordini , quanti fcandali , quanti fcom* 
pigliamcnti da quello folo capo ne verrebbono J Quante 
Familic diftrutte ! Quante infelici Donne miferamente 
abbandonate.' Quante anime irreparabilmente perdute! 
Mali fon quefti, Padron mio, ai quali volle Crifto prov- 
vedere per la rigorofa legge del legame da lui con for- 
za maggior nnnovellata ; ai quali però non avrebb* egli 
fufficientemente , ed efficacemente provveduto , fe non 
avefe inveitila la fua Chiefa di r>odeftà fufficiente , ed 
efficace ad annullare quella legge , che promulgata dal 
Principe pel bene temporale dello Stato , riufeiva non di 
m u n . 0 l 1 P rc S iudizio *1 bene fpirituale del medefimo. 
Oh ! che a ragione dicea Criftiano Lupo : Propter bujuf- 
modt legum infolentias omnem de Matrimonio flatuendi 
autlorttatem merito ftbi Ecclefia refervavit . E così dire- 
Ite anche voi , fe come la fate da Lupo , così volefte 
farla da Criftiano . Ma da Criftiano non la fa chi co- 
me voi contumacemente iniettato a negare al Sacerdo- 
zio la podeftà in quiftione , ne riftringe il gius ne* con- 
fini di pedicare, d' infegnare , e d* ammonire, efpref- 
famente negando ( Pag. 21. ) all' Ordine Sacerdotale ogni 
giunlqizione , quam u b$ exerceaut , nibiì babent . Pro- 
porzione già da me contraddetta , e da fe si ributtante, 
che 1 eiporla fempliccmente bafta a validamente confu- 
tarla .E come farebbe la Chiefa di Gesù Crifto un Cor- 
po miftico perfetriffimo , fe non avefle ella un Capo 
fornito della podeftà ncceflaria , a regolarne le funzioni 
de membri m tutto quanto conduce alla confecuzione 
importantiffima dei loro fine fpirituale ? Deh ! Sign. Av- 
vocato ; fe fofte entrato nello fpirito di quefta roaffima 
per fede certa, e penferefte più diritto-, e avrefte rif- 
* N par- 
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panniate le ciarle , che m forma d& argomento ci date 

(Pag. A) 

- . . 

IL contrasto nuziale , voi dite , al pari , ed anche più 
dell 9 altre umane convenzioni , appartiene alla Repub- 
blica politica , qual principio necejfario , che è della So- 
cietà , e feminario di tutta la Repubblica .* dunque non 
/illa Cbiefa , non ai Romani Pontefici , non agli altri 
Ve [covi \ ma privativamente al Principe incombe per de* 
legazione Divina di regolar mercè le leggi il Matrimò- 
nio j effendo che al folo Principe compete il regolamento 
tutto politico , laddove alla Cbiefa , al Papa , ed ai Pre- 
lati /oh tocca il regolamento fpirituale . Per lo che quan- 
to farebbe riprenfibile il Principe , fé mifebiar fi volejfe 
nelle cofe rifguardanti i Sacramenti , e nel? interpreta- 
zione y e dichiarazione de Dogmi , altrettanto farebbe 
riprenfibile la Cbiefa , ed i Miniflri a" effa , fe mettendo 
foqquadro P ordin inftituito da Dio, arrogar fi voleffero 
il gius fopra le convenzioni nuziali . Cosi voi , ed io 
cosi. Per voi farebbe riprenfibile il Principe, fe fi vo- 
iefle mifchiare nella interpretazione, e nella dichiara- 
razione dei Dogmi : dunque a più forte ragione voi fie- 
le riprenfibile , voi , che tante volte vi fate a malamen- 
te interpretare la Scrittura , foracchiando il Dogma in 
etfa contenuto , affine di foftener il voftV errore : dun- 
que a più forte ragione voi fiete biafimevole , quando, 
con più fpropofui , che parole , prendete non tanto a in- 
terpretare , quanto a corrompere i Canoni Dogmatici del 
Concilio di Trento. Più: il Principe , confc dandolo voi, 
farebbe riprenfibile , fe volefTe impicciar fi nelle cofe ap- 
partenenti ai Sacramenti della Cbiefa . La convenzione 
nuziale fra Fedeli appartiene come materia a un Sacra- 
mento della Chiefa : dunque per voi farebbefi riprenfibi- 
le il Priacipe > fe fi volejfe impicciare nella convenzio- 
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ne ritmale Ira Fedeli . Non bada . La convention nu- 
ziale appartiene alla Repubblica Criftiana qual principio , 
che è neceflario della Criftiana focieta , e femmario de' 
Fedeli deftinaà alla propagazione del Divin culto: Re- 
pubblica , Società , propagazione , la quale merita fen- 
za fallo più riguardo » di quello menta la Repubblica 
femplicemente politica , la Società puramente Civile , e 
la propagazione de' Sudditi ad accrcfcor lo Stato . Per 
quefto che la convenzione nuziale appartiene alla Repub- 
blica politica &c. Voi da politico pretendete , che il gius 
di regolarla fia per delegazione Divina privativo del 
Principe : dunque per quefto , eh' effa convenzione ap- 
partiene alla Repubblica Criftiana , qual principio &c. 
debbo io da Cattolico a più forte ragione pretendere , 
che il gius independente , e la podeftà ajfoluta di rego- 
larla appartenga per delegazione di Crifto privativamen- 
te alla Chiefa. Tanto più che i Matrimon; regolati dall' 
Impero in vantaggio della Repubblica politica ponno 
ouakhe volta riufeire fvantaggiofi alla Repubblica Cri- 
ftiana ; laddove regolati dal Sacerdozio in vantaggio di 
quefta riufeir non poflòno mai fvantaggiofi a quella • . . 
11 negate ì Neaerete dunque , o che Crifto obbligato 4i 
fia d' afcfter* Ja fua Cmefa , ficchè defla non poffa di- 
par tirfi giammai dal fendere diritto, qualor fi tratti d' 
ordinare , o di riformare il coftume ; o confettando ciò , 
dovrete dire , che gli uomini , mercè le leggi della Chie- 
fa | poifono elfi formarli buoni Criftiani, e nonpertan- 
to eflerc mali Cittadini ; o dovrete finalmente ftabilire, 
che il dono dell' inerranza in ciò concerne il buon co- 
ftume , V hanno al par del Papa , e della Chiefa , ezian- 
dìo i Principi . Che fe non V hanno , come certamente 
non 1' hanno: fe non fi può dir lenza beftemmia , che 
1' efTere buon Criftiano ripugni all' eftere buono , ed one- 
ito Cittadino : fe finalmente la Chiefa non può per le 
iue leggi non formare de' Criftiani buoni, c perfetti 
s^^. con- 
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confettate una volta con Crifh'ana docilità, che i Fede- 
li con traendo il Matrimonio a norma delle leggi Ec- 
clefiaftichc , non però diverranno giammai Cittadini per- 
niciolì allo Stato , laddove all' oppofto contraendolo a 
norma delle leggi politiche , potrebbono facilmente di- 
venire di danno per la Chiefa . Ne volete un faggio per 
prova ? 

Voi , Sign. Avvocato , (labili te , ficcome io più fia- 
te ho rammentato con ribrezzo , che il Principe può 
abolire la legge del Celibato , onde le Perfone tutte le- 
gate a Dio per I" Ordin Sacro , o pel voto , de referi* 
pto Principi s juflas nuptias contrabere pojfint . Io certo 
non jndurrommi mai a credere , che fra i Cattolici v' 
abbia un fol Principe , che fia per dare retta a quella 
voftra fugge ft ione propriamente diabolica ; Tuttavia pia- 
cemi per un momento di fingere, che tutti i Principi 
da voi forprefi , permettefTero a tutti gli Ecclefiaftici d' 
ammogliarfi Eglino allora toltone il freno della legge 
del Celibato, a briglia fciolra correr dovrebbero limo- 
lati dalla concupifeenza ad efeguirc quella legge fapien~ 
tijfima univerfat della natura da voi ccn beftial entufiaf- 
jno fabbricata : Eglino , voglio dire , dovrebbono ammo- 
gliarfi , ed ammogliandofi recherebbono allo Stato , con 
quanti altri vantaggi piaccia a voi di augurargli, quello 
eziandìo principalmente di moltiplicare i Cittadini alla 
-Repubblica . Ma la Chiefa . . . Ma la Religione • . . Ma 
il Criftianefimo qual guadagno ne ritrarrebbe? Cedereb- 
bero a un tratto oh quanti omaggi di culto, che a 
Dio rendono tante , e tante anime perfettiffime , di quel- 
le , che non mancano mai ne' Ceti Religiofi , le quali 
or di lane coperte , richiufe fra le mura di un Chioftro, 
ed ivi feppellite, al mondo morte vivono a Dio fol o ad 
eifo unite in callo fpofalizio ; e allora al mondo ritor- 
nando , a Dio le fpalle voltare bbero , ed in tal modo 
rubarebbero a Dio per dare a' Figi/, ed al Conforte 

quel- 
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quella mente , che or folo penfa a Dio , quella voion- 
tà , che or non ama , che Dio , quella lingua , che or 
cuna impiegafi in lodar Dio , quel cuore , che ora è cut» 
co di Dio: cambiando nel mede fimo tempo la macera* 
zione della carne ribelle co* piaceri del ienfo , la Van- 
gelica povertà colle ricchezze , co' gli onori il difprez- 
zo . Oh ! Che in commendazione del Celibato tanto a 
di noftri da' Politici fchernito , dicea beniffimo 1' Apo- 
llo! o S. Paolo ( ad Con 7. ) Qui fine Uxore eft , follici, 
tus eft , qwe Domini funt , quomodo placeat Deo . Qui 
autem curri Uxore eft , follicitus eft , qtue funt munii , 
quomodo placeat Uxori , & divifus eft . Et Mulier in» 
nupta» & Virg» cogita$ , quee Domini funt , ut fit fan* 
eia corpore , O* fpiritu , qu* autem nupta eft , cogitar, 
qu<e funt mundi» quomodo placeat viro. Con tal cner* 
già ci fa vedere il Santo Apoftolo, quanto fa conducen- 
te il Celibato ad amplificar il Divin culto. Così in con- 
feguenza ci fa vedere quanto riufeirebbe dannofa -al be- 
ne della Religione quella legge del Principe , la quale 
a feconda della voftra irreligione le nozze contrarie al 
Celibato Detraertefle . E così finalmente mi fornifee di 
un arma invincibile , onde vittoriofamente conchiuda , 
che a confervare illefo il bene della Religione, e a re- 
golare a dovere la Criftiana Repubblica , fa d' uopo , che 
la Chiefa abbia fopra il contratto nuziale una podeftà 
fuperiore, qual richiedefi a diftruggere , ed annullare 
qualche fìa legge politica, la quale per attender anche 
di troppo alla caduca felicità degli uomini , trafeuraife 
coli' onore dì Dio V eterna felicità de* medefimi . 

Egli è ben vero, che il Matrimonio, ficcome voi 
mi opponevate ugualmente , che 1' altre umane conven- 
zioni , ed anche più dell' altre appartiene allo Stato pò» 
litico da principio, eh' è della focictà , e feminario della 
Repubblica • Sì , quefto è veto : ma quefto non va in re- 
terò con efdufionc della Repubblica Criftiana » alla o^alc 

•Wt^s S per 
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per iftiruzione di Crifto appartiene con più forte diritto 
coree principio pure della Grifi iana Società , e feminario 
della Religione. Coficchè non è un contratto, come gli 
altri , puramente Civile i ma è fibbene , a differenza 
degli altri , infiememente fpirituale . E* una convenzio. 
a differenza dell' altre 9 innalzata da Cri fio all' ordine 
fovraumano di Sacramento; e pero collocata in una. sfe- 
ra Divina, e come tale fuperiorc ad ogni umana pode- 
ftà . Do vraffi dunque fottrarr* affatto il Matrimonio alla 
podeftà dell' Impero ? No f che non debbe fottrarfi alla 
podeftà dell' Impero , fe per quello intender fi voglia , 
che il Principe non fovrafta al Matrimonio neh" efferc 
di contratto meramente Civile ; ma s) che debbe fot- 
trarfi alla podeftà dell' Impero neil* efferc di contratto 
fpirituale , e materia del Sacramento . Ma annullato dal 
Principe nelT effere di contratto Civile , può egli per 
avventura il Matrimonio fuffifterc nel fuo effere fpiritua~ 
le , onde materia ei fu del Sacramento ? No ; fe la leg- 
ge del Principe venga permeffa , o adottata dalla Chic- 
fa. Sii fe alia legge del Principe, che l'annulla, con- 
traddica la Chiefa : poiché allora per la legge del Sacer- 
dozio rendefi inefficace la legge dell' Impero per rappor- 
to al vincolo , ed agli effetti fpirituali del Sacramento f 
tuttcechè T efficacia confervi per rapporto agli effetti ci- 
vili del contratto . Ma che diremmo , fe V Impero fi fa- 
ceffe non già a riprovare un Matrimonio approvato dai 
Sacerdozio ; ma all' oppofto fi feceffe ad approvare come 
valido un Matrimonio , ai valore del quale ecfifteffe il 
Sacerdozio riprovandolo : fe per efempio il Principe , fe- 
condando il voftro reo d i fogno , pcrmettefle il Matrimo- 
-nio del Prete colla Suora, del Padrignot>ollaFMliaftra, 
^o del Fratello colla Sorella, cotefti Matrtmom farebbo- 
no effi legittimi, ad onta delle leggi Ecckfiaftiche , che 
«li annullano ? No : tai Matrimoni non f a rebbono altri- 
menti 'Matrimoni , ma veri , e «li xoacubinao ♦ E av- 

vegna- 
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vegnacchè li rifguardafTe il Prìncipe come validi in or* 
dine agli effetti civili , riconofcendo nei Tuo foro la pro- 
le avuta da corali nozze legittima , dando diritto a ri« 
fcuorer la dote della Moglie &c. pur nondimeno non vi 
farebbe vincolo che legittimamente unifle V un coli* al- 
ero , onde non avrebbevi luogo alla fatuità del Sacra- 
mento ; non potendo colla fanti tà del Sacramento confe* 
crarfi un vincolo contratto contro alla legge irritante 
della Chiefa ; i di cui precetti in materia si fatta ob- 
bligano i Fedeli tutti colla forza ftefla , che i precetti 
Divini , come ci ammaeftra S. Tommafo . 

• 

OHI atte fio , voi gtidate ( Pag, 31. ) e un voler elu- 
dere la forza a" argomenti invincibili con de* ca- 
villi ridicolo//, e con fofifmi adatti fot a mente a g arul- 
lare col belletto della fuperftixjone gì* ignoranti 9 ea far 
la barba di fi oppa a timidi ragam > ed alle donni c- 
duole ma qnì fon io , a non la/a are , che impune- 
mente x* innoltrino il dolo , gli firat agemmi , le fallacie: 
che anxj levandone la mafebera , far olle deridere , è Zu- 
folare anche dal ro^go Popolaccio . Fatto un si bel com- 
plimento ai Dottori Cattolici , che dalla ragion di Sa* 
cramento traggono la fovraftanza della Chiefa al contrat- 
to Matrimoniale , v' ingolfate nel mare delle più inop- 
portune , ed anche fpropofitate dicerie per provare, che 
prima della venuta di Noftro Signor Gesù Crifto in tut- 
te le Repubbliche fi contraevano i Matrimoni a norma 
delle leggi de' Principi . Che Crifto rifpertò anch* egli 
la legislazione di Cefare : che preftofli ubbidiente a' di 
lui comandi si nelle parole , come nei fatti , impegnan- 
do ai fuoi Di fc e poli , e alla fua Chiefa 9 che tenendo 
dietro al fuo efempio 11 a Soggetta fiero anch' eflì al V am- 
pli flima podefU de Principi , ed alle leggi dei medefi- 

S 2 mi. 
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mi. Dottrina la quale farebbe tollerabile , fe già non 
fofTe contraria alla retta ragione , ed alla fede , dalla 
quale abbiamo ( Mattò. 17 ) , che Crifto ftefib dichia- 
ro£R libero dalla legge del Tributo , nè pagello egli , nè 
volle , che Pietro pure lo pagafle , fe non . -felrfene di ; 
fchivare lo fcandalo : Ergo liberi funt Fi Hi . Sed ne Jcan- 
dalizemus eos , /ohe &c. Per lo che fu di già condan- 
nato , ( e ne fa fede il Turrecremata L. 4. Sum. p. ai. 
cap. 37.) da Papa Giovanni XXII. Terrore di Marfilio 
Padovano , e di Giovanni di Gianduno , i quali faceano 
Crifto , come voi lo fate fuddito de' temporali Principi, 
« fottopofto alla giurifdizione d* effi . Ma non bifogna 
interrompere il voftro bel ragionamento, il quale con- 
ducete in quefto modo : Crifto fece materia idonea del 
$ iì amento il Matrimonio fen^a punto immutarne la no» 
tura\ ma lafciandolo in quel? ejfere fleffo , in cui tro- 
volle , allorché venne al Móndo ; quando vertn* al Mon- 
do , travolto , che foggiacela alla podeftà fecolare : dun- 
que noi fottraffe a quefla , quando lo fece Sacramento . 
Così è, Padron mio: noi fottraffe alla podeftà fecolare^ 
rat aflòggcttollo di vantaggio alla podeftà della Chiefa , 
così facendolo materia comune ad amendue . Dunque , 
voi inferite, ne immutò la natura • Oh i quefto poi no. 
No , che non immutò Crifto la natura del matrimonio 
per quefto , che facendolo Sacramento , 1' affoggertaffe 
eziandìo alla podeftà della Chiefa : imperocché 1' eleva- 
zione del contratto nuziale alla novella dignità di Sacra- 
mento fece sì , che mutafte Stato ; non già però fece si , 
che mutafle natura . Or che vuol dir egli mai , che mu- 
tafTe Stato ? Vuol dire , che fenza perdere V efiere di 
convenzione naturale acquiftafle , come acquiftò un effe- 
re nuovo fpirituale , in tal modo paflando dall' effere una 
convenzione fempltcemenie naturale , ed umana , ad effe- 
re di vantàggio una convenzione fpirituale fopranaturale 
loura-umana, Divina. Il qual principio inabilito ne vie- 
ne 
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ht in confeguenza > che Crifto fcnza punto immutare h 
natura del Matrimonio, e fenza fottrarlo alla podefta 
dell' Impero, per rapporto eli' effere , che ci conferva 
di contratto naturale , ed umano , poteffe non per tanto 
Soggettarlo , fìccome affoggetrollo alla Divina podeftà 
del Sacerdozio per rapporto alla novella dignità di Sa- 
cramento . 11 che piacemi d' illuftrare con una fimiliru- 
dine opportuniftima . Ditemi : Crifto nell' iftiruire , che 
fece il Sacramento del Batte fimo , e nell' ingiungere > f 
che per eflb tutti gli uomini fi faceffero Criftiani : s* in- 
tefe egli per avventura d' immutare la natura degli uo» 
mini ? No . Lafciò gli uomini in quclf effe re ftef- V 
fo, in cui trovolli, allorché venne al Mondo? Si. Non 
li trovò, che foggiaceano alla podefta degf Imperatori 
Gentili? Sì. Non li lafciò al par di prima foggetti alla 
podeftà de* medefimi ? Senza dubbio , e cosi ci ammac 
(tra la Fede . Ma ciò non ottante la Fede ftefla non ci 
ammaeftra , che Crifto pel Battemmo afloggettò gli uo- 
mini alla podeftà dplla Chiefa ? SI , Sign. Avvocato : 
queft' è un dogma della Religione Criftiana , che ftbbe- 
ne CriHo non abbia fottrati gli uomini alla podeftà dell' 
Impero ( nell' ordine civile cioè , e temporale ) , pure; 
gli aftbggettò novellamente nel)' ordine fpi rituale alla p<> 
deftà del Sacerdozio pel Sacramento del Battcfimo , pel 
quale la natura dell' uomo efla non mutati , ma mura 
Stato , paflando 1* uomo dall' eflerc /empii c emente Citta- 
dino politico all' effere Cittadino politico vcftito del ca- 
ratere di Criftiano . Potè dunque in fimii modo fcnza 
mutar natura il Matrimonio , mutare Stato : ficchè con- 
fervandofi foggetto di fua natura alla fovraftanza polis- 
ca , dovefle foggi acer di vantaggio alla fovraftanza Fc- 
clefiaftica per forza del nuovo Stato avuto «ialla dignità 
del Sacramento • 

E noi vedete ? Crifto quando venne al Mondo tro. 
vò certo * che ficcomc Mosè agii Ebrei > così ancoragli 
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altri Principi permettevano ai loro Sudditi , e la Poligi- 
nìa fimultanea , ed il ripudio . Egli non per tanto idi- 
mi ovvero rinnovellò T impedimento di già abolito del 
leeame , divietando colla fua Divina autorità ed il ripu- 
dio , e la Poligamìa . Direte voi per quello , che Cnfto 
immutate egli , e non piuttofto perfezionafle la natura 
del contratto nuziale ? No certo : Dunque lenza immu- 
tarne la natura, può parimente la Chiefa mercè le pro- 
prie leggi perfezionare il contratto medeiìmo . Più: Cu- 
fto ìtctTo , quel Crillo , eh tanto rifpettò la legislazione 
di Cefare, mancò egli per avventura di nfpetto, allor- 
ché riformò correggendo la legislazion temporale in quel- 
la parte , che riufeiva contraria alla fantità della propria 
legislazione ? Mai no . Può dunqire la Chiefa adoperan- 
do la podeftà legislativa fpirituale già da Criiìo lancia- 
tale , può, io dico, fenza mancare di nfpetto alla legis- 
lazion Civile, riformare, e correggere quelle leggi Ma- 
trimoniali , le quali fieno meno conformi ; o ripugnanti 
alla fantità della propria legislazione fpirituale . Più an- 
cora . Crifto infegnò ai fuoi Difcepoli , ed a la Chiefa 
sì colle parole, che co' fatti la riverenza , che preftar 
debbono a fecolari Principi : quelìo è verismo . Ma i 
Difcepoli fedeli efecutori degl* infegnamenti , come pure 
fcrupolofi imitatori degli efempjdel Divm Maeftro : I 
Difcepoli , come fi contennero erti intorno alla dicli- 
na del Matrimonio ? Sign. Avvocato : vanneggierete voi 
a fegno di perfuadervi , che Nerone per efempio avetTe 
tal riguardo pel Nome di Crifto , e per la Re igione 
Criftiana, che divietante al Fedele unir coli Infede- 
le in Matrimonio ; o permettefle ali Infedele cimwti- 
to alla Fede di ripudiare il Conforte oftinato nell infe- 
deltà , per ciò folo che non potette convivere con elTo 
fine contameli* Creatori: ? E pur S. Paolo , come già vi 
feci vedere , fenza nè punto nè poco curarfi delle leggi 
Imperiali , e divieta al Criftiano le nozze cpl Gentile , 
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e pone in libertà di contrarre un' altro Matrimonio 1* 
Infedele convertito , quando noti poffa convivere colf In- 
fedele contumace fitte contumelia Creatoris . Voi che ne 
dite voi ? Difcoftoffi per avventura Paolo dalle pedate , 
e dagli .efempj del Divin Maeftro , quando coli* autori- 
tà delegatagli dal medefimo , così riprova i Matrimoni , 
che cedere poteflero in danno della Religione ? Se dite 
di si, fiere un beftemmiarore . Se dite di nò, dunque la 
Chiefa, fenza punto difeoftarfi dagl' infegnamenti , e da-r 
gli efempj di Crifto, può ella irafeurare le leggi dell' 
Impero rìfguardanti il contratto nuziale , ogni volta che 
le (limi fvantaggiofe alla Religione medefima . Oh ! io 
vi veggo malamente imbrogliato, e panni di vedere il 
rozzo Popolaccio, che vi feccia via dalla feena, ma 
tenendovi dietro colle fifehiate. 

Ma a voi non manca il fiato; che anzi facendovi 
feortare da' Teologi , li fate fentire , che in voftro fa- 
vore ad una voce fi dichiarano, che i Principi ponno 
irritare il Matrimonio tuttocchè Sacramento • E perchè 
ciò ? Appunto , voi iìte , poiché V elevazione alla digni- 
tà di Sacramento, non lo tira fuori dall' elTere di Con» 
tratto Civile : ma il Principe ha fempre mai la compe- 
tenza privativa fopra qualche ila contratto Civile : dun- 
que 1' ha pure fopra il Matrimonio anche innalzato alla 
dignità del Sacramento . Dirò , Sign. Avvocato ; Ponno 
i Principi ett genere , <*T natura juoì poteflatis, attefa 
precifamente 1' indole , e la natura della lor podeftà , 

rchè con tal circofpezione fi fpiega il Sanchez, il te- 
dei quale voi troncate , poifono , io dicea , i Prm- 
cipi atteia V indole , e la natura della podeftà loro irri- 
tare il Matrimonia fatto da Crifto Sacramento , in quel- 
la guifa ftefla , che irritar lo potrebbono , avvegnaché 
Sacramento .non foflè : anzi poiTono farlo, vi aggiunge 
il Sanchez , come , e quanto può farlo il Papa fteflb ; 
ma badate bene alla limitazione da elfo Sanchez appo- 
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flavi . Ciò dice egli , non dee intenderti alla rinfufa ; 
ma 9 nifi ( Pontifex ) fibi barn poteflatem refervaffet : 
vale a dire : ex natura rei hanno i Principi la podeftà 
Suddetta ; ma ne fono privi per accidens : poiché il Pa- 
pa , rifervata fe V ha. Il che da me fi (piega* che V 
hanno sì , ma con fubord inazione alla podeftà della Chic- 
fa. Oh! che la dignità di Sacramento non lo tira fuori 
dall' eflere di contratto Civile . Così è ; ma V innalza 
all' eflere di contratto fpirituale ; e 1' eflere di contrai- 
to fpirituale ne ha più forza per a (fogge trarlo alla po- 
deftà della Chi e fa di quel , che n' abbia per fottrarlo ad 
efla T eflere di contratto Civile. In fomma , io non fo- 
no in quello , al dir voftro , brutiflimo errore , che an- 
dane rinfacciando a coloro, i quali pretendono, che Cri- 
fto elevando il Matrimonio a Sacramento , fottratto 1' 
abbia alla podeftà fecolare ; mentr' io mi contento d'af- 
fermare qual verità innegabile , che lo fottopofe ezian- 
dìo alla podeftà della Chiefa , lanciandolo foggetto anche 
all' Impero, con dipendenza però dal Sacerdozio: onde 
1' argomento , che prendete a promovcre dalla (Pag.tf.) 
nel modo , che Io Fate , a me non nuoce punto : tutta- 
via io voglio farlo valere contro di me , lanciandone in- 
tatta la foftanza, affine di raflòdare fempre più là veri-, 
cà colla rifp"fl* 
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SE per quefto , ebe il Matrimonio è materia del Sa* 
cr amento doveffe la podeftà del Principe fovraftan- 
te ad cjfa , dipendere dalla podeftà della Cbiefa , dovrebbe 
dalla podeftà della Cbiefa con ugual diritto dipendere la 
podeftà del Principe fopra P acqua e ài pozgj % e de 1 
fiumi , come altresì fopra il Vino , fopra il Pane 9 e fo- 
pra F Olio , dacché P Olio , il Pane , il Vino , /* Ac- 
qua furono da Cri fio innalzati alP ejfere materia del Bat- 
tefimo , àelP Eucariftia , della Cvefima , e delP Eftrema* 

Un- 



uigm 



zed by Google 



28'r 

Unzione: il che e [feudo , com ognuno vede, una fequela 
off arda , e di f dicevole ; convien conchiudere per parità di' 
ragione , cvfo ajfurdo è pare , * di/dicevole il fottoporre 
la podeftà del Principe /opra il Matrimonio alla podeftà 
della Cbiefa, per quello che il Matrimonio venne innal- 
zato da Cri fio all' effere materia di un Sacramento . Am>i 
avvertafi bene , cbe fé un Garrone giuocando , fi un 
Oliandolo , fe un Fornajo corompejfero alterando l' Ac- 
qua , r Olio , o il Fané preparati per amminiftrare il 
Batte fimo , per confecrare nella Meffa , o per ungere un 
Moribondo , farebbero sì , cbe non feguiffero i riflettivi 
Sacramenti per difetto della materia neceffaria dei me- 
de fimi i cbe fe ne anche ad oggetto d 9 impedire ft fatto 
inconveniente , neffuno ardirà di dire , che fta fiata , o 
affatto tolta da Criflo , o per lo meno fubor dinata alla 
podeftà della Cbiefa la podejìà del Garrone fopra V ac- 
qua , quella dell' Oliandolo fopra f olio , o fopra il pa- 
ne quella del Fornajo : chi farà quello /ciocco 9 cbe pre- 
tenda di effere fiata , o tolta affatto da Criflo 9 ' o per lo 
meno fubor di nata la podeftà del Principe a* invalidar il 
Matrimonio all' autorità della Cbiefa ? Padron mio ; 
fon*, io , che pretendo quello ; ma perchè non mi credia- 
te unto (ciocco , voglio prima di tatto farvi toccar con 
mano la debolezza del voftro argomento mefeh ini (Timo . 
Addi mando : qualora il Pane fi con fervi nella fua pura 
foftanT^a naturale di pane di formento; ovvero il vino 
li confervi nella fua pura fofìan^a naturale di vino ufua- 
le , ma d* uva ; il Sacerdote debitamente confettandoli, 
non fa egli sì , che il Pane fi converta nel Corpo , e il 
Vino nel Sangue del Noftro Signor Gesù Critto? Non 
havvi dubbio . E cosi ancora fe V Olio fi conferva nelh 
fua pura foftan^a naturale d' elio cioè a dire d' oliva ; 
e fe T acqua fi confervi nella fua pura foftanza natura^ 
le d 9 acqua elementare, per quella parte nulla man. a ali* 
effetto , ed al valore de' rifpettivi Sacramenti . Dunque 
\ . , fe 
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fe il Matrimonio fi confervi nella fa pura foflanza no- 
nivale , di contratto cioè celebrato a norma delle leggi 
preferitte dalla fola natura, per quella parte nulla affat- 
to gli mancherà all' effetto , ed al valor del Sacramen- 
to. Ma nella fua pura foflanza naturale egli è un con- 
tratto ignudo di tutte le formalità di contratto Civile . 
Dunque il Matrimonio anche fenza verun rapporto alle 
formalità di Cùntrato Civile , deflb è materia del Sacra- 
mento . Quella conferenza voi la dovete trangugiare , o 
confettare , che havvi del divario tra il contratto nuzia- 
le materia del Sacramento del Matrimonio , e V acqua 
&c. materia degli altri Sacramenti . lo a farvelo con mag- 
gior forza conofeere , procedo ad infeguirvi • Qualfivo- 
glia cofa eftrinfeca , che foprawenga ali* Acqua ,*al Pa- 
ne , al Vino , all' Olio , li rende, materia per lo meno 
dubbia dei rispettivi Sacramenti , per quello , che in tal 
modo non fì confervano nella loro pura foflanza natura- 
le . Tampoco il contratto nuziale non fi conferva nella 
fua pura foflanza naturale tolto , che v* abbia il fopra 
più delle condizioni Civili: dunque i' aggiunra delle con- 
dizioni Civili renderanno il contratto nuziale materia 
dubbia del Sacramento del Matrimonio . Su , Sign. Av- 
vocato , fu , che Hate a penfare ? Rifpondete ; e fe non 
trovate , che rifpondere , fentite ad imparar ciò , che 
ignorate • 

Quel fopra più, che fopravviene all' acqua (ìobtf- 
io intendafi per rapporto al pane , al vino, ed all' olio ) , 
non ci lafcia certi , che non la tiri fuori dalla pura di 
lei foflanza naturale , immutandola , alterandola , vizian- 
dola , corrompi sndola ; le folcnnità però , che fopravven- 
gono al contratto nuziale , fiam' ali oppofto accertatirTi- 
mi, che e(Te non immutano punto , non alterano, non 
viziano , non corrompono ; ma confervano bensì perfe- 
zionando la foflanza tutta del contratto medefimo . Quin- 
ci è, che non fi può mifchiare coir acqua altro verun 

liquo- 
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liquore fenza renderla Te non altro materia dubbia del 
Sacramento del Battemmo ; laddove fenza rendere il con- 
tratto nuziale materia dubbia del Sacramento del Matri- 
monio , può veftirlo delle folennità legali la podeftà del 
Principe : fé già non fi a , che vcftir lo voglia di cotefte 
folennità , contrattando con qualche legge della natura , 
di Dio , a della Chiefa : mentre che allora la legge del 
Principe vizierebbe il contratto , oorrompendone la fo-. 
Danza , in quella guifa che 9 come voi dicevate , il Gar- 
zone corromperebbe la foftanza dell' acqua : onde ficco- 
me 1' acqua corrotta dal Garzone non farebbe più ma- 
teria idonea del Sacramento del Battefimo ; così tampo- 
co il contratto nuziale materia non farebbe del Sacra- 
mento del Matrimonio , fe alla legge del Principe , che 
avvalorar lo volefle , refiftefle la legge più forte della 
natura, di Dio, o della Chiefa, il cui precetto convien 
ripeterlo , obbliga ftcut pneceptum Dei • 

Ma come ? Mi vi avventate contro a fpada tratta 
per ifeonfiggermi ; un Garrone può alterare la foftanza 
dell' acqua preparata per V amminittrazione del Battefi- 
mo : può cosi alterandola impedire V effetto, ed il va- 
lore del Sacramento del Battefimo ; e un Principe non 
potrà egli irritare il contratto nuziale , onde nullo rief- 
ca il Sacramento del Matrimonio? Sign. Avvocato ; può 
il Garzone far ciò , veriflimo , fe parli d' una poten- 
za fi fica , colla quale può farfi anche il male , ed un 
mal di fua natura graviffimo il Garzone farebbe , ciò fa- 
cendo ; non già può farlo , fe fi parli di una potenza 
morali , colla quale folo può farfi il bene : coficchè o V 
argomento voftro non regge , o da eflb conchiudefi , che 
il Principe irritando il contratto nuziale peccherebbe , 
facendo andar in voto il Sacramento del Matrimonio , 
ficcome alterando V acqua il Garzone peccherebbe , fa- 
cendo andar in voto il Sacramento del Battefimo . Oh ! 
quefto è un' altro conto , direte . Il mio argomento tut- 
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co s' indirizza a dimoftrare, che quella podeftà folta non 
viene al Garzone , e ncmmen fubordinata alla podeftà 
della Ghiera; dacché 1' acqua fia materia del Sacramen- 
to del Battcfimo ... Sì , che gli viene affatto affano tol- 
ta moralmente , e moralmente foggiace ed alla oodeftàdi 
Dio , che queir atto fconcio col fuo precetto divieta , e 
a quella della Chìefa , che anch' effa per la fua parte 
ne efige l 1 oflervanza . Ma feguita , che fia la corruzio- 
tie dell' acqua, voi infirmerete , egli è innegabile, che 
queir acqua dal Garzone alterata materia più non è del 
Sacramento del Battefimo , nè a far , che lo fia, 
bafta la podeftà della Chìefa* Dunque feguita» che fia 
per la legge del Principe f irritazione del contratto nu- 
ziale, quel contratto materia più non è del Sacramento 
del Matrimonio , nè la Chiefa può fare , che lo da • Qui , 
Sign. Avvocato, bifogna confettare, che la confluenza 
è buona, e il conseguente è vero: fe non che fuppone 
una cofa falfiffìma , e quella è , eh* io nego • Suppone 
cioè , e nego io , che poffa il Principe per la fua legge 
contraria a quella della Chiefa far quella irritazione del 
contratto , la qual fuppofta certamente la Chiefa non po- 
trebbe far quel contratto nullo , materia addatta al Sa- 
cramento. Come? Voi alzate il grido più forte . Può 
un Garzone anche contro il Divin divieto operando, 
corromper f acqua ad onta della Chiefa; e in tanto non 
potrà il Principe , refiftendo alla Chiefa , annullare un 
contratto, il quale per altro foggiace ancora alla pode- 
ftà del Principe roedefimo? Tarn' è, Sign. Avvocato fti- 
matiflimo , mettete in calma il voftro fpirito , ed afcol- 
tatemi . Che V acqua fi confervt nel fuo effere natura- 
le , o lo perda alterandofi ; quefto può ben dipendere 
dalla libera podeftà di chi può corromperla,© non cor- 
romperla ; ma corrotta che fia da una tal podeftà , po- 
deftà fiocamente inimpedibile dalla Chiefa , ne ficgue 1* 
effetto filico della corruzione, a levar via la quale, ri- 
j: chia- 
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chiamando 1' acqua al di lei eflfere naturale 9 non bada 
la podeftà della Chiefa: poiché quella non foviafta all' 
ordine fi fico , e naturale delle cole . Ma che i contratti 
fieno , o no validi , dipende non folo dalla libera pode- 
ftà de* contraenti ; ma ci vuol davvantaggio il concorfo 
della volontà de* Superiori , ai quali incombe di regola- 
re i contratti naturali fletti, ordinandogli al fine del ben 
pubblico.* talmente, che fé avvalorati non vengano , rat, 
irritati dalla podeftà fuperiore ; nettuni podeftà , volon- 
tà nefluna inferiore bafti da fe ad avvalorargli . E la ra- 
gione sì è •• che in ordine all' effetto , effetto egli mo- 
rale 9 del valor de* contratti umani , tutte , e quante le 
volontà , e le podeftà inferiori , che intervenir vi pon- 
no, foggiaciono fubordinate alla podeftà fuperiore , onde 
quefta pofTa rendere quelle inefficaci . E così il contrat- 
to nuziale , cui il Principe refifte per la legge irritante , 
irrito riefee , e nullo ad onta della volontà più energi- 
ca de' contraenti : poiché quefta rapporto al valore dell* 
atto dipende affano dal gius dei Principe fupremo nclT 
ordine Civile; me ficcome nelP ordine fpirituale la vo* 
lontà del Principe foggiace fubordinata all' autorità della 
Chiefa, però la volontà del Principe contraria alla leg- 
ge Ecclefiaftica è affatto inefficace m ordine a invalidar! 
il contratto Matrimoniale in quanto deflb è fpirituale , 
e materia del Sacramento , in tal modo che ad onta 
delia volontà più energica del Principe a invalidarlo , 
trionfi la legge fuperior della Chiefa , che 1' avvalori . 

Rifpetto poi a quello dicevate , che V acqua , il vi- 
no Scc. tuttocchè innalzati ali* eflere materia degli altri 
Sacramenti , non però nè fottratti cui furono alla pode- 
ftà dell' Impero , e nè tampoco affoggettati alla podeftà 
del Sacerdozio ; riguardo a quefto , io ripiglio , convien 
diftinguere 1' acqua , il vino &c. in venere , dall' acqua, 
dal vino &c. in fpecie deftinati all' ufo dei rifpettivi Sa- 
cramenti . Mi fpiego. Potrebbe il Principe far una leg- 

8« 



ge per e àmpio per «fla divietando, di farli, t> di ven- 
derli il vino fa non fe adacquato a feguo , che appena 
vi (offe uva. Ebbene, potrebbe allora dir la Chicfa; 
facciali pure così , come il Principe vuole , qualora trac- 
cili di far vino , o di venderlo agli ufi comuni dello Sta- 
to ; ma fe trattili poi <li quello , debbefi adoprar da' Sa- 
cerdoti nel Divin Sacrifizio, io annullo una tal legge, 
in quella parte pregiudicievole al Criltianefimo . Per le 
Chiefe il vino, che fafli , e che fi vende, talefferdee, 
qual richiedefi , onde materia idonea fia dell* Eucarifti- 
co Sacramento • Il vino in quanto è materia dell* ufo , 
dirò cosi , civile , appartiene privativamente ali* Impero, 
ma in quanto deflb è materia determinata ad un tal ufo 
fpirituale : compete a me , cui privativamente incombe 
di difpenlare i Sacramenti. Così, Sign. Avvocato, cosi 
potrebbe, anzi cosi dovrebbe fi contenere la Chiefa in 
firnil cafo; e cosi con ugual diritto, e con ugual ragio- 
ne contenere lì può nel cafo del contratto nuziale de' 
Fedeli , contratto da Crillo determinato ad edere nella 
fua fpecie materia del Sacramento del Matrimonio . Voi 
vedete , fe vi refla altro da obbiettarmi, e prendete un 
po* di refpiro • Io intanto per raffinare ad ogni prova la 
verità , che difendo , farommi a combatterla con quanta 
forza pofiò , dando alle voftre obbiezioni un nuovo afpctto. 

- 

■ 

E Gli è principio indubitato, ohe la bafe del Sacra- 
mento è il contratto civil , il quale preceder dee in 
qualità di materia al Sacramento fletto : quinci la ragio- 
ni Sacramento è un accejforio , il di cui principale fi è 
il contratto Civile : che fe 1* accejforio è , che fiegue la 
condizion del principale ; non già all' oppofto : dunque 
il valor del Sacramento tutto poggiar fi dee fui valore 
del contratto Civile : ma il valor del contratto Civile 

lutto 
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tutto quanto è 9 dipende dalli (bla podeftà fecolare : 
dunque dalla fola podeftà fecolare dipende il valore al- 
tresì del Sacramento, e per confeguente dee fard fuori 
in queft' affare il Sacerdozio, per lafctar libero il porto 
al fol* Impero • Ecco in rilt retto il punto , dove batte 
la difficoltà maggiore della prefente controversa : punto 
al quale fetrpre mai aggirando fi vanno come al centro 
in guifa di tante linee , direi quafi tutte l* obbiezioni 
contrarie : onde potrei lufingarmi d* averle dileguate a 
un colpo tutte , fe mi venifle fatto di dileguare quefta 
fola . Voglio dunque provarmi • 

E in primo luogo , io francamente negò quello , 
che daflì dall' Awerfarro per principio indubitato : nie- 
go cioè , che il contratto Civile la bafe fia , fu cui s* 
appoggia il Sacramento ; badando , dico io , il valor del 
contratto fpirituale , a oggetto di foftenere il Sagramen- 
to , e di fondarlo . Così è . Quefto gran Sagramento fu 
iftituito da Crifto , affine di rapprefentarci in efTo V unio* 
ne del medefimo Crifto colla Chiefa . Or quefta unione 
può ben rapprefentarla il Matrimonio fenza rapporto al- 
cuno al ben caduco , e temporale , cui ordinato viene 
dalla podeftà dell' Impero , col folo riferirli al bene fpi- 
rituale , cui ordinato viene dalla podeftà del Sacerdozio: 
che ne fieguc? Dunque V ift inazione di quefto Sacramen- 
to può perfettamente fuffiftere fenza quel riguardo, che 
coftituifee il Matrimonio neli' eflcre di contratto Civile 
con quello folo , che lo coftituifee neli* eflcre di contrat- 
to fpirituale: fupponendofi però fempre come fondamen- 
to il valor del contratto naturale , il quale deflb ^>che 
veftito dell' efTere fpirituale prepara il luogo alla digni- 
tà del Sagramento . Certo 1* efiere una cofa Sagramento. 
effenzialmente confitte nel lignificare , rapprefentando qual 
fe^nale fenfibile alcuna cofa facra . Or il Matrimonio 
fono qual rifpetto fenfibilmente fignifica egli, e rappre- 
fenta V unione facra di Culto colla Chiefa? Sotto que- 
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{[o Colo, che femplicemente umfce I* Uomo colla Don- 
ala . Che però S. Paolo dopo d' averci ragguagliata una 
cai unione , dicendo : Propter batic relinquet ùomo Pa. 
trem , & Matrem , 0* adbercbit Uxori fua , & erunt duo 
in carne una : foggiunfe immantinemi : Sacramentum hoc 
magnum e fi . Queft' unione, cioè , ella è un gran Sa- 
cramento , e pattando tan torto ad ammaeftrarci , qual 
cofa facra fenfibilmenre per efla unione venga lignifica- 
ta : Ego autetn dico , fi efprime , in C bri /te r 8c in Ec 
clefia , il che (piegando 1' Autore del Commentario , che 
fi attribuire a Sant' Ambrogio , Mifterii , dice , Sacra- 
siìentum grande in uni tate Viri , & Fwmina? effe figni- 
jicat , vale a dire , V Apoftoio ci da ad intendere in 
qucfto modo, che il grande Sagramento d' un tal mirte- 
to, tutto confìtte nell' unione dei due Conforti. Ciò 
fuppofto , io argomento così . L* eflere Sagramento il 
Matrimonio tutto confitte nel vincolo dell' Uomo colla 
Donna , vincolo egli rapprefentativo dell' Unione di Cri- 
ilo colla Chiefa : .Qucfto vincolo può ben fufliftere feti- 
da ver un rifpetto all' eflere di contratto Civile: dunque 
1' eflere Sagramento il Matrimonio non dipende punto 
dall' eflece contratto civile . E noi vedete ? 11 Matrimo- 
. ino de' Figi; contratto contro al voler de' Genitori nel- 
la Francia egli è nullo , ed illegittimo nell* eflere di con- 
tratto Civile ; ma non pertanto deflb è valido nell' efle- 
re di contratto fpirituale , e Sagramento : dunque il va- 
lore del contratto fpirituale , ovvero del Sagramento non 
efige qual bafe ; e fondamento il valor del contratto ci- 
frile r dunque il Matrimonio non in quanto è contratto 
■Civile , ma in quanto è contratto naturale dee precede- 
re al Sagramento , qual materia neceflaria del medefìmo, 
e bafe principale . Ma io voglio conquidervi coi veltri 
tteflì principi. . : 

lo mi ricosdo d' aver fentito da voi , che h ra- 
gion di Sacramento fopr avveniente al Matrimonio , non 

ne 
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ne immuta la natura : per lo che dicevate una volta, e 
-me ne ricordo beniflimo , che il contratto nuziale in 

del Sagramento , nel qua- 
materia detto fu del Ma- 
per f addietro, dico io, il contratto nu- 
ziale rifgardato come contratto Civile , non fempre è fla- 
to materia del Matrimonio . . Vel dimoftro . Il contrat- 
to nuziale non potea rifguardarfi come Civile, quando 
non v* avea per anche legge alcuna Civile , che lo re- 
golato ; ficcome non 1* avea in fui bel principio del Mon- 
do : ma dal principio del Mondo incomincio il contrat- 
to nuziale ad effere materia fufficientiffima , e bafe fo* 
(tentatrice del Matrimonio: dunque ad eflèr materia, e 
bafe del Matrimonio ballava allora , che il contratto nu- 
ziale fotte valido nel fuo effere naturale femplice , fenza 
che foffe d* uopo a queft' effetto di vefìirlo dell* effere 
di contratto Civile . Or fecondo voi ciò , che è ballato 
per T addietro a fondare la materia del Matrimonia, 
quello è , che prefentemente vi vuole , e più non fi richie- 
de a fondare la materia del Sagramento : Dunque a fon- 
dare la materia del Sacramento , altro non fi richiede , 
-fe non fe il valore del contratto nei fuo effere fempli- 
ce , e naturale. 

Non è già, che io voglia negare, che V effere dì 
Civile di fua natura non accrefea perfezione al contrat- 
to femplicemente naturale t che anzi ali* oppofto porto 
opinione certa, che dalla legge Civile rendefi materia 
più perfetta del Sagramento ; ma dico bene , che la bafe 
principale , il fondamento , che da fe balìa femplicemen- 
te a loftentare la dignità del Sagramento, fi è il con- 
tratto nuziale nel fuo effere naturale legittimo • SI , quel 
contratto naturale fìeffo , cui velli il Principe di un nuo- 
vo effere, ordinandolo al ben della Repubblica, quello 
fteffo fteffiffimo è , che può veftire la Chiefa di un nuo- 
vo effere. ordinandolo anch' effa, come ordinollo Crifto 

T al 



2pO 

al bene della Religione . Non credo, che vogliate otto- 
narvi a negar ciò , dopo prove sì convincenti ; e confef- 
fandolo , ben vedete, che tanto V eflere di Civile , co- 
me V eflere di Sagramento è un' accedono al contratto 
naturale di Tua natura buono , e legittimo , onde qucfto 
fia Tempre il principale , o fi con fide ri la ragion di C/- 
vih\ o fi confideri la ragione di Sagramento, Che fc 
non per tanto la legittimità del contratto , ed il valore 
non dipende dalla Jota natura; ma dipende eziandìo dal- 
la podeftà fecolare potrà dunque dipendere dalia pode- 
fìà ancora della Chiefa , tuttocchc la ragion di Sagra- 
mene un accejforio fi confideri . 

Una difficoltà però rettami da appianare , ed è que- 
lla, che i Dottori , e voi cel fate avvertire, di comun 
accordo convengono , che il contratto Civile detto è la 
materia di quello Sagramento. Ma quello non è già 
vero colla generalità , che voi cel date ad inghiottire.. 
Havvi , chi tenga in termini lampanti eflerne materia 
{ufficiente il nudo contratto naturale : Havvi , chi ten- 
ga , che è il contratto Jpirituale . Non pochi fi dichia- 
rano pel contratto umano , e umano egli è il naturai con- 
trarto anche fpogliato delle folennità Civili ; e s* altri 
molti fi dichiarano ci prettamente pel Civile , ponno fpie- 
garfi bene dello dello contratto naturale chiamato in lar- 
ga figniheazione Civile , poiché fafli a C ivi bus , cioè a 
dir da' Cittadini . O dicafi , che così parlano , poiché 
ordinar/ amente è il contratto Civile la materia del Sa- 
gramento • ficchè il contratto legittimo nell* ordine Ci- 
vile , legittimo del pari fi fuppone nell* ordin naturale , 
tonde includendovi ciò , che è .la materia neceflaria del 
Sagramento ottimamente , ed aflòlutarnente fi dice , eh* 
il contratto politico è la materia del Sagramento fteflò, 
in quel modo che afiblutamente , e veracemente fi dice» 
r acqua de' Fiumi di Bologna defla eflere materia del 
Batte/imo t intendendo di dire , che tale è , non. per que* 
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flò , che fia de* Fiumi di Bologna , il che è un* accef- 
forio accidentale , ma perchè effendo de* Fiumi di Bo* 
logna 9 fupponefi , che fia acqua elementare . E cosi du 
cefi il Contratto Civile deflb effere materia del Sagra* 
mento del Matrimonio , non per quello che fia Civile , 
ma perchè e (Tendo tale, fi fuppone , che fi* contratto 
neir ordine naturale legittimo . Io certo porto quefta fei*. 
tenza , e porterolla , finché voi non diate una ben appa- 
gante rifpofta agli argomenti , in cui la fondo , o per lo 
meno finché non m* opponghiate un fedo di Scntura , 
un Canone Conciliare , una Coftituzione Pontificia 
pretendo troppo : mi contento , vedete , di qualche De- 
citane del Pteudo-Evarifto , del Pfeudo-Callifto <Scc. , per 
le quali dichiarali , non il nudo legittimo contratto no* 
turale • ma il contratto veftito delle folennità di Civile 
effere , che Ci irto determinò ad effere materia del Sa* 
grame ino del Matrimonio* In tanto però non pretende- 
te da me per forza ciò , che al più al più accorderovvi 
per pura grazia . 

V* 7* 

* * » , * 

Sia dunque cosi, che il contratto non femplicemente 
naturale , ma il contratto Civile deflb fu la materia, 
del Sagrarocnto . Che ne traete voi in voftro vantaggio? 
Che debba in confeguenza il Sagraménto come accedo- 
no feguir la condizione del contratto? Sign« Avvocato; 
la regola del Diritto : Accejforium jequhur naturarti prin* 
tipal'u , ella è una regola , la quale a volerla prendere 
alla rinfufa , precipita nel caos di quelli , e limili aflirr- 
di, che piacemi di ritorcere contro di voi, onde pof- 
fiate vedere T infufliftenza dell' argomento oppofìomi. 
La dignità di Principe è un' accedono alla natura : la 
natura fi è il principale , cui foprawiene una tal digni- 
tà. Attefa la natura dell' uomo, tutti gli uomini tono 
uguali , neffuno nafcc deftinato dalla natura al Primi* 
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pato dunque non avvi preminenza alcuna , la quale pofc 
fa innalzare chicchefia ad e(Ter fuperiore degli altri . Più: 
la confecrazione è un* acceflbrio ai luoghi , alle cofe tut- 
te , e alle Perfone facre : I luoghi , le cofe , le Pedo- 
ne fono il Principale, cui fopravviene la confecrazione, 
o fia deputazione al Dìvin culto : attcfa la natura non 
avvi nè luogo , nè cofa , nè Perfona , cui competa nè 
esenzione , nè immunità : dunque nè le Perfone facre non 
fono efenti, nè immuni tampoco non fono nè le cofe 
facre , nè i luoghi . NT avvedo bene , che quefto prelTo 
di voi non può eflere un troppo inconveniente ; lo è 
nondimeno grandiffimo pe' Cattolici , che non confide» 
.rano il diritto Canonico fondato certamente nel Divino, 
qua fi come fofle V Alcorano di Maometto, nel qua! 
afpetto bifogna perfuaderfi, che lo rifguardino a òì no» 
fin non pochi pari voftri . Avanti : Il giuramento foprav- 
viene com' acceflbrio alla prometta : Chi femplicemente 
promette di pagare 1' ufura , non è tenuto di pagarla , 
e pur pagar la dee , fe con giuramento promise di pa- 
garla , e cosi d' altri . Intendiamo dunque . V accejfo- 
rio allora è folamente , che tiene dietro alla condizione 
del Principale , quando è femplicemente un* accedono » 
che non dia una nuova forma , una nuova perfezione , 
ovvero un nuovo Stato alla cofa , cui fopravviene ; e 
però il contratto dotale fiegue la condizion del Matri- 
monio ; poiché non ricevendo quello da quello nefluna 
nuova perfezione, nefluna forma nuova, o Stato, viene 
pertanto confiderato dal Diritto oual Principale , ficcome 
la Dote viene da elfo Diritto riguardata qual un mera 
.accedono . Non così neJf efempio addotto del Principe, 
la cui fovranità lo trafporta innalzandolo dallo Stato di 
femplice privato allo Stato di Perfona pubblica , e fupe- 
jiore. Non cosi nell* efempio de' luoghi , delle cofe, e 
delle Perfone confeerate a Dio , la cui deputazione al 
Divin culto le innalza , palTandole dallo Stata. fempliqe. 
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di profané , e Civili ad uno Stato per là Tua eccellenza 
Divino , e fuperiore ad ogni umana fovraftanza . Non 
cosi ncir d'empio del giuramento , il quale al vincolo 
della fedeltà , con cui ftringe la femplice pronte fa , ac- 
«refce il nodo, come più perfetto, così più Forte della 
Religione, con cui ftringe la prometta dal giuramento 
avvalorata : e non cosi finalmente nclf efempio del con- 
tratto Matrimoniale , il quale mttocchè confiderar fi vo- 
glia qaal contratto meramente Civile ; dallo Stato pero 
meno perfetto di Civile venne innalzato da Crifto ad 
un Stato indubitatamente più perfetto , allorché facendo- 
lo materia d' un Sagramento , innalzolio ad un' efTere 
come fopranaturale , e Divino , così fuperiore ad ogni 
umana podeftà . Sicché febbene la ragion di Sacramento 
fia neir ordin fi fico un accedono al contratto politico - 9 
non lo è però nelf ordin morale , o fia nella confidera- 
zione del Diritto * il quale ficcome rìfguarda qual prin- 
cipale e la fovranità , che fopravviene all' uomo , e Iz 
confecrazione , che fopravviene alle cole , ai luoghi , alle 
Pedone ; e il giuramento , che fopravviene alla prormf- 
fa • così del pari rifguarda qual principale V efTere di 
Sagramento , che fopravviene al contratto Matrimoniale ,. 
E però S. Tommafo ( fupplem. 49. art. 3. ) tanto Ì 
lungi dal riguardare la ragione di Sagramento come un 
mero accefforio al Matrimonio de v Fedeli , che anzi ali* 
oppofto fi dichiara defla effervi non comunque H princi- 
pale , ma il più principale > più degno , e più attendibi- 
le : Re/pondeo dteendum , quod ali quid dicitur in re ali* 
qua principalità . » . aut quia eft effentialiut , aut qui* 
dtpnius . Si quia dignins , fic omnibus modis Sacrarne*^ 
tum eft principalius ìnter tria conjugii èona , q ni a peni- 
net ad Matrìmoninm in quantum eft Sacramentum gra- 
ti* .... perfetto autem grafìe eft dignior perfeBhne na- 
tura . Or io argomento così : nel Matrimonio de* Cri- 
lliani V efTere fovrumano di Sagramento e il principale^ 
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<e perciò più degno, e più attendibile , che- non Ha i' 
effere umano di contratto Civ:le: V effere principale più 
degno, e più attendibile, debbe tirar al fuo foro il 
manco degno, ed attendibile: dunque T effere di Sagra- 
melo debbe tirare al foro della competenza Ecclefiaftù 
ca il Matrimonio nell* effere di contratto Civile : tal- 
mente , che anche accordandoli , come vengo accordan- 
do, che il contratto Civile deffo fia la materia del Sa- 
cramento , tuttavia il Matrimonio appartenga a più for- 
te ragione alla podcftà del Sacerdozio, cui tocca di dif- 
penfare i Sagramenti , che. alla podeftà dell' Impero , 
cui compete di fua natura di regolare il contratto Civile. 

Aggiungali , che febben' io per tratto di mera cor» 
te fì a permettendo vi venga , che il contratto non fem- 
pli cernente naturale , ma Civile , fi a la materia determi- 
nata del Sagramento , non vi poffo però permettere , che 

10 fia fé non fé in quello fieno modo, che il contratto 
naturale è materia del contratto Civile • Onde fi eco me 

11 contratto ordinato dalla natura a oggetto di figliare , 
può ordinarlo 1' Impero per le Tue leggi a oggetto dì 
figliare in beneficio dello Stato, cosi il contratto dall' 
Impero ordinato affine di figli are in benefizio dello Sta- 
to , poffa ordinarlo il Sacerdozio per le fue leggi al fi- 
ne più perfetto di figliare in benefici* della Cbiefa . 
Quello fono anche annòjato già di dimoftrarvelo , e voi 
coftretto fe non altro dalla forza d* un voftro fpropofi- 

' tato principio , mei' dovete concedere . Ditemi , chi ac- 
corda al Principe una legittima podeftà ad annullare pel 
ben pubblico temporale de' Sudditi una legge , non. per* 
mittente , ma pretipiente della natura , da effa natura a 
tutti fenfibilmente intimata ; quelli potrà negare alla 
Chiefa una legittima podeftà d' irritare pel ben pubbli* 
co eterno , e fpirituale de' Fedeli , una legge pofitiva 
del Principe ? Ma come ? Una legge precettiva della na~ 
t:n- a , ella è una legge di Dio ; che fe non .per tanto 

ad 
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ad un uomo ioggettò a Dio , come lo è il Principe , 
gli fi conceda 1' autorità di correggerla, ed irritarla , 
quando fi tratta d' un ben umano , e tranfitorio ; co- 
me , e con qual coerenza da chi concede ciò , potrà ne- 
garti alla Chiefa 1* autorità Divina di correggere , e d* 
irritare una legge , la quale non patta oltre i confini d' 
umana , allorché trattali d* un vantaggio eterno , e fo 
vraumano? Padron mio; m* avete intefo? Io più fiate 
ho dovuto commemorare per conquidere , e rinfacciarvi 
quel voftro madornale fpropofito , che tutti , e quanti gli 
Uomini tenuti fono ad ammogliarfi per precetto intimato 
* tutti dallo ftejfo Anfore della natura Iddio . Or un 
contratto celebrato a norma d' una legge rigorofamente 
precettiva dell' Autor della natura , egli non può n^n 
effere un contratto naturale legittimo; e pure voi ft-flb 
accordare al Principe un giù» fupremo ad irritarlo , fic- 
chè poffa pel bene dello Stato caflare mediante la letge 
Civile una legge precettiva della natura, legge , che voi 
chiamate f apienti fftma , Può dunque il Principe invalida- 
re pel bene dello Stato quel contratto naturale medefi- 
ino , il quale forma la bafe , ed è la materia del con- 
tratto Civile , e può egli il Principe a queft* efferro caf 
fare anche una legge continente un rìgorofo precetto 
Di vi no , e naturale . Queft a conclusone defla è per ogni 
verfo ributtante , ed affurda ; ma per efla io non ho faN 
to altro, che rifehiarire il voftro lentiruento , per pre- 
valermene a dìmoftrarvi j che quantunque il contratto 
determinatamente Civile dettò fi a , che ecftituifee la ma- 
teria del contratto fpirituale , ovvero del Sacramento ; 
pur nondimeno , voi coftretto da? lo fteflb voftro fpropo- 
fito , accordar mi dovete vei , che a p'ù forte ragione 
può la Chiefa pel bene fpirituale de\ fedeli , ed irrita- 
re il contratto nuziale nelf effere di Civile , e a queft* 
effetto caflare le leggi dell' Impero or irritanti , or per- 
«iuentx , ed ora pure precipienti i Matrimoni de* Cri- 
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fliani . Sfr, sì : quello accordar mi dovete , fe già da «no 
in alerò abiffo precipitando, non Tri facciate a foftenere, 
o che il bene temporale dello Stato preferire fi dee al 
bene fpirituale della Chiefa : o che la legge umana Ci- 
vile ftringe con più forza , che non iftringa la legge Di- 
vina , o naturale , onde al Principe fìa lecito di diftrug- 
gere pel bene temporale de* Sudditi la legge fletta na- 
turale di Dio, e non per tanto la Chiefa non pofla ne. 
anche pel bene fpirituale de* Fedeli , correggere , ed an- 
nullare le leggi pofiti ve d* un uomo . . . Del refto , la- 
fa andò da parte il voftro errore , quello è fuor d' ogni 
dubbio , e che il contratto naturale lì è la materia del 
contratto Civile , e che non per tanto può il Principe 
per le fue leggi ordinare il contratto naturale medefimo 
al bene dello Stato , irritandolo , quando fìa d' uopo , 
fìcchè nullo riefea per la legge del Principe quel contrat- 
to (ìeffo, il quale nullo non è, ma valido per la legge 
della natura. Perchè ciò? Appunto perchè la ragione na- 
turale fletta e 4 ammaeftra, che il bene femplice della na- 
tura ceder dee al ben pubblico della natura in focietà 
politica. Or la ragione fletta naturale , al lume della Fe- 
de ci ammaeftra , che il ben pubblico della natura in fo- 
cietà politica debbe cedere al ben pubblico deila natura. 
in focietà Criftiana: Che ne fiegue? Dunque la Chiefa 
può per le fue leggi ordinare il contratto fletto Civile ^ 
(il quale vengo io (apponendo , che la materia fìa del 
Sagramento ) , può , io dico , ordinarlo al bene della Cri- 
ftiana focietà , ed a queft' oggetto irritarlo , ficchè nullo 
riefea per la legge Ecclefiaflica auel contratto fletto Ci- 
vile, che nullo non è, ma valido per la legge del Prin- 
pe . Avanti . 

- 

• 

Ag. 37. Voi ci date come fotte parto legittimo del 
JT Ordinai Pallavicini un* aborto , per quanto poflb 

io 
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io fofpettare del voftro illuftre Mecenate Tra Sarpì nel- 
la Aia dannati fiì ma Storia del Concilio di Trento , già 
vitcoriofamentc da eflb Pallavicini confutata. E ne rile- 
vare colla forza mirabile della voftra Dialettica una ben 
bizzarra confeguenza • Prendete a provare coli' autorità 
dei Padri Tridentini , che nelle nozze de' Fedeli fi dee 
diftinguere , e fe parare la ragione di contratto , dalla ra- 
gione di Sagramento, e a quello intendimento apporta* 
te 1' accennato teftimonJo . Or che dicefi in eflb ? Dicefi, 
che radunarono i Teologi , a rintracciare in qual modo 
irritar fi potettero i Matrimoni clandeftini fenza punto 
immutare la natura del Sagramento . Che il Campegio 
Domenicano con approvazione di molti fi efprelfe , non 
immutarli il Sagramento per ciò. che la materia del 
Sagramento lafci d' eflerlo : Per lo che potendo la Chic- 
fa diftruggere il contratto, rendendo inabili le Pcrfone 
a contrarre , potea per confeguente far si , che veni {Te 
meno la maser/ a del Sagramento , e il Sagramento an- 
cora , fenza immutarlo , in quella guifa che fenza im- 
mutare il Sagramento del Battefimo , fa sì , che man- 
chi elfo, chi corrompendo 1' acqua riattivale , fa , che ne 
venga meno la materia . Dicefi inoltre , che il Camper 
fio felicemente dileguando gli argomenti contrarj , ne 
riscuoteva grandi applaufi . Che il Solis nulla di meno re- 
clamò , dicendo, no, che non foffe vera la fpcculazione 
dei Campegio , ma che non era da applicarfi al preferi- 
te propofito : perocché allora T irritare tai contratti ap- 
parterrebbe ai Magiftrati Secolari . Che però doveanfi 
prendere tutte le precauzioni a fchivare , che il conce- 
dere alla Chiefa V autorità d' annullare i Matrimoni 
clandeflini , non fotte piuttofto un' accordarla al Princi- 
pe Secolare . £ dicefi ultimamente , che i Padri del Con- 
cilio non curandoli dell' obbiezione del Solis, fi con- 
formarono col fentimento del Campegio . Quello e quan- 
to dicefi nello fquarcio di Storia, che voi attribuire al 
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Pallavicini . Ma' da eflb in quii modo rilevate voi , che 
i Padri Tridentini e* infegnaflero , che la ragion di con- 
tratto Civile dee fepararfi dalla ragione di Sagramene 
fra Criftiani « Certo a me pare , che col dir , che fece il 
Campegio , e coli' aderir , che ad eflb fecero i Padri del 
Concilio , che il Sagrarne nto manca , qualora manchi il 
contratto ; si il Campegio , come i Padri s* intefero d* 
infegnare , che il Sagramento far avvi fenza fallo , pur 
che non vi manchi il contratto , fu cui effo Sagramen- 
to fi fonda: Quello però non è un feparare il Sagramen- 
to dal contratto j ma anzi all' oppofto infeparabilmente 
congiungere 1' uno coli' altro : dunque i Padri Tridenti- 
ni non fepararono, no, ma anzi all' oppofto unirono 
infeparabilmente il Sagramento col contratto . Ma non 
unirono tffi , direte , il contratto col Sagramento , infe* 
gnando , che non po(Ta fufliftere il contratto , fenza cho 
efTo fu Sagramento ; benché abbiano infegnato , che fu- 
Qfttr non può il Sagramento , fe già non flavi la bafe 
del contratto. Qucfto è vero, Padron mio, che non 1' 
infegnarono i Padri del Concilio 4 ma nemmen ingegna- 
rono V oppofto ; ed io metro cento per uno , che non 
vi riefee in eterno di provare , maflimamente coli' ac- 
cennato teftimonio, il voftro intendimento : Se già da 
queft' antecedente : 1/ Sagramento è injepar abile dai con- 
tratto , voi non vogliate , che ne venga : dunque il con- 
tratto è fepar abile dal Sagramento , la quale è una con- 
feguenza cattiva , ancorché vero il confeguente fi permet- 
ta. Rapporto poi al reclamo del Soiis , da voi fcritto 
con caratteri cubitali per così chiamare fopra tutta 1' at* 
tenzionc de' Leggitori , in eflb altro non leggefi , fe non 
fe eh' egli il Solis ftiraava dal fentimento del Campe- 
gio venire ciò , che ti giudicava inconveniente : che al- 
lora, cioè potrebbero i Magiftrati Secolari irritare anch* 
effi il Matrimonio . Aflurdo per altro il quale venne dif- 
prezzato da* Padri del .Concilio , per conleflione del vo- 
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Aro Storico fteflb . Sicché io non fo , nè poflb indovina- 
re qual mifterio ci abbiate voluto dar a meditare nel re- 
clamo del Solis . E ciò badi per ora intorno allo fq nar- 
do , di cui occorrerà parlare dappreffb . In tanto vi sò 
dire , eflere falfo falfiffimo , che i Padri del Concilio 
Tridentino fi fieno eftì nemmen fognati d* infegnarc , 
come voi afferite , che infegnarono una dottrina , la qua- 
le dacché efil infegnata V aveflero , farebbe divenuta or- 
todofia ; e ortodofia ella certamente non è . 

11 orirao Patrocinatore ne fu il celebre Melchior 
Cano , del di cui fapere io fempre mai fono fiato am- 
miratore. Tuttavia per rapporto a quefia fua particolare 
fentenza , che il Matrimonio fra Fedeli non fempre è 
Sacramento , la quale voi chiamate e la più comune , e 
la più vera; rapporto ad una t*l fentenza del Cano, io 
dicea, mortificate per un momento la voftV alienazione 
d' animo verfo il Vcn. , e dottiffimo Cardinal Bellarmi- 
no , e leggete con animo fpr egiudi caro e le ragioni con 
cui confuta il Cano, e quelle con cui ribatte gli argo- 
menti d' e Ab ( De Matrim. L. i. Cap. j. ) , che io non 
volendo prender partito in quefia caufa , lafcio ognuno, 
che penfi a fuo talento • Vi dico pero , che i DD. ve- 
racemente Cattolici , o pochi , o molti , che etti fieno , 
i quali contendono col Cano di poterti feparare il con- 
ti atto dal Sagramento , contendono effi pure , e confef- 
fano, che la Chiefa , ne ha tutu la podeftà legittima 
di coftituir impedimenti : imperocché febbene coffa il 
contratto nuziale talora per accidente non effer del pari 
Sagramento ; mai non però può egli non eflere. materia 
determinata del medefimo , e tanto bada , acciocché pof- 
fa la Chiefa per gius legittimo invalidarlo . Quinci è , 
che per avvilo di molti Softenitori di quefia ftefla opi- 
nione , quel contratto , il quale Sagramento non é , deflò 
in feguito poffa divenir Sagramento , fc a queft' ogget- 
to , cioè , t innovellino i contraenti , come va il lor con. 
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(enfo . Aggiungati* , che 1* intendimento di Crifto fu cer-~ 
eamente, che i Matrimoni de' Fedeli tutti foffero Sa era- 
mento . Che però può la Chiefa trarre al fuo Tribuna- 
le que' Matrimoni, « quali tuttocchè fi fuppongano non 
cflerc Sagramento , per quello rifguarda il fatto acciden- 
cale ; pur non di meno Sagramento e(Ter doveano , per 
quello rifguarda il gius fondato nella Divina istituzione . 
li che effondo così la fentenza del Cano , ancorché fof- 
fe non che comune , univerfale , pure alla mia ella non 
opporrebbe^ , o a dir meglio non s' opporrebbe alla ve- 
ra dottrina della Chiefa Cattolica . 

Opporraffi poi a quella V opinione dell' Ennequi- 
no, del Soto (Domenico), e dei Gonet, da voi tra- 
f celti ( Pag. 38. ) a malamente provare , che la pode- 
fla fopra il Matrimonio fi riferito ad eflb in quanto è 
contratto Civile , onde poila il Principe regolarlo ; non 
già fi riferifee ad eflb in quant' è Sagramento .* giac* 

m quanto tale non può in modo alcuno dipendere 
dall' arbitrio degli Uomini? Sign. Avvocato ; Scrivete 
con un po' più di rifieffione , per ifcrivcre con coeren- 
za . Voi fieflo dopo aver detto ciò, imraantincnti pattate 
ad abbracciare la fentenza , che chiamate e la comune 
e la più vera de' Teologi , che col Cano folamente ri- 
conofeono Sagramento quel Matrimonio, quod cum Sa* 
cris Solemnibufqui Caremoniis , Eccleft*qu* Minijìro ce- 
lebrata : Se dunque il Matrimonio fi contragga fenzai 
riti preferi tti dalla Chiefa , e ferma la prefenza del Par- , 
roco , il Matrimonio non potrà riufeir Sagramento . Di- 
pende dunque dall' arbitrio della Chiefa medefima T ef- 
iere , ed il valore del Sagramento fletto in quanto da efla 
dipende il valor del contratto, ficchè ve iti co delle fud- 
dette folennità il contratto fia valido, e riefea Sagra* 
mento ; ignudo d' efle però il contratto fu nullo , e per 
confeguente nullo fia il Sagramento . Or io richiedo : 
quel contratto , che per di fletto delle folennità preferitte 

dalla 



Digitized by Googl 



I ' 

I 
1 

% 301 

dalla Chiefa riefce nullo, ed iììeghìm » è egli per av- 
ventura il contratto Civile ? ... Se dite di no : dunque 
il contratto femplicemente naturale è , che viene rifguar- 
daro dalla Chieia come materia del Sagramento ; che fe 
il contratto Civile fia, che per diffetto dì cotali folen- 
nità è nullo : dunque la Chiefa può invalidare il contrat- 
to nuziale anche nelf effere di Civile , ficchè materia 
non fia del Sagramento . E quefto fia detto di paflaggio . 

Venendo poi all' Enniquiuo , il tefto , che ne date 
in quefto luogo, io vi prego di confrontarlo con quello 
del medefimo già da voi apportato ( Pag, ia ) , e da me 
efpofto, e fpiegato al C 3. §. ult. di queft* Opufcolo, 
dove ei dichiarato* , che ponno i Principi anche con in- 
dependenza dall' autorità della Chiefa annullare i Matri- 
moni ; connaturalmente però , e correlativamente al fine^ 
ed allo feopo proprio della competenza politica, e vale a 
dire al bene temporale dello Stato . . . Ma il Gonet ? 11 
Gonet , Signor mio , nello fteflò luogo ( Difp. 7. De 
irnped. MaSrim, dirim. art. I. ) da voi citato ad ogget- 
to di provare , che Y Impero ha podeftà fopra il Matri- 
monio , tuttocchè confecrato elfo fia dalla Santità del Sa- 
gramento : poiché ciò non ottante conferva l* cflère di 
contratto Civile : nello fteflò luogo fovvi fapere., che il 
Gonet pianta per condufionì , che la Cbiefa ha il gius 
di ftabilire impedimenti dirimenti. E lo prova coli' au- 
corità del Tridentino, e con quefta ragione: che altri- 
menti la Repubblica Ecclefiaftica non farebbe bene ordi- 
nata , e farebbe di peggio condizione delle Republiche 
temporali , le quali hanno anch' effe una tal fovraftan- 
za.... Ma il Soto Teologo del Concilio di Trento?.. 
Quefti, Sign. Avvocato, nel luogo fteflò da voi voluto 
citare ( in 4. Dift. ^f. q. unte. art. I. ad 3. ) ftabili- 
fee, è vero, cum probabili tate , com' ei fi efprirae,che 
i Principi infedeli nonno anch' efli far leggi annullanti 
il Matrimonio , e Io prova , dacché far le ponno fenza 

dub- 
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dubbio * PrfpKtpi CrJftiani . Sì , quello è vero , ma ba- 
date bene alla circofpetta per voi ferale re finzione , che 
tantodo foggiunge quefto infigniflimo Teologo : Nifi ab 
Ecclesia probibeantur , . Ponno , cioè a dire , i Principi 
Criftiani far leggi annullanti i Matrimoni , purché la 
Chic fa non fi faccia di mezzo ad impedirlo . Or quefto 
parlare altro non è , che una luminofa conferma della 
mia fentenza : mentrechè accordar all' Impero con que- 
lla reflazione la controverfa podeila , è un* accordarglie- 
la con fubordinazion al Sacerdozio . Amico caro : Siete 
pure sfortunato ! . • Non è , che vi riefea giammai di ri- 
trovare , chi vi ferva a genio . Ci vuol pazienza ! Ma 
che baderà a fentire con animo tranquillo l' impertinen- 
ze , e le feiocchezze , che a guifa d invafato proferite 
fmaniofo al Capo V. del voflro fcandalofo libricciatolo ? 
Vengo tantodo ad afcoltarvi • 

capo xnt 

* 

• • • 

Rilevanft le contraddizioni , /' impofture , e V inerii delC 
Awerfario intimo alla Podcftà indiretta della Cbiefa 
Jopra le co/e temporali , da lui mal inteja , e mali- 
gnamente ftiracebiata ad oggetto di contraftare la 
podefta diretta della Cbìe/a mede/ma Jopra 
i Matrimonj • 

COsì è , Sign. Avvocato ; un gruppo di contraddizio- 
ni palpabili 9 di maligne importare , e di fpropofi- 
ti lorprendenti trov* io nel Capitolo V. del voitro Li- 
bro (ingoiare . Prendete in elfo a provare , che il gius 
fu premo della Chiefa arrogatoli, c da 1 Pontefici fopra il 
Matrimonio , tutto fondali fui principio 9 che voi ivi 
chiamate falfjftmo , e vergognofijftmQ di quella nodelli 

indi- 
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indiretta , che a' Papi , ed alla Chiefa vanamente fi ac- 
corda Copra le cdfe Civili . E vi fate per conseguente s 
dimoftrare effe re in un errore bruttiffimo coloro, i qua- 
li fu tal principio appoggiati , ardifeono d v attribuir alla 
Chiefa , ed a Papi la podeftà fuddetta . Vi attenete in 
tanto di rifiutare , e di rigettare di propofito quella />*» 
ft Henri ale , e falfa podeftà dal Bellarmino foftenuta , poi- 
ché già fi predarono a victoriofamente atterrare gì* inef- 
plicabili fofifmi del Bellarmino, e de' Gregali d' eflb , 
il Bofluet , ed il Dupino • Tuttavia vi fate un dovere di 
dire voi ancora brievemente, e come di paflàggio alcu- 
ne poche parole , le quali faro n< mi io a fenurc , fatte 
eh* abbia alcune intereifanri o nervazioni . 

£ in primo luogo , fe la Chiefa , ed i Pontefici ap- 
poggiati fu un tal fai/o vergogno/o principio , credendo 
di poter adoperare , hanno effi adoperata una tal podeftà 
fopra i Matrimoni , annullandoli ; come , e con qual 
coerenza voi prefigefte al Capo IV. quefto titolo . Neh 
Chiefa , nè i Romani Pontefici non hanno mai nè potu- 
to- , nè tampoco voluto torre a Principi , e rifervar a 
fe P autorità Juprema fopra i Matrimoni ? Quefta riflef- 
fione favvi (empre più comparire ripugnante , e contra- 
rio a voi medefimo . Avanti : coloro , i quali fu un tal 
principio fondati , alla Chiefa attribuiscono una tal po- 
deftà , fono per voi non comunque in errore , ma in un 
errore falfijjuno , e vergognofiflimo .• falfijfimo , turpijp- 
moque • La Chiefa per voi , ed i Pontefici ad arrogarfi 
efercitando la podeftà fopra il Matrimonio , fu quefto 
ftelfo peflilenxial principio fi appoggiano : dunque per 
voftr' avvifo e la Chiefa , ed i Pontefici fono non co- 
munque in errore , ma in un errore faififlimo , e vergo- 
gnofifTimo ... E non temette un fulmine , che feopiafte 
dal Citlo a incenerir la mano regolatrice della penna fa- 
crilega , con cui prendefte a feri vere un si falfo , si ver- 




fentimento ? La Chiefa in er- 
rore ? 



3°4 . ....... 

idre ? Tcmei2r:o ! Siete Voi , Figlio ingrato , Figlio uv 

uegno , Figlio degenere di quella Madre , la quale lo è 
della verità , voi fiete voi , che difcoftandovi dal diritto 
fenticre de* Tuoi infegnamenti , precipitate miseramente 
nel profondo Caos dell* erefia , quando (limate , e fpac- 
ciate la Chi e fa capace d' un menomo errore in sì fatte 
materie ... £ qu) (ìami permetto di unir a ciò , che di- 
te in quello Capo V. ciò, che dite di poi allo fteflb 
propofito nel Capo IX. ( Pag. 77. ) . Quivi vi vantate d* 
avere già dimoftrato ( Pag. 66.) , come imbevuti i Pa- 
dri del Concilio di Trento nelT errore medefimo della 
fuddetta peftilenxjale podeflà , fi fecero a difendere il 
Decreto irritante i Matrimoni clandcftini . Ma quello , 
Sign. Dimoftratore, in c^ual modo V avete dimoflrato? 
Trafcrivete quello fquarcio di Storia , falfamcnrc da voi 
attribuito al Cardinal Pallavicini or or da me comme- 
morato , nel «uale dicefi non dallo Storico , qualunque 
ci li a , ma fibbene dal ragguagli atore ( 1 ) del fatto di- 
ilefo nella Storia , che eflendo piacciuto ai Padri il mo- 
do dal Campeggio proporlo d irritare i Matrimoni 
clandcftini , ae vennero effi a formare il Decreto» Ed 
eccone tutta la gran dimoftrazione : ma quello non è 

un 

- 

( I ) Fa ridere la innawedutexja del noftro P feudo- 
Critico . FaJJi egli a captare ( Pag. $6. , e 37. ) // trat- 
to di Storia , che ci vuol far credere parto del Pallavi- 
cini y e vi fa parlare il Pallavicini medefimo , eie dopo 
aver rifeontrato il fatto del Campegio , tofto aggiunge : 
Hzc in Concilii Tridentini Hiftoria; fed quid inde fa- 
cilini ed ? Inventns a Campegio refcindendi Clandestini 
Conjugii modus , Tridenrinis Patribus omnino placuit in- 
fuperhabitis , qu« Solifìus contra Campegianz lpeculatio- 
nis ufum difTeruerat. Le quali parole appartenere non 
pojfono al te/io dello Storico , coni è evidente . Ma così 
fcrive , chi fcrive in fretta , 0 dome , quando fcrive ♦ 
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un prenderli giuoco de' Leggitori ? Il Campegìo , come 
io già dicea , ed è manifeftirlìmo , altro non dille , (e 
non che la Chiefa illegittimando le perfone a contrar- 
re 9 farebbe in fequela sì , che il contratto nuziale nullo 
forte , ed invalido : onde per difetto della materia ne* 
ceffona venifle meno il Sagramento ..Da quello lenti- 
mento però chiunque abbia uno fcarfo barlume di ragio- 
ne , potrà dedurre sì , che il Campeggio accordarle alla 
Chiefa una podeftà diretta fopra il contratto , ed indi* 
retta fopra il Sagramento ; onde i Padri che abbraccia» 
rono il fentimento del Campeggio, e fu d* cflò appog- 
giati il Decreto formarono del Matrimonio ckndcftino, 
lo formatterò , fondati fuila bafe della poderi* indiretta. 
della Chiefa non fopra le cofe temporali de' Principi ; 
ma fibbene fopra il Sagramento . Ma che formatterò il 
fuddetto Decreto full' appoggio della podeftà indiretta 
fopra le cofe temporali de* Principi , potete trarlo voi 
folo con quella Logica, che a dì noftri $* adopera , Lo- 
gica fatta nata non a raziocinare fra Dotti , ma a fpro- 
po fi tare fra femplici . 

Ma fi a epa , che i Padri Tridentini inveititi fatta- 
mente credendofi di quella peftilen^iale podeftà , abbia» 
no effi formato quel Decreto . Cotcfta podeftà , da «hi 
credeano etti d' averla ricevuta ? Da' Principi ? Voi ave- 
te di già detto di sì ; ma nò ; io dico : poiché i Padri 
Tridentini quella podeftà doveano credere d' aver rice- 
vuta da' Principi , che eiTcndo propria de' Principi , i 
Principi aveano ad eflì Padri donata: ma la podeftà prò» 
pria de' Principi è la diretta fopra le cofe temporali : 
dunque i Padri Tridentini , o credettero d' avere la po- 
deftà diretta i o non credettero d' averla ricevuta da' 
Principi .• che fe da' quefti nò ; credettero effi certamen- 
te d' averla ricevuta da Dio , tanto più , che i DD. tut- 
ti , che accordano alla Chiefa cotefta pefiilen^iaie ©©de- 
ità* alici' accordano come don© fatto ad «fla non da? 

V Pria* 
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Principi , ma da Cri ilo . Quello raziocìnio pare a me, 
che cammini diritto : ma non fi ferma qui . Sign. Av. 
vocato : I Padri Tridentini allorché vibrarono il formi- 
dabile fulmine dell' anatema contro a chiunque , che ar- 
diflc di negare alla Chiefa la podeftà di /cgolare i Ma- 
trimoni ; di qual podeftà s' intcfero eglino di parlare ? 
Di quella certamente , anche per confefiione voftra ( ?ag. 
77. ) eh' efli , poiché credeano d 1 averla , adoperarono 
nel diffonder, che fecero il Decreto annulante i Matri- 
moni clandeftini : ma eflì fecondo voi adoperarono , cre- 
dendo d' avere la fola podeftà indiretta, e quefta non 
poteano credere d' averla ricevuta da* Principi ; ma da 
Dio: dunque 1' anatema vibrato dal Concilio va diret- 
tamente a ferire chiunque neghi , che la Chiefa ha ri- 
cevuta da Dio la podeftà di regolar i Matrimoni . Lo 
negate ì Dunque va a ferire , chi nega , che l' abbia ri- 
cevuta da' Principi • Ma da' Principi o neftunà non ri- 
cevette , o ricevette la diretta .* dunque V anatema va a 
ferire , chi nega d' aver la Chiefa la podeftà diretta fo- 
pra i Matrimoni ~ Sigila Avvocato , io vi veggo mala- 
mente imbrogliato a goffa di chi non fapendo come fug- 
gir uno fcogiio , urta precipitofamente in un' altro» 



T TEngo ora a palefare, e confutare le voftre vergè- 
V gfiofijpm* falfita . Falfo è primo , che fui principio 
della podeftà indiretta , appoggiati i Papi fi fieno ,0 ap- 
poggiati fi fieno i Padri Tridentini per foftenere , o per 
esercitare il gius fopra il Matrimonio . Falfo, che il Bel- 
larmino, e i fooi Gregali appigliati fi fieno allo fteffo 
principio per attribuire un tal diritto al Sacerdozio • Fal- 
lo, che un tal principio in fe confiderai meritevole ci 
fìa delle cenfure da voi dategli , e per confeguente fai* 
fo , che i fornitori éi un tal ptincipoè»/* confiderato 
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meritino i biafimi , ed i rimproveri di voi ad cffi gra- 
ziofamente compartiti . 

Falfo è, io diffi , in primo luogo , che i Sovrani 
Pontefici , e i Padri Tridentini full' appoggio d' un tal 
principio fi fieno indotti a dichiarare , e ad efercitare la 
podeftà Copra i Matrimon) . A provare ciò , baftar do* 
vrebbero le ragioni invincibili , con cui di Copra dìmo 
Arai non effcrfi il Conalio fondato fulle falfi Decretali, 
a ftabili re i Canoni concernenti la prefente materia . Ma 
ficco me quegli argomenti io li fondai particolari*: entf 
nella forza della ragione, e del diritto; però giudico 
conveniente di rilevar in quello luogo dal fatto, avva- 
lorandola , la verità medefima • Si propofe dunque meli* 
Radunanza dei Teologi la qui ft ione : fe foffe , o no fpe- 
diente a" annullare per P avvenire i Matrimoni c ^ aifm 
dejiini ? // che fin allora da ninno fi negava , che fo/fe 
in poter della Cbiefa . Cosi il vero Pallavicini Lib. XX. 
Cap. IV. n. i. 9 dove da una folenne mentita al voftro 
Eroe F. Paolo Sarpi , il quale appone il contrario al De- 
cano di Parigi , ed introduce gran litigio fopra ciò fa 
effo Decano » v e il Salmerone • Al fatto dell irritazione 
s' oppofero , è vero, non pochi; ma nefluno però ardi 
di negare almeno in generale, per quello ri i guarda il 
gius una sì fatta podeftà alla Chiefa , che anzi all' op- 
porrò tutti o efpreflamente la fo (tenero, o per lo meno 
la fuppofero , e ne fa teftimonianza il Pallavicini mede» 
fimo Lib. XXII. per tutto il Cap. IV. fenza che pur uno 
s* opponete a Monfign. di Salamanca , il quale e foften- 
ne con vigore la fui riferita podeftà , e fondolla in que- 
llo principio, che il Matrimonio ficcome in quanto è 
contratto meramente Civile , come lo è fra Gentili , va 
fot topo/} o alla podeftà temporale , tosi in quanto è con* 
tratto de* Crifliani , e perà materia a* un Sacramento, 
foggiacer dee alla podeftà fpirituale della Cbiefa • Chi 
cosi parla , paté a voi , che ad accordare al Sacerdozio 

Va la 
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la podeftà fopra i Matrimoni , fi fondi nel princìpio del» 
la podeftà indiretta ? Ma , Padron mio , la podeftà fpi- 
rituale della Chiefa fopra un contrarto in quanto è ma. 
teria di un Sagramento , ella rifguarda il contratto me. 
defimo non come Civile , ma come fpirituale : podeftà 
-della Chiefa riguardante un contratto in quanto è fpi- 
rituale , e podeftà diretta : dunque Monfign. di Salaman- 
ca , quando fenza eflere contradetto da nefTuno de' Teo- 
logi del Concilio, foftenne la podeftà della Chiefa fo- 
pra i Matrimoni , fon d olla nel principio della podeftà 
diritta fopra le cofe fpi ri mali , non già fon doli a nel 
principio della podeftà indiretta fopra le cofe temporali . 

È qui non fia difearo ai Leggitori , che io intro- 
duca il vero Pallavicini a ragionare contro di voi in mio 
favore . Parve ftrano , dicea il voftro Sarpi , a* Politici 
il far/i articolo di Fede , che le caufe Matrimoniali ap- 
partengano al giudizio Ecclefiaftico , apparendo quefla de* 
finizione contraria a eh , che legge fi nel Codice di Giù» 
flint ano , in quello dì Teodofto , ed in altre mèmofiéHelf* 
antichità , onde fi feorga^ the i Principi Secolari pre- 
fcrivevano gP impedimenti de' Matrimoni , e a lor talen- 
to vi difpenfavano , ed ejfendo entrati gli Ecclefiaftiei 
a giudicar caufe di quella natura in parte per commef* 
ftone , in parte per negligenza de* Principi , e de* Ma- 
gi/Irati : Così obbietava il voftro Ch. Mecenate contro 
un Canone , nel quale per altro ( com' è ben da nota- 
re ) ci non nega , che s iutendefle il Tridentino di pro- 
porci da «edere un* articolo certo per Fede . Sentati 
ora il valorofo Storico Lib. XXIII. n. n. e 12. Perchè* 
così ei fi efprime, Perchè pi ut 0 fio non parea ftrano at 
coloro , che mentre cola $ Principi , e i loro Ambafciado- 
f* erano sì vigilanti nel tener lungi ogni creduto pre- 
giudizio della loro gim ij 'ditone , a quefto Canone nulla 
contraddi$ejfero ? . . Se poi vorremo aggiudicare , come do- 
vuto a % Principi Laici tutto quello , che ftà ne Codici 9 

e veu 
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* ver/o il che nel? infanzia delia Cbiefa per 
le conveniva talora a Pontefici d? abbaffar le 
potremo ancora arrogar lóro /* autorità di confermar 
jìcjfi Papi . Né- qui abbiamo neceffità di trattar la 
filone , fé la legittima podeftà del porre gl impedimen- 
ti ai Matrimonio , e per conjequenza del difpenfarvi foffe 
levata a* Principi dalla legge del Vangelo , mentre ella 
innalzò quel contratto alla condizione fopranaturale di 
S 'agi amento ; ovvero di poi dalla podeftà della Cbiefa ; 
bafta al proponimento noftro , che di fatto così ftà , e 
che da qualunque legge fia proceduto , bene ftà . Senza 
fallo , fé ciajcuno rimoverà dal Juo animo ( rimovetela 
voi dal voftro , Sign. Avvocato ftimatiflìmo ) /' emula* 
Zione , o F invidia verfo gli Ecclefiaftici , conofcerà di 
quanto prò fta , che un contrattola cui libertà , e 7 cui 
certo valore è di tanta neceffità per la J aiuto , e per la 
quiete delle anime , penda in tutti i Criftiani dalle Co- 
gitazioni uniformi , e caritative della Cbiefa ordinata 
alla pura falvezza fpirituale de' Sudditi , e non dalle 
difformi , e fpeffo men tollerabili de Principi Laici , i 
quali intendono il beneficio temporale . E fe quefta giù- 
rifdizione detta Cbiefa toom , foffe buona , # l*gWm » 
ma ujurpata , e rubata net modo, cbe figura il Soa- 
ve, ( e il Nefti difgraziatiflìmo Tuo Gregale ) conver- 
rebbe dire, cbe ci aveffe preceduto lungamente un mon- 
do di ciechi , mentre per un tempo immenfo i Principi 3 
e i Magi/Irati in tutto le parti del Cri filane fimo hanno 
lafciata alla Cbiefa una balia di tanto pefo , il cbe pe- 
rà nè per commeffione , ni per negligenza fi vede fatto 
nelle materie meramente Civili . . . Senza dubbio tofto cbe 
al Matrimonio fia congiunta la dignità di Sagramento , 
s* arguifce con evidenza, cbe toccbi alla Cbtefa la po- 
deftà di pregiudicarne al valore , e per confeguente quel- 
la di giudicate quello , cb' è neceffario per giudicarne il 
valore , come in tutti gli altri Sagrameli fi fcorge . F* 

qui 
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qui il Pallavicini ift rutto egli quant* alerò mai in quan- 
to appartiene alla Storia del Tridentino . Egli come ve* 
dete , dà per indubitato , che dall' effere al Matrimonio 
congiunta la dignità di Sagramento , fi arguì/ce eviden- 
temente , che tocchi alla Chiefa il gius di pregiudicarne 
al valore . Nella medefìma ragione di Sagramento ci avea 
egli detto, che fondati i Teologi del Concilio ricono* 
feeano nella Chiefa la podeftà d' irritare i Matrimoni 
elandeftini . Nella Storia tutta da eflb diligentemente di- 
flefa nè anche per ombra accennali il principio della do- 
deftà indiretta , di quella podeftà cioè , che folo per gual- 
che riguardo fpirituale fi crede di poter la Chiefa ado- 
perare nelle cofe meramente Civili : nè qual cofa mera- 
mente Civile poteà confiderai da' Padri Tridentini un 
contratto , che eglino tutti confeflavano , d' effere per la 
nuova legge Vangelica veftito di un nuovo elfere fpiri- 
tuale , e fopranaturale , per delegazione di Crifto direi* 
t amente fottopofto qual materia propria , alla podeftà di- 
retta della Chiefa . * x \ 

Che però , come vi ho fatto replicatamente awet- 
tire , il Concilio non venne a definire , Dogmaticamén» 
ie dichiarando la podeftà della Chiefa fopra i Matrimo- 
ni de' Fedeli, prima d* averne (Ubili to qual fondamen- 
to il dogma , che il Matrimonio è Sagramento . Ed a 
ragione . Lutero , e Calvino a negare quefta podeftà , fi 
aprirono la ftrada negando r che fotte Sagramento il Ma- 
trimonio : quaft come dir ci voleftero : una tal podeftà 
folo potrebbe convenir alla Chiefa , fe il Matrimonio 
foflc anch' egli Sagramento, e non già una convenzione 
meramente Civile ; ma egli è una convenzione mera- 
mente Civile , e non già un Sagramento : dunque alla 
Chiefa non compete la podeftà fopra eflb . Or il Tri* 
dentino , si , che è Sagramento dtjje , e -ciò dicendo con 
tutta la forza di un difeorfo dogmatico , pai mi , che ener- 
gicamente fi cfprimeife : Il Matrimonio non è un con- 
tratto 
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tratto meramente Civile; ma egli è del pari un 
mento; la Chiefa ha legittima podeftà Copra un 
vcnzionc , che innalzata alia dignità di Sagramento , la- 
fcia d* eifere meramente Civile : dunque la Chiefa ha 
legittima podeftà Copra il Matrimonio 9 podeftà , io di- 
ci? , diretta , giacché diretta è la podeftà , che poflìede 
la Chiefa Copra le cofe , che lafciano d' efTere meramen- 
te Civili , e temporali , per coftituirfi in un nuovo Sra- 
to fpirituale , fopranaturale , e Divino , quale fi è T ef- 
fe re di Sagramento per Divina inftituzione direttamente 
ordinato al vantaggio fpirituale del Criftianefimo, ed in 
iequela direttamente fottopofto alia podeftà fpirituale della 
Chiefa . Così è , Sign. Avvocato ; non fui principio da 
voi fmaniofamente efecrato della podeftà indiretta fopra 
le cofe meramente Civili ; ma ìlbbene fui principio per 
fede certo della podeftà diretta della Chiefa fopra le co* 
fc fpirituali, s' appoggiarono i Padri del Concilio pe% 
annullare il Matrimonio clandeftino . Sul medefimo ap- 
poggiati fi fono i Pontefici tutti , che dalla Chiefa na- 
scente fino a dì noftti hanno perpetuamente difpofto nelle 
nuziali come in materia propria della competenza 



Che fe voi oftinar vi volete a foftenere , che la 
Chiefa o non ha fovraftanza nefluna fopra i Matrimoni, 

0 altra non ha, che 1' indiretta datale in dono dal Bel- 
larmino ; ricordatevi , effcre fiato il primo a efercitarla 
il Noftro Signor Gesù Crifto : ricordatevi * che feguitan- 
done 1' efempio S. Paolo, anch' egli eCerci tò la podeftà 
medefima ; e poi tornate a dire , che ella è ciò non ottan- 
te una podeftà peflilen^iale &c. La Chiefa intanto , ed 

1 Pontefici recheranfi ad onore di avere adoperata per 1* 
addietro , e di feguir adoperando per 1' avvenire una po- 
deftà , tuttocchè beftemmiata da un* empio adultere , 
ma non pertanro confecrata dall' ufo fattone da Gesù Cri- 
Ito fteflb , e dall' Apoftolo . £ così ancora il Scllarmi- 

V 4 ito , 
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no, e i Tuoi Gregali faldi Tempre {faranno a forte nere z 
dinrti di una cai podeftà : ben ficuri , che non prevar* 
ranno mai contro d' e fu nè gli argomenti del fuppofto 
Bojfuety nè quelli del proferito Dupino, e molto meno 
gli urli voftri . 

. §. a. \ 

SE non che il Bellarmino, ed i Gregali fuoi avve- 
gnacchè difendano cffi la,fuddetta podeftà indiretta t 
tuttavia è una marcia impoftura , che di tal principio fi 
fervano a ftabilire il gius fupremo della Chiefa Copra le 
convenzioni Matrimoniali . Il Bellarmino ripete queft© 
gius, come già yel feci vedere, da quello folo princi- 
pio , che il Matrimonio de* Fedeli non è un contratto 
meramente Civile : or il Bellarmino folamente fopra le 
cofe meramente Civili accorda alla Chiefa la podeftà in- 
diretta i dunque la podeftà , che il Bellarmino accorda 
alla Chiefa fopra il Matrimonio , non è la podeftà indi- 
retta . Più : la podeftà fopra il Matrimonio ci V accorda 
alla Chiefa per quello folo, che il Matrimonio de' Fe- 
deli appartiene all' ordine fpiriniak de' Sagramenti : ma 
fopra le cofe appartenenti all' ordine fpirituale de' Sa- 
gramenti , egli il Bellarmino mai non fi fognò di accor- 
dare alla Chiefa altra podeftà , che la diretta : dunque 
quella è, che accorda egli alla Chiefa rapporto a] Ma- 
trimonio de' Fedeli ; e voi dicendo V oppofto , la fate 
da impoftore . Che dirò poi de' Gregali di quello gran 
Cardinale quanto temuto , Screditato da voi , e da tutti 
i nemici di Santa Chiefa ; altrettanto venerato da' veri 
Figlj della medefima ? Penerete , Sign. Avvocato , pene- 
rete ad additarmi nemmen un foio di que' , che voi a 
oggetto d' infultarli , chiamate con vera gloria d' efli , 
Gregali dei Bellarmino j penerete ; io dico , a mo (trar- 
ne anche fol uno ; il quale al principio della podeftà in- 
diretta s' appigli per Soggettare il Matrimonio alla 
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competenza Ecclefiaftica . A me cerco non è riufcito d* 
imbattermi nemmen io uno di efli , il quale non trag- 
ga quefta competenza dal principio , che la cotòtuifee 
diretta , ed immediata , ed è r effere il Matrimonia 
confecrato dalla fantità di Sacramento . Avea penfato di 
formarne un Catalogo; me ne attengo ?però , si perchè 
diverrebbe foverchiamente voluminofo q ne fio libro, ce- 
rne perchè avvilo, che pofla valer per tutti il gran Teo- 
logo, da Paolo W-^*per Breve ad eflb lui diretto li 3, 
Ottobre 1607. ) Eftmto nominato ; e la di cui autorità, 
fe voi non conofeete , la conobbe però lo fteflb Paolo 
V. (in altro Breve dato li 25. Agofto 10*17.) quanto 
vale j) e nella Cbiefa ad eftirpare ie Quante. Di Fran- 
cefeo Suarez io parlo, Vit prodigio/e dottus al dir del 
Dannes ( Not. temp. ) Quo nulium legimus dottiorem , è? 
modeftiorem , per confeffione del Berti ( Breviar. ) il di 
cui parere pelava tanto preflb il gran P. Segneri ( Paneg. 
di S. Giufep.) quanto il voto di una intiera Univerfità. 
Voi perdonate la mortificazione , che conofeo bene di 
dover cagionarvi col folo nome di quefto gran Dottore* 
nella autorità del quale io m' intendo di gittarvi fui vi- 
fo il fermracmo ^Gregali tutu del Bellarmino: Eft 



autem advertendum, in tal modo ei fi dichiara ( Defenf. 
Fides Lib. 3. Cap. zz. n. 11.) E/i autem advertendum, 
materiam proximam legis Civili t intevdum effe per fe , 
& dirette diftinttam a Canonica, ut quando eft pure 
temporali* , & nullo modo facra> nec ad finem fpiritua- 
lem de fe ordinata, ut eft v, g. definire preti nm mer- 
cium , ordinem judiciorum Civili um difponere &c. ali* 
quando vero communicare cum materia legis Canonica 
taf ione rei fubjett* utrique legi , ut leges circa Matri- 
monia , circa fonerà , circa legata pia , Ó" fmiles . Quan- 
do ergo leges Civiles funt bujus pofterioris generis non 
folum indiretti, f ed etiam dt rette per potè fìat em fpiri- 
tualem emendar i 9 & irritavi pojfunt , quia materia ili* 
: vel 



vel e fi dirette fpiritnnlis , vel tfì minti fori , <*r ideo 
fpiritualis potefias dirette circa Utam verfatur* ideoque 
cmnes leges Civili r, qwt in tali bus materiis verfamtur 9 
fi contrari* fint juri Canonico , per illud corri puntar , 
ani a ah excellentiori poteftate Juperantur , <ST hoc modo 
leges Civiles circa Matrimonium difponentes per leges Ca- 
nonica! auferuntur y fi illis repugnent , Ó* ili a vai or e m 
babent , qu & leges Canonie as juvant , modo ah eh per» 
mijfo . Ut v. £. Agi* dviles permittebant Matrimonia 
inter Confanguineos in fecundo gradn , qui bus prevale nt 
Canonie* ilias irritantes . Cosi queft' uomo incompara- 
bile , il cui tetto mi fo un* onore di confeflàre , detto 
cflere , che mi diede la norma di quanto fendi a Mon- 
fign. di Mantova , e voi vedete contenerfi in eflb il mi- 
dollo di quanto ho (crino contro di voi in queft* «puf. 
colo : mentre che ci infegna il Suarez , primo che il Ma- 
trimonio è materia comune ad amendue le podeftà; fe- 
condo che lo è della Ecclefiaftica, si che da queft a pof- 
fano direttamente emendarli le leggi Civili , ed irritarfij» 
imperocché c (Tendo il Matrimonio materia appartenente 
eziandio alla fovr*ftan*r fpiriruale della Chiefa, la Chie- 
fa può direttamente ordinarlo , affoggettando a fe per for« 
za della fua podeftà come fpiriruale così più robufta , e 
più eccellente , la podeftà Civile , e temporale ; Sign. 
Avvocato, non sò fe bafteravvi V animo a ripetere un* 
altra volta , che il Bellarmino , ed i Gregali fuoi fui fai» 
fo, e vergognofo principio della peftilen^iale podeftà in- 
diretta fi appoggiano , per arrogar alla Chiefa il gius fu- 
premo di regolare i Matrimoni . In tanto , giacché vi 
vantate foftenitore della verità , a foftenerla con maggior 
impegno , non vi feordate 9 che per T oracolo della ve- 
rità fteflà : os quod mentitur , occidit animam • 

Havvi però un* altra cofa da notare , ed è la ma- 
lignità , con cui andate femprc rinfacciando al Bellarmi- 
no, ed ai Gregali fuoi, una fentenza, la quale non fu- 
rono 
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tono efli i primi ad infegnarla ; ne 1' infegnano fc non 
fe garantiti, e fcorcati da un Gio. Driedo , da un Car- 
dinal Turacremata , da un Alberto tfghio, da wi IWfc 



da un Pietro Patudano, e da tanti al- 
tri rinomati DD. da eflb Bellarmino citati (De Rom. 
Pontif. Ltb. 5. Cap. ti) E in- vero, al dir voftro , 
la Chiefa, ed i Pontefici ad arrogarti il gius fopra il 
Matrimonio, fu quefto fai/o principiò fi appoggiarono 
efli , convien dire , che da più Secoli prima , che vi f of- 
fe al Mondo il Bellarmino , avefle di già gittate pro- 
fonde radici nella Chiefa /' errore della /addetta pefìi- 
l enfiale podeftà. A che propofito dunque rinfacciarla al 
folo Bellarmino, ed a Gregali di elfo? Lo dirò io : al 
propofito di malignare , al propofito di far credere ai 
iemplici , che 1* opinione da voi mefchioiflìmamenre com- 
battuta, rende fi fe non altro fofpetta , dacché per ifti- 
tuto proprio T abbiano foftenura col Bellarmino coloro, 
la cui preferite fituazionc V incoraggifee con queir ani- 
mo , che ifpira la viltà ad inful tarli • Del refto 1* opi- 
nione della podeftà indifetta non è cotanto rea , come 
voi ce la volete figurare , ebe anzi pofta nel fuo vero 
lume , ella è tìnto innocente ^mc vengo a dimoftrarla. 

, : uVnr* v »ei . (&imm<>> H £H»a £1*3-** 



1 Dottori non Eterodofli j ma Cattolici , che la 
dono , f up pongono efli come principio indubitato con- 
tro a' più antichi Canon irti già vai orofa mente confutati 
Appunto dal Bellarmino , e da Gregali furi , fuppong 
no , io ripiglio , che i Principi hanno una podeftà ne 
ordine Civile fuprema a fegno di non riconoscere fu 
riore alcuno fulla terra , dal quale direttamente dipen 
no neir ufo della lor podeftà rapporto alle cofe mera- 
mente Civili ; pur non di meno pretendono , che il Pa- 
pa , che la Chiefa , cui è certo per Fede elitre flato con- 
ferito 
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ferito immediatamente da Dio il gius fupremo , ed affo- 
luto nelle materie fpirituali : Che il Papa , che la Chie- 
fa , alla cui podeftà fpirituale per gius Divino foggiacio- 
no tutti , e quanti , fatti fi fono membra del corpo del* 
la Chiefa pel Sagramento del Battefimo : che il Papa , 
che la Chiefa , io dico , può confeguentemente ordinare, 
e regolare la podeftà Civile , impedendone 1* ufo , ogni 
volta che il Principe ne voglia abufare , adoperandola in 
detrimento della propria anima , o di quella de' Suddi- 
ti . Conciofiacchè , dicono , Cri (io allorché a Pietro di Me, 
ed in effo a tutt i i Papi legittimi Succeflbri di lui : Pa» 
fee oves meas , a Pietro, e a tutti i Papi commi fe il re- 
golamento univerfale della Greggia Criftiana: e dovette 
in confeguenza invertirli di tutta la pienezza dell' auto* 
rità neceffaria a quanto fo{Te di meftiere a riufeirvi nel 
buon regolamento medefimo . cui jurifdiclio data efi , 
Sign. Avvocato , ea quoque concejfa effe videntur , fine 
quibus jurifdiclio explicari non poteft , così la legge 2. 
]f. de Jurtfdic, omn Judic. Ex eo quod caufa aìicui com* 
mittitur juper omnibus , qu<e ad caufam ipfam fpeclare 
nofeuntur plenari am recipif petejìatem . Così il Cap. Pr<e- 
ierea de Offic. Delegat. Che fe a chi dani la giurifdizio- 
ne , a quefti indirettamente fi concede quanto fa d' uo- 
po a efercitarla : fe da quefto che a qualchduno quale- 
chefiafi caufa fi commetta, ne fiegue in confeguenza ne- 
ccflaria , che donata venga al medefimo indirettamente 
tutta la pienezza della podeftà nccelTaria fopra quanto Ci 
conofee a appartenere per relazione alla caufa principa- 
le commeflagli . Dunque Crifto nell' accordar che fece 
al fuo Vicario la giurifdizione , e la podeftà fpiriruale 
fopra tutto il Gregge Criftiano , inditeti amente accorda- 
gli la podeftà fopra le cofe temporali , quando quella 
fia neceffaria ad efficacemente riufeire nell' ufo della giu- 
rifdizione fpirituale . Quefta confeguenza regge a martel- 
lo , e folo potrà negarla , chi voglia divorar quefto af- 

iurdo c 
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furdo : che 1* podeftà da Cri fio lafciati al fuo Vicario s 
ed alla Chiefa , ella fia una podeftà manca , ed imper- 
fetta ; giacché manca è , ed imperfetta qualfivoglia po» 
deftà sfornita de* mezw neceftarj a riufcirne nelT ufo • 
Spiccherà anche più la forza del propofto argomento, 
eontraendolo particolarmente a Sovrani . Voi richiama- 
ce in mente , e meditate bene tiò, che io più d' una 
.volta ho dovuto inculcare , ed è , che i Principi da Cri- 
ftiani , che fono , pecore fono anch' efli dell* Ovile di 
Crifto , e come tali foggetti anch' effi nclT ordine Ibi- 
rituale al fupremo Paftore , ed alla Chiefa. Or la poete- 
rà del fupremo Paftore , c della Chiefa non dovrà ella 
per ordinazione di Crifto eftenderfi a regolare gli atti 
tutti- delle fue Pecore fpirituali , onde neffuno non ne 
riefca contrario alla Calvezza , e bene fpirituale d' effe 
pecore? Il mal ufo poi della podeftà temporale non è 
egli contrario alla falvezza , e al bene fpirituale de' Prin- 
ci pi ? Incombe dunque al fupremo Paftore , ed alla Chie- 
fa per ordinazione Divina di regolare la podeftà tempo» 
le de' Pri nei pi, onde i anima «ni non dannino, difco- 
ftandofi dal diritto fendere de' Divini comandamenti 9 
fu 11 2 offervanza de' quali chi è, che pofla invigilare , fé 
invigilar non debbano oue* Partorì , che pervìgilant , fttaf 
rationem redditurì prò animabux veftrés , come dkca V 
-A portolo parlando anche co* Prìncipi . Un paflb avanti. 

Chi non voglia accordare al Principato il privile- 
gio dell' impeccabilità, o per lo meno quello dell' iner- 
ranx* nelle cofe concernenti il coftume ; quefti dovrà co- 
nofeere , e confettare , che i Sovrani , attefa 1' indole 
della mifera , e frale umanità , abufar fi ponno della lo- 
to podeftà temporale , con detrimento della propria ani- 
ma, e di quelle de' Sudditi , obbligandogli all' offervan- 
za di leggi Civili si , ma pure inique , ovvero permet- 
tendo loro più che non fia fpediente , 1' ufo illecito d* 
alcune cofe temporali : fe non altro dovrà conofeere, e 
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confettare , che abbagliati talora i Principi da una appa- 
rente rettitudine, ponno con intenzione lanini ma forma- 
re delle leggi Civili realmente inique , e perniciofe a fe- 
gno che oflervare non fi portano fenza manifefto detri- 
mento dell' anima . Or fe ciò awemfle % a chi tocche- 
rebbe T impedire la mina fpirituale dello Stato? Crifto 
certamente o mancò egli di provvidenza per riguardo 
alla falvezza eterna di quelle anime ; o convien dire , 
che abbia lafciato a qualcheduno la podeftà di rimedia- 
re a quefto male : ma a chi volete voi , che lafciata 
egli 1' abbia , fe non fe a chi diede la cura di pafeere 
la fua Greggia ? Lafciolla dunque al fuo Vicario , al Suc- 
ceder di Pietro, al Romano Pontefice : ma il Romano 
Pontefice come potrebbe egli nel cafo figurato impedire 
il male fpirituale ; fe non potette efficacemente impedi- 
re il mal ufo della podeftà temporale del Principe ? Po- 
trebbe dunque impedirlo, e in confeguenza Crifto inve- 
rtendolo della podeftà diretta ed immediata fopra le co- 
fe fpirituali , dovette per non mancare di provvidenza , 
invertirlo altresì della podeftà mediata , ed indiretta fo- 
pra le cofe temporali , ordinando quefte sì , che non 
pregiudicafTero punto al bene eterno» ed alla falvezza 
dell' anime . 

Nò , direte , che non mancò Crifto di provviden- 
za , per non aver lafciata una tal podeftà peftilen%iale al 
Sacerdozio : imperocché lafciò ad elfo la podeftà d' in- 
fegnare , di ammonire , e quefta è fufftciente ad impe- 
dire i mali , che ne verrebbero , fe il Principe ordinaf* 
fe le cofe temporali alla mina fpirituale de' Sudditi , 
maflimamente fe il Papa accrefcefte forza , ed efficacia 
alle ammonizioni colle fupplici rimoftranze , e colle pre- 
ghiere , che folo ponno , e debbono adoperarfi pretto i 
Principi . Ma , e fe i Principi difprezzaflero le ammo- 
nizioni , fe non aveffero a conto le preghiere del Pafto- 
re , fe con un fic volo , {te jubeo fteiTero femprt faldi , 
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ed infleffibilmenté vofeflero, die fi efegnìflero ad ogni 
modo quelle leggi , allora richiedo io , qual è la prov- 
videnza lafaara nella Chiefa da Crifto ad impedire 21 
danno fpi rituale dello Srato, fe oltre alla podefià d' in- 
fegnare , di ammonire , di pregare , non lafciò egli al 
fuo Vicario quella altresì di comandare , e di farli ub- 
bidire col rigor delle pene jpìfituali , con effe obbligan- 
do il Principe al retto ufo della podeftà temporale ? Che 
fe lafciogli quefta , lafciogli dunque colla podeftà fpiritua- 
le diretta , V indiretta temporale eziandio . 

A tutti è noto la volgare immagine ; ma efprefliva 
della Carne , e dello Spirito adoperata già dal Nazian.- 
zeno ( ad Populum timore percuìfum ) a {piegare 1' ordi- 
ne delle due podeftà Civile , ed Ecclefiaftica . Quid au- 
tem , dicea il Santo , Quid autem vos Principe* , & Prie» 
fedi ? Au me liberi hquentem equo animo feretis ? Nam 
vos quoque lex Cbrifli imperio meo , ac tbrono fubjicit : 
ìmpertum en 'tm noi quoque gerimus , addo etiam pneftan- 
tius , ac perfediui nifi vero rquum eft Spiritum Carni 
fa/ces [ubmittere , Ó* cceleftia terreni s cedere .* vale a di- 
re : Voi , o Principe , e Magi (Irati , fentite ancora voi 
con animo tranquillo il mio parlare : poiché dovete fa- 
pere , che la legge di Crifto aflbggetta efla anche voi al- 
tri al mio Impero, ed al mio Trono. Io ancora forni- 
to fono di autorità , e di un* autorità più eccellente , e 
più perfetta della voftra ; fe già non ù ft i mi giufto , che 
lo fpirito riconofea per Superiore la carne, ovvero che 
le cofe cclefti cedano alle terrene • Cosi quello Santo 
Dottore , ed io fono la feorta di e fio fonimi a con fide- 
rare , che ficcome nella piccola Repubblica dell' Uomo 
havvi la carne unita collo fpirito, così unir fi debbono 
nelle Repubbliche Criftiane le podeftà Civili , ed Eccle- 
fiaftica • La carne , e lo fpirito forniti fono quella di 
fenfo 9 e d' appetito ; quelli di volontà , e d' intelletto. 
Corrifpondono al fenfo , e all' appetito atti , ed obbiet» 
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ti materiali, c fenfibiK; atti, tè obbietti fpirituali cor- 
rifpondono alla volontà , c ali* intelletto . Tendono il 
fenfo, e Y appetito come a fine proprio, c diretto ali* 
fanità, ed alla buona coftituzione del corpo, e tendono 
V intelletto, e la volontà come a fine diretto , ed im- 
mediato alla fanità , ed alla perfezione dell* anima . Lo 
fpirito tuttocchè fuperiore , non fi mefehia però nelle 
funzioni della carne , qualora neceflarìe effe fieno alla 
confcrvazione dei corpo, e altronde non ripugnino al 
buon regolamento dello fpirito : ma che ? Se La carne 
abufandofi delle fue potenze materiali , esercitar le vo- 
glia con pregiudizio del fine principale dello fpirito ; oh! 
allora è lo fpirito , che debbe comandare alla carne, 
metterla in fervi tù , caligarla, e fe fia d' uopo debbe 
ingiungerle delle mortificazioni come gagliarde , cosi ca- 
paci d indebolire il corpo. Conciofiacchè le potenze, 
com' infegna il Filofofo ( Lib. i. Etbic. Cap. i. ) van- 
no fubordinate 1' una all' altra, fecondo che fubordinar 
ii debbono i fini , cui tendono le potenze medefime • E 
così dovendo fubordinarfi la fanità dei corpo alla più 
perfetta fanità dell' anima , però le potenze inferiori 
della carne, cui tocca di attendere alla fanità corpora- 
le , fubordinar fi debbono alle potenze fuperiori dell* 
anima , cui compete di attendere alla fanità dello fpiri- 
to : altrimenti nella piccola Repubblica dell' Uomo non 
fi terrebbe 1' ordine neceffario a debitamente regolarfi . 
E in iimil modo mancherebbe il buon ordine nella Re* 
pubblica Criftiana , fe non vi fòfle una fimil fubordi na- 
zione dell' una all' altra podeftà regolatrice . Certo il 
fine ultimo , e principale dell* Uomo , quello è di go- 
der Dio eternamente, e a quefto fine fiam podi in 
quefto mondo , nel quale i Fedeli formano un corpo di 
Repubblica Criftiana . Prefiede a quefto corpo l' Impero, 
e prefiede eziandìo il Sacerdozio : Tocca a quello il 
buon regolamento di tutto il: bene temporale, e tocca 

a que- 
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a quefto il buon regolamento dì tutto il bene fpimualé 
de' Fedeli . 11 Sacerdozio mefchiarfi non dee nelle com- 
petenze dell' Impero , ma lafciarlo , che liberamente dif- 
ponga nel temporale in benefizio dello Stato , finché ta- 
li difpofizioni non fien contrarie al bene fpirituale del 
mcdcfimo . Che fe lo fieno ; oh ! allora debbe affacciar- 
fi il Sacerdozio ad impedire V ufo della podcftà dell' Im- 
pero .* toccando ad efio Sacerdozio non per gius diretta 
eh' egli abbia fopra le cofe temporali , ma per un gius 
indiretto , e che rifulta come fequela dal gius diretto fo- 




lafio ad Anaftafio Imperadorc parlando delle due podefìà: 
In quibus tanta graviti* e/i pondus Sacerdotum , quanto 
etiam prò ipfts Repjbus bominum in Divino funt reddì- 
turi ex a mine rationem • E S. Paolo , come già vi feci 
notare , inculca a tutti i Criftiani , che ubbidivano ai 
lor Prepofiti per quefta gran ragione : Ipfe enitn pervi* 
gilant quaft rationem prò animabus vejìrit reddituri . 
Che fe lo fpirito e può, e debbe fottomettere all' inv- 
pero della ragione anche le operazioni puramente 
li della carne, quando altrimenti a Ini a* * 
ro nel tKvin tribunale i peccati dalla 
dunque potrà, e dovrà il Sacerdozio fo 
regolamento anche le leggi puramente Civili, e 
rali , quando altrimenti i peccati del Principe , e de' Sud- 
diti imputar fi doveflèro nel Divino giudizio al Sacerdo- 
zio negligente . Tutto ciò (piegali a meraviglia , non 
dal Bellarmino, vedete, ma dall Angelico S. To rama- 
ta ( ì.fecunda? q. 60. art. 6* ad 3. ) dove così fi efprime 
Potefiat temporali s Jubditur fpirituali ftcut corpus ani* 
mai , 0 ideo non e/i ufurpatum judicium , fi Jpiritualh 
Pr flatus fe intromittat de temporali bus vale a dire 
h podcftà temporale foggiace alla fpirituale, in quella 
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gui& che fogpìace all' anima il corpo ; «he perà ™ „ 
ufurpa giurifdizionc alcuna il Prelato Ecclefiaftico , quan- 
do U mifchia nelle cofe temporali de* Principi . IJ che 
fpiegafì dal mede (imo (in fecundum dìft. 44. in expo fi t. 
textus ) della podeftà indiretta 9 ovvero ri fui tante dalla 
podeftà fpiritualc in quefto modo : Secularem ppteftatem 
effe fub fptrituali in bis , que ad falutem aninut petti* 
nent 3 C3* idao in ais magis effe obediendum f pi rituali 
por f flati j anam temporali, licet in bis , qu* ad bonum 
Civile per ti nent magis fa obediendum potè/fati Jeculari • 
Qiiefta per me è una verità talmente chiara, che 
temo di riufeir troppo rediofo agi' intendenti , fe pren- 
do a rifchiarirla con più efempj; ma i dottami perdo- 
nino : Troppo a me preme d' illuftrare queft' argomen- 
to , ficchè polfa anche il volgo più rozzo ravvifare la 
forza, al lume eli efempj adatti a dileguare qualchcfia 




tro ad ammazzarmi: fe io falvar non mi ooteffi né colla 
fuga, nè in alcun altro modo, fe non Ce uccidendo 1» 
ingiufto aflalitore \ addimando , non potrei lecitamente 
ucciderlo? Sì ma ciò con qual diritto , o con qual pò, 
deftà? Con quel diritto, cioè, con quella Dodcftà indi* 
tetta , che multa dal diritto natutale , e dalla podeftà 
diritta* che ognuno ha di confervarc la propria vita * 
la quale fi Cappone , che confervare non pofla , fe già. 
per difenderla non ammazzi L" ingiufto aflalitore , la cuz, 
vita viene in quello cafo indirettamente affbggettata alla 
mia podeftà , da chi mi diede il gius diretto a difende- 
re la mia vita, e confervarla ♦ Più: la podeftà domina* 
riva fopra il Servo, la Patria, fopra il Figlio, è pri- 
vativa quefta del Padre, c quella del Padrone, il Con- 
feflbre ha ben tutta la giurifdizionc fpintuale fopra J Pa- 
dre, ed U che fi confeffanp : non l ha però 
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ne fopra fi Figlio, nè fopra il Servo, i quali diretta- 
mente dipendono dalla fola podeftà 1* uno del Padre , V 
altro del Padrone . Ma che ? Se queftì fi abufino della 
lor podeftà , il Confeflbre non potrà egli regolare la po- 
deftà medefima ? Non potrà obbligare sì il Padre , come 
il Padrone a caftigare il Figlio fviato , il Servo feoftu- 
mato ? Sì . Ma con qual diritto , o con qual podeftà ? 
Con quel diritto , cioè , e con quella podeftà indiretta^ 
che rifulta nel Confettare dal gius Divino, e podeftà di- 
rettamente conferitagli a regolare 1' ufo della Patria , e 
della dominativa podeftà, ficchè non riefea dannofo ali* 
anima di que* Tuoi penitenti • E così ancora dalla pode- 
ftà diretta , che hanno e la Chiefa, e il Principe fopra 
la Repubblica e fpirituale, e temporale, nafee nel Prin- 
cipe , e nella Chiefa una indiretta podeftà patria ezian- 
dìo , e dominativa , mercè la quale ponno difporre de* 
Servi , e de* Fiplj direttamente foggetti folo al Padre 
loro , ed al Padrone : ponno io dico difporre , ordinan- 
do per mezzo delle leggi la podeftà patria , e la domi- 
nativa , onde elfa non riefea nocevole ; ma anzi giove- 
vole al ben pubblico , e della Chiefa , e dello Stato • 
Che più ? La podeftà (opra ì Sacramenti ella non è di- 
rettamente privativa di Crifto ? E pure dipende indiret- 
tamente anche dal Principe , al quale per voi appartie- 
ne la privativa di avvalorare , o d* irritare il contratto 
nuziale , ficchè da eflb dipenda , che vada in vuoto o no 
il Sagramento del Matrimonio . Perchè dunque la pode- 
ftà Civile tuttocchè direttamente privativa del Principe, 
non potrà fenza verun inconveniente dipendere dalla po- 
deftà fpirituale della Chiefa ? Perchè la fola podeftà in- 
diretta della Chiefa fopra il temporale de* Principi .* la. 
podeftà cioè d* impedire i peccati , che feguir ne potef- 
f ero dal mal ufo della podeftà temporale , con ruina fpi- 
rituale manifefta sì di eflb Principe , che de' Sudditi : 
Perchè quefta fola podeftà dovrà ftimarij da voi peftilen- 
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fiale , e in Canto dovrà guardarti da tutti con rifpetto 
come innocente la podeftà indiretta , che ha ognuno Co- 
pra la vita altrui .• quella , che ha il Confeffore , il Prin- 
cipe , la Chi e fa fopra i Servi , e (opra i Figi; : e quel- 
la ultimamente , che ha il Principe medefimo anche fo- 
pra un Sagramento della Chiefa . Che ? La podeftà tém- 

r ale dovrà effa eftenderfi indirettamente in fino alle co- 
fpiriiuali ; e la podeftà fpirituale dovrà ella rinchiu- 
derti in si ftretti confini , che ne anche oer V eterna fe- 
licità dell' anime, pofla indirettamente eftenderfi alle co- 
fe femplicemente temporali ? Bafta r la Chiefa , i Ponte- 
fici , giudicando delle cofe Civili , non s' intendono di 
ufurparfi la podeftà temporale de* Princìpi ; ma fibben* 
di por la propria loro fpirituale podeftà in efercizio . 
Non intendimus , dicea Pap. In noe. III. ( Cap. Novit. 
de J udiri is ) Non intendimus judicare de feudo $ fed Se- 
cernere de peccato , cujus ad nos pertinet [me dubitai * io- 
ne cen/ura , quam in quemlibet exercere pojfumux , dJ? 
debemus . In quemlibet , trattili, cioè, di qualfivoglia, 
ed ivi ceno fi trattava d' un Rè . 

OH! che quelli fono tutti foffifmi del Bellarmino, 
e de' Gregali fuoi . Sofifmi per altro , voi diceva- 
te , già valorofamente combattuti , ed atterrati da que? 
chiaritimi luminari della Francia : Bojfuet , e Dupin . 
Sign. Avvocato , quefte voftre fpampanate fono tante 
fandonie , fatte nate ad ingannare i (oli feroplicelli . II 
Juppofto Bofluet da buon . Francefe-fi ftudia di combatte- 
re la podeftà indiretta , ficchè al Papa non fi a lecito mai 
per qualfivoglia titolo di private i Principi del dominio 
fopra le cofe temporali; falvo però il diritto al Trono 
e di quanto è anneftb al medefimo; dove è, che egli 
neghi al Romano Pontefice il gius di regolare Ja pode- 
ftà 
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fìà temporale del Principe , onde V ufo dì effa non ric- 
ca dannoio né al bene fpirituale pubblico de* Valili, 
c nè tampoco al bene fpirituale privato di e Ab Princi- 
pe.^ Dove è, che contraiti al Papa V autorità di {"co- 
municare eziandio i Principi , fe mai ridi' ufo della lo- 
ro jpodeftà temporale fviaflero eiTi dalla ftrada diritta 
della pietà , della giuftizia , della Religione ? Sù , (cor- 
rete da capo a fondo fa Dife/a del Clero Gallicano , o 
lafciate a me che la feorra . . : Ecco per forte io mi fono 
imbattuto nel Cap. 21. Lib. 5. part. a. , doce efprimeiì 
il fuppofto Bofluet , e he /ebbene i Papi non po/fano pri- 
vare i Principi nè delle co/e temporali , nè del Regno ter- 
reno 9 pojfono non per tanto privarli de 1 doni cele/ìiali , 
e dei? eterno Regno con Divina autorità relegandogli agli 
Et Mei , e col nodo delta /comunica legati deftinandogli 
agli eterni fupplixj . In conferma di che commemora L 
e lem pio di Gregorio li. , il Quale per reprimere gli ec- 
celli dell' Impcrador Leone Ifaurico , prò Apofiolica *u~ 
àoritate min ah ai uv , /e Impiutn Principerà Sauna* tradU 
turum . Ecco m'imbatto inoltre nei Capitoli z^c^o.» 
ne' ouali fi fa a promovcre T argomento medefimo, ed 
lual modo intender fi debbano que' , che 
ferirfi i Principi col fulmine della Sco- 




modo cioè che per forza della Scomunica 
non vengano e (fi privati del gius di fovraftare al Re g no 
celle cole Civili . Ecco m* imbatto ancora nel Cap. 17- 
del Lib. 6. , dove rifpetta la Scomunica fulminata da 9 
Vefcovi , e avvalorata dal Romano Pontefice contro a 
Roberto Re di Francia , che avea fpofata . . . Oh ! qui- 
vi mi fermo io , a dirvi due parole . Trattandoli del 
Matrimonio di quello Re con Berta fua Attignente , po- 
tè la Chiefa feomunicare il Re fteflb , e potè f comuni- 
candolo obbligarlo coli' ufo di legittima autorità al di- 
vorzio , così attergandolo un luminare chiariamo della 
Francia : dunque , ( di qui Sign. Avvocato non fi fugge ) 
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dunque o il Matrimonio è caufa , della quale la Chiefa 
può conofeere con podeftà diretta ; o fe ciò non può far- 
lo, fe non fc ufando 1' indiretta, il Bofluct luminare 
della Francia addotta anch' egli , e rifpetta quella fte£ 
fiflima peftilenzjale podeftà , la quale prende a confuta* 
re con penna vincitrice . . . 

Il Dupin poi in quel fuo Libro d* ero per voi , De 
Ecclef/aftica , ac Civih potevate al par del fuppofto Bof- 
/net 9 e di tutti i FranceO confuta anch' egli la podeftà 
indiretta , ma quale ? Quella , cioè , colla quale pofla il 
Papa dal Trono fpignere il Principe , e privarlo del do- 
minio fopra le cofe temporali : giacché egli porta opi- 
nione , come pure la portano tutti i Francefi , che non 
può il Papa far ciò , nè anche fe fi t rat rafie d* impedi- 
re 1* univerfal fovverfìone dello Stato. Sì la podeftà in- 
diretta per rapporto ad un cotal effetto la confuta, la 
ribatte , la detefta il Dupin ; ma la podeftà indiretta 
confidente in ciò , che pofTa il Papa obbligare con Apo- 
ftolica autorità i Principi Criftiani ai retto ufo della lo- 
ro podeftà temporale , oh 1 la podeftà in quefto fenfo in* 
diretta non v' ha , Sìgn. Avvocato, Francefe alcuno Cat- 
tolico , che la contralti al Papa. E {ebbene il Dupin fi 
dichiari eflere afTai pericolofe le feomuniche vibrate con- 
tro i Principi; mai non però nega egli, (o diteci, dove 
è,) che neghi al Romano Pontefice il gius legittimo di 
vibrarle. In fomma : io ben mi accorgo , che il difegno 
voftro è quello di provocare qualche Gregal del Bellar- 
mino a foftenere la podeftà indiretta in queir ampia 
eftenfione , in cui cui prima , o dopo il Bellarmino fo- 
ftcnuta I' hanno tanti , e tanti altri Dottori , i quali col 
Bellarmino non aveano comune altra profeflione , che 
quella della Fede. Io però lungi di accettarne la sfida', 
mi guarderò bene di entrare in controverfie quanto odio- 
fe , altrettanto inopportune : giacché all' intento di fìa- 
bilire fe pofla, o no la Chiefa regojare tf contratto in*. 
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zìalc , non conduce nè punto , nè pocó 1* cfplorai c , fé 
poflfa il Papa o no privar i Principi della lor podeftà , 
quando efli fe ne abufino in danno della Religione » A 
ine bada di dimoftrare , ficcome mi lufìngo di avere di* 
moftrato, che può la Chiefa regolare la podcOà tempo- 
rale* ed ordinarla al bene f pi rituale de' Fedeli , e che 
può farlo per ufo dell* autorità direna , che ha fopra le 
cofe fpirituali » Trattando poi in genere delle cofe tem- 
porali | a me baila d' aflerire , come aiwnofamente af* 
ienfeo , che una podellà , la quale inditeti» fi Ai mi per 
quello folo , che lafciando la materia Civile fottopofla 
alla podellà del Principe , iffipedifce « che d* effa difponga 
il Princpe con detriménto della propria falvezza , c di 
quella oe' Sudditi ; a me, io dico , baila di affermare , 
che una tal indiretta podeftà non hawi al Mondo Cat* 
tolico veracemente tale , chi ardifea di negarla alla Chic» 
fa. Voi avete voi qualche cofa in contrario?* . £ cornei 

I Principi , voi gridate , da chi hanno ejft ricevuta la 
loro podeftà> fe non da Dio? Sia pur cosi, Sif«. 
Avvocato; 1' hanno ricevuta peiò colla debita fubordi* 
nazione nell' ordine, e nelle cofe fpirituali, al fupTemo 
Paftore , di cui anch' efli fono Pecore : che pero non 
vanno efclufì i Principi dal numero di quegli , ai quali 
dice Paolo : obedite Prepofttis veftris . E noi vedete ? 
La libertà è un dono anch' c(Ta , che tutti abbiamo ri- 
cevuto non altro che da Dio ; e pure può il Principe , 
può la Chiefa mercè le leggi pubbliche alfoggettarr la 
noflra libertà, per quello che febbene l* abbiamo rice- 
vuta da Dio foto , r abbiamo però ricevuta con fubor- 
dinazione alla legittima podeflà del Sacerdozio , o dell' 
Impero, cut fumo tenuti d' ubbidire. No , no : quella 
parità non conchiude ; Iddio fece i Principi indipenden- 
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$$ : E/fi non ri cono] cono oltre a Dio altro /uperiore /opta 
la terra» Neil' Ordine temporale così è, Sign. Avvo- 
cato, che i Principi da Dio Colo dipendono, e non di- 
pendono da altro qualchefìafi falla terra ; nell* ordine i pi- 
rituale però dipendono ehi ancora da' Pallori di Santa 
Chiefa , e fra quelli da quello , che è il Palìor de Fa- 
ttori , ed il Vicario per eccellenza , e con /ingoiare pvo- 
prietà del Noflro Signor Gesù Cri (lo : che però anche 
al Principi viene indirizzato quel parlare di Cri fio : Qui 
vos audit , me audit . Chi a/colta voi , a/colta me , così 
lignificando , che non lafciano di effe re (oggetti a Dio 
/oh , per quedo che ubbidivano a quelli , per la bocca 
de* quali è Dio, che parla: Ma la Chiefa, ma i Pa- 
pi, voi reclamate, non è così, che mancano di ogni di- 
vile giuri/dizione ? E' vero ; ma non mancano di ogni 
giurifdizione fpirituale , di quella giurifdizione cioè , col- 
la quale e ponno, e debbono per delegazione di Crillo 
impedire i peccati anche de' Principi , quegli eziandìo , 
che far fi ponno per 1* abufo della podefta temporale : 
che però i Principi vano anch' effi comprefi nelle Pecore 
alla cura pettorale commette per le parole dette da C ri- 
tto al primo fuo Vicario : Va/ce oves meas . 

Ponete feria attenzione a quefte mie rifpotte tutte 
per fede certe , e poi fe pur vi batta 1' animo , tornate 
a ttabilire in fequela delle vottre dottrine , che ne an- 
che ipfo propo/ito Religioni^ beno 9 e vale a dire , che 
ne anche fe v* intervenifle il più facro interetfe della. 
Religione , non potrebbe la Chiefa , nè potrebbero i Pa* 
pi cattar legge alcuna politica : che io invertito dello ze- 
lo della Religione mede firn a , mi l'caglierò contro voi , - 
addimandando : che dunque ? Se un Principe adottatte 
per legge 1* Alcorano di Maometto : s' interdicefle per 
legge T ufo di tutti i Sagramenti : fe per legge voleflTe 
obbligar i Sudditi ad abbracciare il Politeifmo , il Deif- 
mo , r Ateifmo j la Chiefa , il Papa per lifpettar la pa- 
della 
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deftà di chi non ha fuperiore altro, che Iddìo To£a la 
terra, dovrebbero incrocciare le braccia, e lafnar , che 
fenza oracolo alcuno il Principe, e dietro al Prìncipe 
tutti affollati i Sudditi precipitafTero nell' Inferno ? . Tant* 
è .• fecondo voi , ne pur per V intere jf e dilla Religione 
il può impicciare il Sacerdozio a fare oppofizione ad una 
legge promulgata da un fuperiore affoluto , independente 
da ogni qualsivoglia autorità /opra la terra, majfime 
quando una legge tenda al bene dello Stato politico , e 
/oggetto al /oh Principe. Ma ebbene, Sign. Avvocato: 
I Sudditi di quel Principe , potrebbono elfi per lo me- 
no fottrarfi , o dovrebbero anzi aflbggettarfi all' ofiér» 
vanza di una si fatta legge? Certo effì raderebbero 
Tempre Sudditi : onde pare , che dove fiero chinar la te- 
ila , fe non altro e/ìernamente abbracciando quelle Sette 
contrarie al Cri ftianefimo • Che ne dite ? . . Voi certo 
voi dovete dire di sì, ed io dovrò tenervi dietro addi- 
mandando : e che diremo dunque , incominciando dai 
Santi Apoftoli di quella moltitudine immenfa di Eroi 
finora creduti Campioni della Chiefa Cridiana , i quali 
con invino coraggio fi negarono già all' offervanza delle 
leggi Civili contrarivai iCriftianefimo , dei Neroni , dei 
Diocleziani , dei Domiziani , dei Giuliani , e di tant' al- 
tri giurati nemici del nome Criftiario ? Converrà da que- 
llo punto in grazia voftra cambiar linguaggio , e chia- 
mar la loro fermezza d' animo ojì inazione , la loro fe- 
deltà di/ubbidienza , vi^Jo la lor virtù , /candalo il loro 
buon efempio • Non baila . Converrà (cacciarli giù dal 
Paradifo , fe pur vi diano , e come tanti ribelli difub- 
bidienti alle leggi de' loro Sovrani , precipitargli agli 
eterni fupplizj . Che fe quedo non può fentìrO fenza un* 
orrore facro , e fenza un religiofo racapriccio : dunque 
1* interefle della Religione : dunque V interefle dell' eter- 
na falvezza fottrae i Sudditi all' obbligo di oficrvare le 
ìeg&i ripugnanti alla legge di Dio. 

Cosi 



Cori è , è cosi voi doWefte confettarlo ; ma troppo 
impegnato vi liete a (ottenere i diritti del Principato 
vai f che *vete feriti© già coli' inchioftro più nero , co- 
me ne abbiamo fentito ( Pag. 6. )cbe majori Societari* , 
ne ReipjMc* utili tate propo/tta ...fu* ad veritatem fi» 
dem , pquitatem , boneftatem , alia/qui nature regulas 
per/eql/endas attinti , té migrare interdum , & non fa- 
vare fit juftum : che fe ali* utilità della Repubblica dee 
«edere infra le altre la regola della verità , e della Few 
de ftefla , chi potrà indurvi a confettare , che per lo me- 
no Religioni s fono propopto , giudo fia il trafeurare 1* 
utilità temporale della Repubblica ? Se allora il ben di 
emetta cederebbe al bene della Fede , e della Religione, 
cne per voi debbe cedere a quella r* Ed oh ! che caos l 
che confuTtone ! Sign. Avvocato : pedate da Criftiano , 
* penferete più diritto. 

Se non che non bifogna inoltrare io leggi ù avanzate , 
c che tendano direttamente ad atterrare da' fondamenti 
il Criftiancfimo . Richiedo io: Una legge non può ver- 
fare in materia puramente Civile , e non per tanto defl* 
eflere ripugnante alla legge di Dio: onde fenza peccato 
non polla nè promulgar^ dal Principe , nè efeguirfi da 
Sudditi ? Potrà dunque la Chiefa , potrà il Papa canar- 
ia; o dovrà la Chiefa, ed il Papa per riguardo ali* au- 
torità di un Uomo , che offende Dio , trafeurare V ono- 
re di un Dio offefo? Che ne dite? Lo fleflb, lo 

fìe fio Bellarmino, (dite alzando la teda, a fernpre più 
inculcare il voftro aflurdo) lo fteffo Bellarmino conferà , 
the nè la Cbie/a , nè il Papa non hanno podefta alcuna 
diretta /opra le co/e temporali . Come dunque ne potran- 
no e/fi di/porre per riè fole , che v intervenga f tute» 
refe della Religione? Ninno puè certamente di/porre d$ 
co/a alcuna , fe già non ne abbia il dominio , e a fa*- 
ne acqui/io non bafta , no , l* averne un gran 
altrimenti /aubbe a ognuno lecito d? impadronitfi dell* 
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voba altrui pel proprio comodo. Se dunque ni 
uè il Papa non hanno podeftà alcuna Joprale 
U , ne fiegue , che di/porne non ponno : Sign. 
to , Ja confluenza , che un buon Logico ne trarrebbe , 
fi è quella , che né la Chiefa , nè il Papa non portone» 
di (porre delle cofe Civili in proprio commodo .* Ma che 1 
difporre di effe non poffano in vantaggio detta Religio- 
ne, pel commodo jpi rituale del Criftiantfimo , ferV ono- 
re di Dio , e anche pel bene eterno de* mede/mi Prin- 
cipi / queito come lo rilevate voi , dacché a neffuno fa 
permetto d' impadronirfi della roba altrui pel proprio 
commodo? Ditemi, che Dio vi tragga al buon lenti re : 
I titoli di donazione , di compra , ed altri firn ili , non 
fono effi titoli legittimi, pe' quali ognuno acqui fta un 
gius di proprietà legittimo, e perfetto dominio foprala 
cofa donata, o comperata? Senza dubbio? Può il Prin- 
cipe fenz' altra mira che il privato intere fle privar i 
Sudditi della roba loro , affine di convertirla in tifo , e 
commodo fuo particolare ? No certo • Ma e non può 
farlo pel bene pubblico ? Non può il Principe , ufando 
quel diritto , che alto dicefi , difporre de' beni , propri 
de' Vaffidli,in quelle circofemae , i« cui tanto richieda 
r interefle pubblico dello Stato? Sì , che* può. Perchè 
dunque benché nè il Papa , nè la Chiefa non abbiano 
diritto alcuno diretto fopra le cofe temporali, ficchèap- 
profittarfene poffano in proprio privato commodo.' per- 
chè io dico , ciò non ottante non potranno difporre del- 
le 
nis 

della Criftiana Relig 
cipe di quel gius alto, e fupremo per quelto , che il 
ben pubblico preferir fi dee al ben privato ; ma e 1* in- 
terefle pubblico della Religione ; l' onor di Dio , il van- 
taggio Spirituale delle Repubbliche Cri [liane , non dovrà 
egli a più forte ragione preferirli a qualiìvoglia inwreflé 
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Civile del temporale Stato? Se dite di no, fiere un'it* 
credulo .* fé dite , come dire dovete di sì , v' infieguo 
in quello modo . Dacché il ben pubblico debba preferirli 
al ben privato, ne deriva, che il Principe cui tocca di 
provvedere al bene pubblico dello Stato , polla in bene- 
fizio del medefìmo difporre de' beni de* privati , tuttoc- 
ch è quelli ne abbi an il dominio diretto ; ma il bene del- 
la Religone egk è un bene pubblico , che preferire fi dee 
a tutte quante le cofe temporali , e anche al bene fteffo 
pubblico temporale dello Stato.* dunque la Chiefa, dun- 
que il Papa cui rocca di provvedere al bene pubblico 
della Religione può in benefìzio della medefima difporre 
nelle cofe Civili , tuttocchè la podeftà diretta fopra effe 
fia del Principe; tanto più che nè la Chiefa, nè il Pa- 
pa a parlare in rigore non fi può dire però, che dis- 
pongano elfi delle cofe Civili ; ma che obbligano i Prin- 
cipi , che effi da fe (leni ne difpongano , come debbo- 
no : mentre che non impediscono V ufo , ma 1' abufo 
«ella loro podeftà , onde fi fchivino i peccati , che ne 
verrebbero in danno della Religione : Or la podeftà in- 
diretta in quefto afpetto femplicemeate rifguardata , pa- 
re a voi cosi deforme , così bruna , così peftilenziale ? 
Finiamola una volta : Il Bellarmino fenza punto atter- 
rirò* dal rumor , che menate , e ripete , che la Repub- 
blica fpirituale è affatto affatto priva d' ogni dominio 
diretto fopra le cofe temporali , e fi rafferma non per 
tanto, che può la Repubblica fpirituale ftefla difporre 
delle cofe temporali medefime nel modo teftè fpiegato! 
perocché febbene neifun privato poffa difporre m affi me 
in proprio commodo e di privata autorità della roba al- 
trui ; quefto però deriva dacché non hawi capo , onde 
il commodo del privato debba preferire al gius del Pa- 
drone legittimo della roba ; e confeguentemente non bav- 
vi titolo , in cui fondar ne poffa il privato , quel domi- 
pio #«*>'/'*, che a tutti i patti farebbe neceffario a 
i unpa- 
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impadronir/i della ròba non /uà : non cosi !a podeftl 
fpirituale , la quale ha un tal dominio indiretto (opra le 
cofe temporali , fondato nei titolo della preferenza in. 
conf viabilmente dovuta alle cofe fpirituali coftituite in 
un ordine Divino , e come tale fuperiore ali* ordine tut- 
to temporale , e politico : che pero i Papi allora fola- 
mente poflbno adoperare una tal podeftà indiretta , quan- 
do corretti fono a farlo non dalla loro utilità privata , 
ma dalla publica utilità del Criftianefìmo , dall' onore di 
Dio, e dal bene fpirituale della Greggia, beni tutti da 
preferirti al vantaggio meramente Civile dello Stato • 

Ed ecco andata in fumo la voftra diceria .* non pe- 
rò caftigata la voftra intollerabile prefunzione : prefun- 
zione , con cui dimentico d' eflere , come fiete , un Lai- 
co ignorantiflimo , sfornito d' ogni autorità anche indi* 
retta a cenfurare le femenze dalla Chiefa o tollerate , 
o approvate , pur non dimeno montato Culla Cattedra , 
Cattedra di peftilenza della voftra alterigia, vi fate a 
cenfurare la furriferita fentenza colla nota Teologica di 
contraria alla Religione , ed alla Fede , e vale a dire 
Ereticale . E come ? Ereticale voi ftimate una fentenza 
per voftro awifo praticata da' Papi , e dalla Chiefa ? 
Ereticale chiamate voi una fentenza, la quale voi ve- 
nite fupponendo eflere defla fiata 1* appoggio tutto , ed 
il foftegno de' Decreti formati rapporto ai Matrimoni 
da un Concilio Ecumenico ? . . . Chi è , che ha coft> 
tuito voi Giudice delle controverse Dogmatiche?. . Chi 
è , che vi ha cofti tuito Maeftro de' Dottori Cattolici , 
del Vicario di Gesù Crifto , e e della Chiefa ? . . Deh ! 
riflettete alla voftra ignoranza, e moderate il voftro or* 
goglio . . . Oime ! Io parlo a* fordi . 

Una tal fentenza , voi dite, ella è nemica della 
maefla de* Sovrani... Che dunque? Colla Maeftà de* 
Sovrani non fi accorda la figliolanza della Chiefa ? La 
gemma, che con pùY rifalto lampeggia nella loro Co- 
rona, 
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rona , dubitate voi forfè , che cfla non fi» la profetò©, 
ne Criftiana , che per quello rifguarda le loro anime , 
li fa dipendere dall' autorità del Padre Univcrfale , e dal- 
la Madre de' Fedeli ? Come dunque giudicate, nemica 
infetta, della Maeftà quella Pontificia , ed Ecdefiaftica au- 
torità y che tutta tende ad impedire la mina fpirituale 
de* Principi , e la fpirituale mina de* loro Sudditi ? Quid 
bonorificentius dicea già il gran Padre Sant* Ambrogio 
( Orat. Contr. Auxent. de Baftlica non tradendo ) ; quam 
ut tmperator Fiiius Ecclefis effe dicatur ? Quod cum di- 
ut ur , fine peccato dicitur , cum gratta dicitur . Impera- 
tor enim bonus intra Ecclefiam , non fupra Ecclefiam eft ; 
Che fe gloria ella è grande , anzi la maggior gloria di 
un Principe 1' effere Figlio della Chiefa, gloria eflcr 
debbe , e gloria grande , anzi la maggior gloria del me* 
defimo 1' e {fere in qualità di Figlio inferiore , non fu- 
periore della Chiefa : e ciò che quinci fiegue , gloria è 
della Maeftà V efiere a tempo , e luogo corretta dalla 
Chiefa , ogni volta che il mal ufo della podeftà tempo- 
rale portar la pofla a un precipizio fpirituale • • • • Oh ! 
che la podeftà indiretta riprovata viene oramai dal? una» 
ni me confenfo di gravijftmi Autori / Voi lo dite j ma 
pai landò della podeftà indiretta dentro t limiti da me 
efpofti , voi dite molto male , fe già preffo di voi non 
fieno Autori gravinomi i maligni, o inavveduti nemici 
della Religione Cattolica. E così pure dite molto ma- 
le, che fia fiata dannata dalla facoltà di Parigi. 

La Facoltà di Parigi , Sigli. Avvocato , dice bene , 
non efiere fua Dottrina, che il Sommo Pontefice abbia. 









Hill 
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in tal guifa fignificando , che per fuo awifo 
non può il Papa impadronirfene egli , e nè tampoco far- 
ne ceffone a un* altro : il che difta , quanto ditta il 
Cielo dalla terra , dall' efprimerfi , che non può il Pa- 
pa regolare , tenendola ne' confini dei gioito quella pò- 

deftà 
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deftà, che tor no* può, come vengbian» fupfonendo. 

In fimil modo dico io ; e voi direte , che ncflìin fupe- 
riore può fpogliare i Sudditi della loro liberta, fenz» 
che vogliamo per ciò fignificare , che ogni fuperiore non 
pofla regolare la libertà del Suddito, onde quelli no* 
le ne abufi con danno proprio , ne con ifcandalo altrui» 
Olcre a che dovete fapere , che la Facoltà di Parigi co- 
mecché autorevole , non lo è a fegno però di poter con 
podeftà né diretta , e nè indiretta condannare con giù* 
dizio irrefformabile qual fi voglia Temenza, maftimamcnte 
quelle , che tollerate vengono dalla Chiefa « E così do* 
vctc fapere, che quel Confeflb graviamo non fi è in te* 
fo giammai dì far leggi per la Chiedi univerfale , con- 
tentandoli di recingerle tutte al Corpo de' Dottori , cui 
fovrafta. Ma le voftre impertinenze non finifcono mai» 
e dopo di aver sfogato il voftro cattivo umore contro 
al Bellarmino , e contro a' fuoi Gregali , panate a sfo- 
garlo contro a tutti i Venerandi Ceti Religiofi. 

Deteftata , tali fono i voftri fentimenti , deteftats 
già ad una voce dalle Nazioni eulte , # già a a gran 
tempo Jeptelita in un eterno obblh : rampognata , diga* 
mata , jcbcrnita dagli Uomini tutti 4$ jenno quefta Jen~ 
t<en?a ( della podeftà cioè peftjlcnziale } ka dovuto final- 
mente fuggir cercando afilo in Monachorum , Cotnobita- 
rumque Gr egibus , ne* branchi cioè de* Monachi , e Re- 
golari , i quali b; fogna dire , che nella voftra ftima fce- 
veri affatto fieno e di fe n no , e di colti vamento . Ma fe 
voi cosi penfate , non cosi penfano le Perfone dabbene , 
e fe ne' Chioftri Religiofi hanno dovuto cercare afilo lo 
dottrine fcftenitrici de' legittimi diritti della Santa Se- 
de, a me altro non tocca, che pregare il Fondatore del» 
la Chiefa medefima , di porgere quc' lumi , c d' infpi- 
r are a' Religiofi tutti quel coraggio % onde fino all' ultimo 
refpiro combattendo, la verità difendano del Dogma» 
c nella più illibata purità lo conservino • Fra elfi no» 
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mancarono mai , ne prefentemente vi mancano de' Sol- 
dati prodi , ed aguerriti nelle battaglie del Sign. Iddio 
degli Eferciti . 1 loro facri Statuti , gli cfempj de* loro 
maggiori , la particolare benevolenza con cui a gara col, 
man gli hanno i Pontefici Sommi di Segnalati benefrz;, 
tutto cofpira a fomentare in effi la dovuta parzialità per 
la Sede di Pietro . Lo zelo della Cafa di Dio , 1' amor 
del Crocifitto , la fperanza del guiderdone eterno , che 
far li debbe fuperiori ad ogni umano rrfpetto , farà si , 
che con animo generofo deprezzino i forsennati infultì 
di quegli Sconfiggati , che ne' Chioftri perfeguitano~non 
le Scoftumatezzc di alcuni pochi , e molti , eh' cfll fie- 
no ; ma fibbene la fanta prof eftione di tutti : onde V or- 
me feguendo di quel Signore, il quale Jujìinuit Crutem 
confufiene contempi a ; ad onta de* persecutori più fieri, 
faranno trionfar il Dogma , ed i diritti del Sacerdozio 
fenza menomo detrimento di quelli dell' Impero. Cosi 
Saprete voi , e faprà tutto il Mondo , che mancò , dis- 
ponendolo Iddio, pe' fuoi giufti giudizi imperfcratabili 
quella Società da voi, e da' pari voftri con Sommo ono- 
re di effe odiata, ed efeerata ; ma vi reftano ancora, 
e non mancheranno mai ntlla Chiefa de' Soldati più 
prodi , che colla voce , e colla penna vittoriofamente 
l 'ottengano le dottrine da voi, e da' pari voftri perfe- 
guitatc . Ad accrefeerne il numero , preghiamo Dami* 
num meffis , ut mitt.it Of>erarios in me freni juam • 

A me in tanto parmi di Sentire una voce , che 
efee da' Chioftri Religiofi , voce appunto di quella Sen- 
tenza ritirata in efli per ritrovar Salvezza • Eccomi , co- 
sì ella parla , fra quefre mura rinchiufa , per fuggir 1* 
oppreflione di chi mi perfeguita , perchè non mi cono- 
fce , e non mi conofce , perchè non mi guarda , qua! 
fono, ma qual egli fi figura capricciofamente , che £a. 
Non è , non è , che abbia io voluto giammai fpogliare 
il Principato di ciò, che debbefi ad eflb : fonemi intefa 

Soia- 
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(blamente di dare a Dio ciò , che a Dio fi debbe fen- 
za nemtnen per ombra pretendere di riftringer 1* am- 
piezza data da Dio alla dominazione temporale . Ma fio 
come una cotal ampiezza contenere fi dee neV confini 
del giufto, però non voglio io , che efla liberamente 
gli oltrepafli ; ma che in tali circoftanze regolare fi la- 
ici da quella podeftà Superiore , cui Dio ha donata V 
ampiezza della podeftà ipirituale, onde tenga ne' limi- 
ci della rettitudine la podeftà de' Sovrani fteflì . Diradi 
queft' un torto alla Maeftà loro? Ma fe quefto egli è 
un torto ; contro a Dio ri volgari fi que' , che incolpano 
me : mentre che non fon* io , ma Dio egli è , che dali* 
una banda comanda a' Principi il bnon ufo della loro 
podeftà temporale , e dall' altra preferi ve al Sacerdozio 
a impedirne ad efli V abufo .» Egli è Dio , che al Sa- 
cerdozio dona la podeftà , e impone V obbligo di pafec- 
re le fue Pecore : Pa/ce eves tneai : e comanda alle Pe- 
core (lette di ubbidire ai Pa fiori , e foggiacere ad effi : 
Obedite Prtpofitis vepri* , £F Jubjacete eh .» Sicché mer- 
cè la vigilanza de 1 Partorì , e T ubbidienza pronta delle 
Pecore tutte , la Greggia tutu fia falva • Che fe Dio è , 
che come ingiunfe ali' acque , ingiunfe eziandìo a' Prin- 
cipi di tenerfi ne' termi tu preferirti dalla 




qual giuftizia mi fi aferive a delitto , che io 
offervanza della legge Divina ? Oh ! che lo zelo della 
gloria di Dio : oh ì che lo zelo della falvezza eterna 
dell' anime è una virtù in me pregi e voi ili- ma , e che 
apportarmi debbe da' Cattolici non infulti , ma applaufì; 
elogj , non rimproveri , non ignomìnia , ma gloria . E 
dovrei io amaramente querelarmi di chi ad arte mi fere- 
dita, per far sì, che i buoni ancora mi perfeguirino . 
Ma buon per me , che ho trovato afilo tra queir , che mi 
conofeono , e faran valer il mio merito . Per altro [eb- 
bene la forza della verità , che mi anima , cftender fi 
potrebbe anche ai contratti nuziali, quando efli fòdero 
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meramente Civili : onde potete anche allora il Saeerdo» 
zio adoperare la fua indiretta podefta a ben regolare Y 
ufo della podefta temporale : febbene quello fi a vero , io 
ripiglio , egli è falfo falfifiimo ciò , che mi viene impo- 
rlo dal Nejti : che io cioè a dire , fìa , che ho indotto 
il Sacerdozio a mi (chiarii ne* fuddetti contratti . No : V 
autorità del Sacerdozio non ha bifogno del mio foftegno 
ad ordinare liberamente i Matrimoni de'Criftiani. For- 
nirò egli è f e fa d' e (Ter lo della podefta diretta da Cri. 
fto datagli , ficcome (opra tutte le cofe immediatamente 
Io i rituali , cosi pure {opra il Matrimonio de' Fedeli da 
Crifto Fondator della Chiefa innalzato alla dignità fpiri. 
tuale Ai Sagrani ento .* ficchè competa immediatamente alla 
Chiefa medefima il gius diretto d' ordinarlo al bene del* 
la Repubblica fpirituate . . . Tanto dice , o tanto , e piò 
direbbe , fé avefte lingua da parlare la fentenza da voi 
cacciata ne* branchi de* Monachi , e Cenobi ti . • . 

CONCLUSIO 

MA tempo è ormai di por fine alla mia tediòfa 
Scrittura , la quale tutta par mi , che fi polfa ri- 
darre , (iccome ridurre fi può il voitro Libro pure a un 
folo fillogifmo . Il Matrimonio è un contratto Civile . Il 
gius fopra i contratti Civili è privativo dell' Impero: dun- 
que è privativo dell' Impero il gius di regolar il Matri- 
monio . Ecco nel punto di vifla di quefto bri ève fillo- 
gifmo tutta la mole del voftro Libro /ingoiare : Eccone 
or la rifpofta in quefto mio. Il Matrimonio de' Fedeli 9 
benché fi a un contratto Civile, è però contratto infie- 
memente fpirituale confettato dalla fantità di Sagramene 
to : fopr» un tal contratto il gius , che ha il Principe , 
lo ha con dipendenza dalla Chiefa: dunque il gius, che 
ha il Principe fopra il Matrimonio ( de Fedeli ) P ha 
dipendente dalla ppdeflà delia Chiefa. 

Cosi 
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Cosi è, Sign. Avvocato: le prcpofizioni di emetto 
fillogifmo effe fono il centro , a cui s indirizzano» r Au- 
torità , i Fatti , le Ragioni , che ho dovuto con fover- 
chia , ma ficcome io awifo , neceuaria lunghezza pro- 
movete , e far valere in difefa di una venti rilevata 
dalla Scrittura 9 fermata dalla perpetua tradizione , di- 
chiarata per Decreto folenne da un Concilio Ecumenico, 
conteftata , rifpettata , e cosi autorizzata da* medefinn 
Principi , e ultimamente con valor (ottenuta da que* Dou 
tori ftefli , garantito dai quali voi vi ficte fatto a con- 
traddirla . Io certo non ardifeo di lufingartni , che la 
forza del mio debole ingegno Ha da fe badante a con- 
vincervi , nulladimcno voglio credere , che convinto vi 
abbia la forza di una verità cosi lampante . Ma che gio- 
va convincere chi non fi lafcia perfuadere ? Deh ! Con- 
fettate , sì , ve ne prego , ve ne feongiuro , confettate 
una volta la verità, che dovete avere conofeiuta • Se 
non altro , giacché fentite male , parlate bene • Parlate 
con più ricetto de' Dottori Cattolici . Parlate con ve- 
nerazione de* Romani Pontefici, del Corpo de* Paftori, 
della Chiefa Romana Maeftra, e Colonna della verità, 
contro alla quale non prevarranno mai h ptrte deli 1 , 
Inferno . 
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APPENDICE 

Arci un manifefto torto alla caufa , che ho 
prefo a (ottenere , fe qui tralafciafli io un 
autorevole Doc u mento rifpettabilimrao, cui 
debbefì per più capi un ben diftinto , e feparato 
luogo in quella mia Operetta, onde egli folo da 
pr Te a guifa di Sole illuftri , e qual folida , ed 
wconcufla bafe foftenga il mio argomento, for- 
mando a me nel medefimo tempo un* inefpugna- 
bile feudo per ribattere i colpi del mio contrad- 
ditore* Sign. Avvocato, a tutto il Mondo è no- 
to, quanto fu grande, e la premura pel bene 
dello Stato , e la venerazione per la Santa Chie- 
fa Romana, di quel gran Re, di cui io nacqui 
per mia buona forte Vaflallo , voglio dire : di 
Carlo ih. Borbone Monarca delle Spagne fe- 
licemente regnante , nel <juale hanno fempre mai 
gloriofamente gareggiato il carattere di Padre de' 
Tuoi felici Sudditi, e quello di Figlio Primoge- 
nito , e Protettore della Chiefa . In riprova di 
ciò recomi io ad onore di rammentare la fa via, 
prudente , e C ritti ana Sanzione già da efTo Lui 
pubblicata li 23. di Marzo Tanno 177^. In effa 
voi vedrete e foftenuta con valore la fovraflanxs 
Civile , e rifpettata la fovraftanza Ecclefiaftica a' 
Matrimoni a norma del fentimento univerfale de' 
Fedeli . Prevedo bene , che nè a voi , nè a* vo- 
ft ri Gregali non può riufeir troppa guftoià , que- 
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fra nuova mortificazione . Ma ci vuol pazienza . 
Fatevi pur coraggio , e leggete con ^uel riflet- 
to, che è ben dovuto ad un tal Re, la indica- 
ta Sanzione da fé fola baftevole a immortalarne 
Xx nome del Sovrano Autore . Dice così . 

♦ • * 

D. Carlo per la grazia di Dio Rs 
di Castigua &c. 

Appartenendo alta Reale mia autorità il frena» 
re con falutevoli provvidenze i difordini , che 
s* introducono nel cor/a del tempo col determinare y 
per contenerle , quelle pene , che accomodate alle 
circoftanze dei cafi , e qualità delle Per/one , rimet» 
tano nella vigorofa fua ojfervanza il fine , che le 
leggi ebbero in vijla , ed avendo japuio ejfcre di fo+ 
verebio frequente F abufo , con cui i Figli di' Fami» 
glia contraggono Matrimoni di/uguali fenza ricercar 
il configli*) e confenfo paterno , o di que" parenti , 
o perfone y che fono in luogo di Padri : dal che con 
altri gravi danni > e offefe di Dio , ne rif f tano la 
perturbazione del buon ordine dello Stato, non me* 
no fbe difeotdie continue y e pregiudizj delh Fami- 
glie contro f intenzione , e pio fpirito della Cbiefa y 
che quantunque non annulli , nè divida ftmtli Ma» 
trimonj y ciò non olì ante gli ha fempre d et e flati , e 
proibiti come oppofìi all' onore , rtf petto , ed ubbidie?t» 
za y che i Figliuoli debbono prefìar ai loro Padri in 
un affare di tanta gravità , ed importanza . 
• E non ejfendoft potuto evitare finora quejlo fa* 

Y 3 auen» 



quente dif ordine per non effere fiate jpe tificamente 
dichiarate le pene Civili, nelle quali incorrer deb' 
bono $ Contravventori ; ho fatta e f aminar e quefta 
materia con tutta quella riflejjìone , che efige la fua 
importanza in una Giunta di Nhniftri particolarmen- 
te a ciò deputati, affinchè ( Attento qui , e bene 
attento, Sign* Avvocato) affinchè lafciando ille/a 
V autorità EcclefìafHca , e le difpofizioni Canoni- 
che intorno al valore del Sagramento del Matri- 
monio , fua fiiflìftenza , ed enetti fpirituali , mi 
propone ff ero il rimedio più opportuno , più giufto , e 
conforme alla Reale mia autorità relativamente al 
contratto Civile, ed effetti temporali, onde evitare 
le funefte confequenxe , che rifultano da quefti abufi^ 
e dalla trafgrefftone delle leggi ftabilite per preve. 
ntrli\ . 

In feguito di ciò i furriferiti Mini/tri con loro re- 
lazione mi hanno fatta preferite la ferie dì quelle 
leggi , che in ogni tempo furono promulgate dai miei 
glorio/i Antenati fopra quejìo interejfante oggetto , 
e fopra i prattici mezzi di riftabilirle nel loro debi* 
to , e conveniente vigore ♦ 

Quefta loro relazione io P ho rimeffa al pieno con- 
figlio fotto il 12. Febbrajo , affinché in effo e fami- 
minata con tutta l y attenzione , che corri/ponde alla 
fua importanza, onore , e tranquillità delle Fami- 
glie , mi venijfe in feguito data quella Confulta, 
che fojje /limato d propoftto . 

Nella quale intelligenza , e invifìa di quanto dif- 

fero i miei tre Fpfcali y il fuddetto. pieno Con figlio 

mi 
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mi efpofe il fio pavere y e la Prammatica y eòe po- 
rrebbe convenire^ e ciò con fu a Con/uffa del 2p. iti- 
li ftejfo me/e di Febbrajo , e conformandomi io a 
detto parere y per dargli cor/o , ho et:- àuto bene di 
fpedire quefta mia Lettera , e Prammatica Sanzione 
in forma di legge . . . 

Per la quale , e per la regolata offervanza delle 
leggi del Regno , e di quelle de Tribunali , che par- 
lano fui punto de Matrimonj dei Figljj e Figlie 
di Famiglia, comando 

Primo , che quindi innanzi confo me allo fi abili- 
to nelle leggi fuddette , $ Figi) , e Figlie minori di 
25. anni per celebrar il contratto di Sponfali debba- 
no chiedere , ed ottenere il configlio , e confenfo del 
ior Padre , e in mancanza di queflo della Madre , 
e in mancanza a" ambidue degli Avi di tutte , e 
due le linee rifpettivamente y e quejli non efilìendo , 
dei due parenti più projftmi , che fi trovino di mag- 
gior età y né fieno inrefejjfwti * • ajpiranti al fuddet- 
to Matrimonio , e non vi effendo parenti capaci di 
dar queflo confenfo , dei Tutori , e Curatori : ben in. 
tefo però , che preftando i fuddetti Parenti , Tutori^ 
0 Curatori il loro confenfo , dovranno efegu 'trlo con 
approvazione del Giudice Reale , 0 con intervento 
-della fua autorità , femùre che non fia interejfato in 
dìftto Matrimonio , ed effendolo , fi devolverà queft* 
autorità al più projfimo Correttore y 0 Alcalde mag- 
giore Regio . 

IL Che quefta obbligazione comprenda le±\alte 
CI affi dello Stato fenza eccezione alcuna firio^àilc 
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pih communi del Popolo , affinché in tutte fenxa dif- 
ferenza abbia luogo l 1 indifpenf abile y e naturale ob- 
bligazione del ri/petto ai Padri > e ai Maggiori , che 
fono in loro vece per diritto naturale y e Divino r e 
per r importanza della elezione dello Stato con per- 
fona conveniente , il difcernimento della quale non 
può affidarfi ai Figlj di Famiglia , e Minori fenza 
che D* intervenga la deliberazione y e confenfo pater- 
no per riflettere fulle confeguenze y e troncare a tem- 
po le ri/ulte perturbativi y e pregiudiziali al. Pub- 
blico , e alle Famiglie . 

///. Se taluno ardirà celebrare il Matrimonio fen- 
za il riferito confenfo y o coniglio , per quefto mero 
fatto così quelli , che lo contrarranno , come i Figlj , 
e Discendenti y che proverranno da un tale Matri- 
monio y rimangano inabili , e privati di tutti gli effet- 
ti Civili come fono il diritto di chiedere dote , o le- 
gittima , di fuccedere come Eredi forzofty e necejfa- 
rj nei beni liberi , che poteffero toccar loro per ere- ■ 
dita de" loro Padri , o Aviy al rif petto y ed ubbidien- 
za dei quali mancarono contro le difpoftzioni di que» 
fla Prammatica y dichiarando , ficcome dichiaro per 
giù/lo motivo di loro dij eredazione la fuddetta con- 
travvenzione y e ingratitudine y onde non poffano chie- 
der in giudizio y nè allegare d* inoffiziofo , e di nul- 
lo il teft amento dei loro Padri , o Afcendcnti, la- 
f dando quefti nel libero arbitrio , e facoltà di difporre 
dei detti beni a lor piacimento , fenz alcun altro pe- 
foy che quello dei precifiy e corrifpondenti alimenti* 

JV. Dichiaro parimenti , che quanto ai Vincoli y 

Paho- 
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Patronati , e altri Diritti perpetui della Famiglia y 
che pojfano competere ai Contravventori y o a cui 
avejfero diritto di f accedere y pano privati delia lo- 
ro porzione y e fucceffione rifpettiva y e tanto ejp y 
quanto i lor Difcendenti fieno y e s* intendano pofpo- 
fti nel? ordine delle vocazioni y in maniera y che p af- 
fando al più profjimo in grado y in cui non fi verifi- 
chi uguale contravenzione y non pojfano juccedcre fe 
non fino ali 1 eftinzione delle linee dei Difcendenti 
del Fo?tdatore y o Perfone y in teftn di cu* furono 
iftituiti i Vincoli y e Major af coti . 

V* Se quello y che contravverrà y foffe P ultimo 
dei^ Difcendenti y /' eredità p afferà allora a traver- 
f alt fecondo l % ordine delle lor vocazioni , fenza che 
pojfano fuccedere i Contravventori y t loro Difcen- 
denti da quel Matrimonio fe non in ultimo luogo > 
e quando fi troveranno efìinte le linee dei tr aver falì y 
hen intefo che con quefta mia dichiarazione non fi 
privino i Contravventori degli alimenti corrifpondentu 

VL l Maggiori di 25. anni adempiano efft ancore 
il lor dovere con domandare il configlio paterno per 
collocar fi in Matrimonio y che in quella età non am- 
mette più dilazione , come refta difpoflo in altre leg- 
gi. (Quindi fe contravverranno , trai afe iando di chie- 
dere il configlio paterno y incorreranno nelle fteffe pe- 
ne , che fono Jlahilite così quanto ai beni Uberi , co- 
me quanto ai vincolati . 

A prevenire poi P accorto Principe 1* abufo de* 
Padri, e de Parenti a danno, e pregiudizio alla 
liberà de Figlj in ordine alla giufta elezione del 

con- 
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conveniente Stato, palfa tantofto a provvedere ad 
un al rifchio : onde per fini particolari , e priva* 
ti intereflì non fieno i Figi j corretti dai loro Pa- 
dri , o Parenti a prender Moglie contro la propria 
volontà , ovvero ad abbracciare quello Stato > pel 
quale non abbiano la Divina vocazione, e profìegue 

VII. Avendo confederato i gravi/fimi pregiudhj 
fpirituali, e temporali, che rifultano alla Repubblica 
Civile | e Cri/Nana dal venir impediti i Matrimonj 
giufti , ed onefti, e dal? ejfere quefti celebrati fenza 
ia dovuta libertà , e reciproco affetto dei contraenti , 
dichiaro , e comando, che i Padri, Avi, Parenti, 
Tutori , e Curatori nel loro rifpett'tvo cafo debbano 
prectj amente preftare il lor confenfo , fe non aur an- 
no giufto , e ragionevole motivo per negarlo , come 
farebbe, fe il tal Matrimonio offendejfè gravemente 
S onore della famiglia , o pregtudicaffe allo Stato • 

VllU E perì contro T hrragionevol dijfenfo dei Pa- 
dri &c. nei caft, e forma /piegata rifpctto ai Mi- 
nori a? età, e ai Maggiori di 25. anni debba averfi , 
ed ammetterji liberamente ricorfo fommario alla Gin- 
ftixia Reale Ordinaria , il quale s* abbia da ter mi- 
nare , e da rifolvere nel trecifo termine d 1 otto gior- 
ni, e per rkorfo nel Ctinftglio, Cancelleria ,0 Udien- 
%a del rifpett 'tvo territorio nel termine perentorio di 
trenta giorni , e della dichiarazione , che fi faceffe , 
non abbia da ejfere reviftone , 0 alcun altro rkorfo 
a oggetto , che tutto venga terminato con un atto fo- 
to , 0 fia, che queflo confermi , 0 revochi la prowU 
denza dal tribunal inferiore , affinché non fi differì. 
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fca la celebrazione Bei Matrimonj giufti y e ragionevoli. 

/X Che fi poffa dar certificato folamente dell' atto 
o favorevole , o contrario , ma non delle obbiezioni y 
ed eccezioni, che furono propofte dalle Parti ad og- 
getto a" evitare la diffamazione delle Perfone , o Fa* 
miglie , e il Proceffo corrifpondente fta puramente 
flr agiudiziale y ed informativo ; e benché in effo fi 
afcoltino le parti o in ifcritto , o verbalmente , cih 
fui fempre a porte ferrate» E dichiaro incorfi nella 
perpetua privazione d 1 uffizio i Giudici y e Notari y 
che deJfero y o comand afferò darfi copia f empiit e , o 
edificata , che fi formajfero per fupplir ali 1 m agio, 
nevol mancanza del confenfo de 1 Padri &c. poiché 
tali procejjì in qualunque tribunal fi conchiudano , 
hanno a reflar cu/loditi neW archivio fecreto in ma- 
rnerà , the da neffuna perfona pojfano effere regiftra- 
tt , 7ìè ricorofeiuti , né tampoco poffa darfi feconda co- 
pta dell' atto fenz ordine , e mandato efpreffo del 
Configlio. 

X Comando altresì , che fi confervi negP Infanti y 
e Grandi il,coftume , e obbligo di partecipare a me y 
èd ai Re miei Succejfori i contratti Matrimoniali i 
che intendono, celebrar ejft , o i loro Figi) , ed im- 
mediati Succejfori per ottenere la mia Reale appro- 
vazione. E fé mai.( il che non è credibile) alcuno 
ommettejfe di foddisfare a queflo neccjfario dovere*, 
ammogliandofi fenza il Re al permejfo, tanto i con- 
travventori y quanto la loro dipendenza per que- 
flo mero fatto reftino inabili a godere $ titoli , ono- 
ri , e bene provenienti dalla Corona , e la Camera 

non 
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«o» ijpedifca ai Grandi la cedola di fuccej/ione % 

fenza che quefli Pojfejfori in cafo di ejferji acca- 
fati , non facciano coftare nel tempo della rkbiefta , 
di aver celebrati i loro Matrimonj col previo pater- 
no confenfoy e fuccefftvamente col Re al beneplacito. 

XI. Ma ficcome pojfono accadere alcuni rari cafi 
di circojlanze così gravi , che permettano il contrar- 
ie Matrimonio (ebbene con perfona dif uguale , quan- 
do ciò fucceda in quelli , che fono obbligati a chie- 
dere il mio Real permeffo , debbe ejfer rifervato 
alla mia Real Perfona , e a Re miei Succeffori di 
poterlo concedere . Refterà però in quejlo cafo an+ 
cora fufftflente, e invariabile la difpoftxione di que- 
fla Prammatica in quanto agli effetti Civili, in 
virtù di che la Moglie , o il Marito , che cagiona* 
la notabile dij uguaglianza , refterà* privato dei tito~ 
li, onori , e prerogative , eie gli concedettero le leg- 
gi di quefli Regni ,nè t Difcendenti da quefto Ma- 
trimonio fucce deranno in tali dignità , onori , vinco- 
li , o beni provenienti dalla Corona , che dovrebbe- 
ro ricadere nelle Perfone , alle quali in mancanza 
loro corrifponda la Succefftone , nè potranno pari» 
menti quefli Difcendcnti dai detti dtfuguali Matri- 
monj ufare dei Cognomi, e Arme gentilizie deiln 
Cafa, della SucceJJtone, della quale reflano priva- 
ti ; ma prènderanno efpreffamente il cognome , e le 
armi del Padre, o Madre , che avrà cagionata la> 
notabil dij uguaglianza -, concedendo loro , che poffano 
fuccedere ne" beni liberi , ed alimenti , che debbonfi 
loro corrifpondcre : lo eie f% preverrà con chiarezza 

nel 
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nel permeffo , e partita d* accaf amento'. 

Paflfa a ordinare , che i Grandi oltre al con» 
fenfo paterno debbano chiedere il Real permeffo, 
com' altresì, che i Confìglieri, e Miniftri Toga- 
ti debban chiedere la licenza al Prefidente , o Go- 
vernatore del Configlio. Si efprirae d* eflerfi già 
fpediti i Reali Ordini rapporto alla licenza, e 
circoftanze, che precedere debbono ai Matrimoni . \ 
de 1 Militari, e gli afsoggetta alle ftefse pene, che 
gli altri in quanto ai beni liberi , e vincolati , 

;[ualora fi ammogliafsero fenza dimandare il con* 
ènfo , o configlio dei loro Padri , o Maggiori , 
e feguita a pai e fa re la pietà , che lo anima in 
quefto tuono. 

XIL JVo* baftando le pene Civili, che fono fta- 1 

è/lite per impedire le offefe di Dio, il di/ordine , 

e le pajponi (l'impeto delle quali è, che fecondo 

voi , Sig. Avvocato , intima a tutti per legge fa* 

pientijftma della natura un rigorofo precetto di am- 

mogliarfi ) e le pajponi violente dei Giovani , fe 

gli Ordinar} Ecclejiaftici di quefti miei Regni non ' 

tendono allo fteffo fine , ftecome lo /pero dal loro 

zelo per l* ojfervanza dei Canoni , e feguendo lo \ 

Spirito della Chiefa, che Tempre de tettò , e proibì 

i Matrimoni celebrati fenza notizia , e con poftti- 

va , e giù fi a ripugnanza^ o ragionevol dìjfenfo dei 

Padri ; ho ftimato , e fi imo opportuna cofa f ine a- \ 

ricare gli Ordinar} Ecclefiaftici , che ad oggetto # 

evitare le riferite contravvenzioni , e pene , nelle 

quali mirreranno i Figlj di Famiglia , e per non 

dare 
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dare cagione , nè motivo di mancare alt ubbiàien. 
%a dovuta ai Padri , nè di /offerire le trifle con. 
Jeguenze , che rifultano da tali Matrimonj y prefl'u 
no in compimento della Enciclica di Benedetto XIV. 
la maggiore afftftenza^ e vigilanza neir ammtffto- 
ne di Spon/ali , e dimande , a cui non preceda il 
confentimento dei Padri &c. 

XIII. Che per troncare quefti Matrimonj di/u- 
guali y ed evitare i pregiudizi dello Stato , e Fa- 
miglie ? fi o/fervi inviolabilmente dagli Ordinar) 
Ecclefiaftici , loro Vjcarj , e Provicarj , quanto fi 
di/pone nel Concilio di Trento rapporto alle pub- 
blicazioni . 

14. Per f ojfervanza di tutto il riferito^ e ufan* 
do Noi della protezione, che la podefìà Reale deb» 
be accordare al più efatto compimento delle Rego- 
le Canoniche , al ri/petto dei Figlj di Famiglia ai 
loro Padri , e al buon ordine , e tranquillità delle 
Famiglie , da cui in gran parte dipende quella dello 
Stato y incarico $ MM. RR. Arche/covi come Me- 
tropolitani , i RR Ve f covi &c. affinchè procurino^ 
che i loro Vicarj &c. s iftruifcano di quefta Pravi* 
matte a , e delle circoftanxe in ejfa /piegate , onde 
ugualmente promovano , e concorrano alla fua debi- 
ta ojfervanza. 

XV. Che relativamente a quefta mia Prammatica^ 

e difpofizioni , che faceffeto i Prelati in confeguen- 

za della medefima^ e della lettera particolare , che 

loro ft dirigge con quefto fteffo Editto , fojfano le par» 

ti interejfatc ufare dei competenti ncorlì &c. &c 

Nella 
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Xella Lettera poi ai Prelati EcclefiafUci cosi fi 

efprime il Monarca Religiofiflìrao 

Don Carlo per la grazia di Dio Re 
di Castigua Sx. 

» 

Agli Illmi , e Rmi Arcivefcovi , VefcovJ , ed agli 

altri Prelati EcciefiaiHci di quefti Regni, i \ 
quali efercitano T Ordinaria Giuri/dizione nelle 
loro rifpettive Diocefi &c. 

SAppiate , r^^ unitamente alla data di quefia ho 
/limato bene il fare j fedire a pieni voti del \ 
mio Configlio una Prammatica Sanzione, accii per 
mezzo della medeftma, e per la puntual ojfervan- 
za. di quanto vien difpofto nel Sacro Concilio di 
Trento , fi evitino gli Sponfali tra Perfone no- 
tabilmente dif uguali j e fi r 'tftabilifca il dovuto rif* 
petto a Padri , e Maggiori con obbligare i Figlj 
di Famiglia ad ojfervare in un punto di tanta im- 
poranza la di loro precifa direzione , e confenfo • 
£ ficcome la Chiefe in ogni tempo detefth , e proibì 
i Matrimonj , che fi contraggono fenza la notizia, \ 
a contro il giujìo, e ragionevole confenfo de* Padri , 
la Santità di Benedetto XIV. nella fua Enciclica 
dei 17. Novembre 1741. incarica y che con ogni at- 
tenzione fi ej amini , e fi ponga in chiaro la quali- 
tè,, grado , condizione , e fiato delle Perfone , che 
ne afpirano alla contrazione , e particolarmente fé 
fono Figlj di Famiglia, i Genitori dei quali giù» 
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fiamentè non acconfentano alla mede/ima . Ed ef- 
fondo molto convenevole al Miniftero Paftorale de 
Prelati , e degli altri Giudici Eccleftaftici V evi- 
tare colla maggior premura ogni occafione , e moti- 
vo , per cui $ Figlj manchino alla ubbidienza do- 
vuta ai loro Genitori , per cui rifultano tante offe- 
fe contro Dio , e fune/le con/eguenze per f onore, 
e tranquillità delle Famiglie , proteggendo debita- 
mente ti Sacro Concilio di Trento , e la più fura 
difciplina Ecclejiaftica , e ciò cbe in quefta racco- 
marna la Santità di Benedetto XIV, , mi fon de- 
terminato a dirigervi la riferita Prammatica , e 
fpero dal voftro zelo Paftorale , cbe darete $ più 
opportuni provvedimenti^ acciò ft ottenga il dovuto 
effetto in ciò, cbe a Voi altri appartiene* Quefta 
.è la mia volontà, &c. Data al Pardo ai 23. di 
Marzo 177^. Io il RE . 

Tale è il regolamento pe* Matrimoni de* Fi- 
glj ftabilito dal Re Cattolico Carlo III. , dove 
fono più cofe da notare . Primieramente , che {eb- 
bene io fui bel principio rammenti il gran Mo- 
narca la Reale autorità, di cui fornito prende a 
divietare i Matrimoni de Figlj contro al ragio» 
nevole voler de' Genitori ; a far però vedere quan- 
to fia giudo il fuo provvedimento ci fa avvenen- 
temente notare, come la Chiefa gli ha fempre 
anch' efla non folamente defedati , ma proibiti 
eziandio : Che fe il proibire è un' atto , che ne- 
ceflariamente deriva da legittima podeftà , voi ben 
vedete , che il Re Cattolico riconofee nella Chiefa 

un» 
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nna legittima podefta fopra il Matrimonio..,; 
La ricooofeo anch' io, voi direte, fe fi tratti di 
ferupJiccmente proibirlo. Ma il Re Cattolico , 
Sign. Avvocato , la riconofee, avvegnaché fi tra- 
ti di dirimerlo . Che però fi efprime egli , che 

quantunque la Cbtefa non annulli fintili Matrimo- 

n J > & P er * h m f fe ma * deteftati^ e proibiti , 
dando così ad intendere , che febbene contentata 
6 fia di divietarli, ptr ciò rifguarda ti fatto , 
pare per ciò rifguarda il gius , potrebbe avergli 
annullati eziandìo a feconda del Re CrifiianifiV 
mo. Non gli annullò, poiché non giudicollo fpe- 
diente; ma che aveffe tutto il gius a potergli an- 
nullare , fe voi lo negate , non lo negherà giam- 
mai un Re Cattolico, il quale religiofamente 
rifpetta f autorità , che efercitò la Chiefa avva- 
lorandoli. 

Quindi è , che le pene Civili , che prende » 
iìahiliré, onde riefea efficace il divieto di si fat- 
ti Matrimon j , ci fa fapere , che fia bili r fi deb* 
bono , lafciando tllefa V autorità Ectlefiaftica , e 
le difpoftzioni Canoniche intorno al valore del Sa- 

jr amento del Matrimonio , fua fujfiftenza , ed ef> 
etti fpirituali. Coficché il gran -Monarca delle 
Spagne ammaeftra P Avvocato di Piftoja, che t 
autorità Ecclefiaftica , e le difpoiizioni Canoniche 
fenxa punto immutare la natura del Sacramento , 
poffono difporre come in materia propria nel con- 
tratto nuziale per rapporto alla fuffiftenza, ovve- 
ro vincolo , ed agli effetti fpirituali del medefì- 

Z mo. 
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ino . Coficchè il Cattolico Legislatore non iftim» 
di avere fopra il Matrimonio autorità alcuna af- 
/biuta y fe non fe quella, che conV egli circo fpet- 
u mente fi efprime , è tutta relativa al contratto 
Civile r #à agii effetti temporali di eflb • Or Sign. 
Avvocato, non è quefta in termini lampanti la 
temenza, che prefi io a difendere nella mia leu 
^ tera a Monfign. di Mantova, e che voi vi fieto 

fatto a confutare con mille villanie nei vofrro 
libro Angolare? Voi dunque fenz* avvedervene , 
vi fiete fatto a confutare con mille villanie i Re* 
ligiofi fentimenti del Figlio Primogenito, e va. 
iorofo Protettore di Santa Chiefa, Carlo hi. E 
batterà wi 1' animo di feguitare a infolentire?... 
Penfateci bene . Dopo che ha ftabilite le pene 
Civili per raffrenare coi rigore di effe Y im- 
peto fregolato delle giovanili paffioni ; quefte pe- 
ne , continua a dire il Decreto , comecché grandi, 
ej]e però da fc non baftano , Je già gli Ordinar] 
Eccleftajlici non tendano allo ftejjo fine , mediante 
1' ojfervanza de Canoni , Per lo che vengono gli 
Ordinar] mede fimi incaricati di prejìare in Compir 
mento della Enciclica di Benedetto XIV. la mag- 
gior aj/iftenxa^ e vigilanza nelf ammettere gli 
Spon/alij a cui mn preceda il conjentimento dei 
Padri. Sicché il Re Cattolico e riconofee Papa 
Benedetto fornito di competente autorità a rego- 
lare il contratto fpofalizio , che precede al nu- 
ziale, e riconofee nella Chlefa un foro diftin ro- 
dai Secolare , nel quale i Giudici Ecclefta/lici pof- 

fano 
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fano con legittima autorità invigilare full' oifer* 
vanza delle leggi Canoniche ditti me dalle leggi 
politiche) onde quefte fi rendano più efficaci. Che 
però indirizza la Aia Prammatica agli Arcivefco- 
vi &c. , i quali efercitano /* ordinari* giuri fdixio- 
*e, e ricorda ai mede fimi , quanto fi a convene- 
vole al Miniftero Paftorale de* Giudici Eccte fia- 
tici r evirare &c. Così è ; Sign. Avvocato : il 
Re Cattolico riconofce Giudici que', che voi non 
iftimate altro , che Maeftri . Riconofce legislatri- 
ce quella Chiefa , che voi non volete , che fi a , 
fe non fe una mera efecutrice delle leggi del Prin- 
cipe • Onde accorda la Cbiefa , ed ai Prelati di 
erta rapporto ai Matrimonj una vera, e reale po- 
deità legislativa, e giudiziaria, laddove voi non 
ravvifate Hella Chiefa altra podefik, che d' infe* 
gnarry di ammonire, t di pregare. Che vuol dii 

![uefhr*.. Che Carlo * un Principe ben bene il» 
uminato , e voi fiere un* Avvocato malamente 
effufeato, e prevenuto. 

Baie, baie, per avventura voi direte . Il Re 
Cattolico in quella fui Prammatica fi efprime , 
quanto bada a far vedere la di lui autorità fn» 
periore alla Chiefa. Proteggendo , eidice, il Con* 
eilio di Trento . Proteggendo la più pura difcipli. 
na Eccleftaftica : Ufando della protexime , che le 
podeftà Reale debba accordare al più sfatto compi- 
mento delle leggi Canoniche &c. mi fon determi- 
nato (?c. Or chi così protegge non farh egli 
fornito di padella di fuperiore atia Chiefa?..*. 

Z a Sifcn. 



Sign. Avvocato ; V avete intefa male . I Principi 
non per quello che fieno Protettori de' Canoni , 
e della Chiefa , lafciano elfi d' eflere Figi j della 
Chiefa medefima; anzi perchè lo fono , fono al- 
tresì i primi, che fanfi ad efeguire que* Canoni 
fleffi , che proteggono a oggetto di fargli efeguire 
dai rifpettivi loro Sudditi . Proteggere la Cbiefa , 
( dice Monfig. Vefcovo dei Puy nel Lib. intitola, 
to II vero ufo della podefta fecolare nelle mate- 
rie , che concernono la Religione ) Proteggere la 
Cète fa non è diflruggere , ni indebolire il fuo pò* 
ter e • Non è dominare fu II a fede , o full a Jua du 
fciplina ; ma far ri/pettare 1' una , e P altra da* 
gli /piriti inquieti , e fazioft , qual fiete voi , e 
fono al par di voi i Signori Annalifti. La prote- 
zione de' Sovrani, ripiglia il fuddetto Prelato, oc- 
cordata alla Cbiefa nafee in loro dalla /incera fom* 
mijftone alle f*+ leggi , onde fenza influire nei 
fondo degli atti Eccleftaftici , dei quali e/fa prote- 
zione debbe fupporre la validità ( ficcome la fup- 
pone il Re Cattolico ) ne procuri per mezzo del 
concorfo della podeflà f ecolar e una più prona , e fa- 
cile efecuzione . Da età vedefi , che il Sovrano non 
dee mai prevenir le leggi della Cbiefa , nuTfe» 
guìrle, per farfene f efecutore . 

Così quefto Prelato ; ed io fenza tema di er- 
rare, vi fo dire, che la Protezione della Chiefa 
in cotal modo intefa , propria , cioè a dire , di 
un Figlio attaccato quant' altro mai alla ofTer- 
vanza delle leggi fante di si cara, e sì gloriofa 

Madre, 
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Madre , defla è la protezione da Carlo adope- 
rata in difefa de 1 Sacri Canoni , e della più pu- 
ra disciplina Ecclefiaftica : giacché la più prezio- 
fa gemma , che rifplendette Tempre fulle Corone 
de' Monarchi Cattolici , e che prefentemente fcin- 
lilla fu quella del Gran Carlo III. Borbone , fu 
Tempre, ed è lo zelo per la più (labile conferva- 
zione , e pel più giufto regolamento di Santa 
Chi e fa. Ecce , conchiuderò per tanto, applicando 
a Carlo V elogio fatto già da Facundo Ermia- 
nefe ( De trtbus Capituiis L. xll. Cap. 3. ) all' 
Imperadore Marciano : Ecce Princeps , verus Rei- 
public* P*per y & verus Erciefi* Fiiius y S acer do- 
tali um non pravius y feà pedijjequus Deere forum ... 
Cognovh Me y quibut in caufts uteretur Principia 
poteflatt , & 4 in quibus tnbiberet obedientsam Cbri- 



A. M. D» a 
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Die io. Aprilis 1787, 
IMPRIMATUR 

F. V. A. Cavalloni Vie Generali* S. Officii 
Ferraris . 



Die 12. Aprilis 1787. 
LMJrL&JLMLA TUR; 
D. Laurenti Vie Generali* Ferrari* . 
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